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jSoglìowo  il  più  delle  volte,  coloro  che  desi' 
aerano  acquistare  grazia  appresso  un  prir^ 
cipe , /arsegli  incontro  con  quelle  cose  che 
ir/ra  le  loro  abbiano  più  care^  o  delle  quaU 
veggano  lui  più  dilettarsi',  donde  si  vede  molte 
volle  esser  loro  presentati  cavalli ^  arme,  drappi 
d^oro^  pietre  preziose  ^  e  simili  ornamenti ^de* 
gni  della  grandezza  di  quelli.  Desiderando  i# 


adunque  offerirmi  alla  Mostra  Magnificenza 
con  qualche  testimone  della  servitù  mia  verso 
a  quella^  non  ho  trovato  intra  la  mia  sup* 
pellettile  cesa^  quale  io  ahbia  piii  cara^  o 
tanto  stimi^  quanto  la  cognizione  delle  azioni 
degli  uomini  grandi  ^  imparata  da  me  con  una 
lunga  spenenza  delle  cose  moderne^  ed  una 
continua  lezione  delle  antiche ',  le  quali  avendo 
io  con  gran  diligenza  lungamente  escogitate 
ed  esaminate i  ed  ora  in  uno  picciolo  volume 
ridotte f  mando  alla  Magnificenza  Vostra»  E 
henchè  io  giudichi  questa  opera  indegna  della 
presenza  di  quella^  nondimeno  confido  assai 
che  per  sua  umanità  gli  debba  essere  accetta^ 
considerato  come  da  me  non  gli  possa  essere 
fatto  maggior  dono  che  darle  facoltà  di  pò» 
ter  in  brevissimo  tempo  intendere  tutto  quello 
che  io  in  tanti  anni^  e  con  tanti  miei  disagi 
e  pericoli y  ho  conosciuto;  la  quale  opera  io 
non  ho  ornata  né  ripiena  di  clausule  ampie, 
0  di  parole  ampollose  e  magnifiche^  o  di  qua* 
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ìunque  altro  lenocinlo  o  ornamento  estrinseco^ 
^on  i  quali  molti  sogliono  le  loro  cose  descri- 
vere ed  ornare i  perchè  io  ho  voluto^  o   che 
leruna  cosa  Vontfri^  o  che  solamente   la  ra- 
netà  della  materia  e  la  gravità  del  suhi^tto 
h  faccia  grata.  Né  voglio  sia  riputata  presura 
zione  se  un  uomo  di  lasso  ed  iiifimo  stato 
ardisce  discorrere  e    regolare  i  governi  dei 
principi'^  perchè^  così  come  coloro  che  dise^ 
guano  i  paesi  si  pongono  bassi  nel  piano  a 
considerare  la  natura  de'  monti  e  de'  luoghi 
alti,  e  per  considerare  quella  de'  bassi  sipon^ 
gono  alto  sopra  i  monti ^  similmente  a  cono* 
scere  bene  la  natura  de'  popoli  bisogna   es- 
ser principe  y  ed  a  conoscer  bene  quella  dei 
principi  bisogna  essere  popolare»  Pigli  adun^ 
que  Vostra  Magnificenza  questo  piccolo  dono 
con  quello  animo  che  io  lo  mando;  il  quale 
se  da  quella  Jia  diligentemente  considerato  e 
letto  ^  vi  conoscerà  dentro  un  estremo  mio  de- 
siderio  che  ella  pervenga  a  quella  grandezza 
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che  lafortupi  e  le  altre  sue  qualità  le  pre* 
mettono.  E  se  Vostra  Magnificenza  dalt apice 
deUa  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  ocÌ 
chi  in  questi  luoghi  hassi^  conoscerà  quanti 
io  indegnamente  sopporti  una  grande  e  eorà 
tinom  malignità  di  fortuna. 
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IL  PRINCIBE 


NICCOLÒ  MAlCHIAVELLI. 


CAPITOLO  I. 

Quante  siano  le  Specie  de*  Principati  ^ 
e  con  quali  Modi  si  acquistino. 

X  uTTi  gli  Stati,  tutti  i  domioj  che  banno 
avuto,  ed  hanno  imperio  sopra  gli  uomini  ^ 
80D0  stati  e  sono  o  repubbliche  o  principa* 
ti.  I  principati  sono  o  ereditari,  d»  quali  il 
«sangue  del  loro  signore  ne  sia  stato  lungo 
tempo  principe,  o  e^sono  nuovi.  I  nuovi  o 
sono  nuovi  tutti,  come  fu  Milano  a  Fran* 
cc«Bo  Sforza,  o  e*  sono  come  membri  aggiunti 
allo  stato  ereditario  del  principe  che  gli 
acquista,  come  è  il  regno  di  Mapoli  al  re 
di  Spagna.  Sono  questi  dominj  così  acqui* 
stati,  o  consueti  a  vivere  sotto  un  prìnci- 
pe, o  usi  ad  esser  liberi;  ed  acquistansi  o 
con  le  armi  di  altri  o  con  le  proprie,  opsr 
fortuna  o  per  virtù. 


lo  It  PRINCIPE, 

CAPITOLO    It 

De*  Principati  Ereditari, 

lo  lascerò  indietro  il  ragionare  delle  repub- 
bliche, perchè  altra  volta  ne  ragionai  alun* 
go.  Volteromiui  solo  al  principato,  e  ander6 
ritessendo  gli  ordini  sopraddescritti,  e  dispu- 
terò come  questi  principati  si  possano  go-» 
remare  e  mantenere.  Dico  adunque  che 
negli  stati  ereditari,  ed  assuefatti  al  sangue 
del  loro  principe,  sono  assai  minori  difH- 
cultà  a  mantenerli  che  ne^  nuovi  ;  perchè 
basta  solo  non  trapassare  T  ordine  de^  suoi 
antenati,  e  dipoi  teniporeggiare  con  gli  ac- 
f^identi,  in  modo  che  se  tal  principe  è  di 
ordinaria  industria,  %\  manterrà  sempre  nel 
suo  stato,  se  non  è  una  straordinaria  ed  ec- 
cessiva forza  che  ne  lo  privi;  e  privato  cbe 
ne  sta,  quantunque  di  sinistro  abbia  FoccU'' 
patore,  lo  riacquista.  Noi  abbiamo  in  Italia 
per  esempio  il  duca  di  Ferrara,  il  qusld 
non  ha  retto  agli  assalii  de^Viniziani  neU 
r84,  ne  a  quelli  di  papa  GiuKo  nel  lo^ 
per  altre  cagioni  che  per  essere  antiquato 
in  quel  dominio.  Perchè  il  principe  naturale 
ba  minori  cagioni  e  minore  necessità  di  oF« 
fendere;  donde  conviene  cbe  sia  più  aoia- 
%oi  e  96  straordinari  tUI  non  lofaauo  odi^^ 
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te,  è  ragionevole  che  naturalmente  sia  ben 
Toluto  da^saoì,  e  neiranticfaità  e  contìnua- 
£Ìone  del  domìnio  sono  spente  le  memorie 
e  le  cagioni  delle  inm)yazioni;  perchè  sem- 
pre una  mutazione  lascia  lo  addentellate 
per  la  edificazioiie  delF  altra. 

CAPITOLO    III. 

De  Principati  Misti. 

jjXA  nel  principato  nuovo  consistono  le  dif* 
ficultà.  E  prima  se  non  è  tutto  nuovo ,  ma 
come  membro,  che  si  può  chiamare  thtto 
insieme  quasi  misto,  le  variazioni  sue  na- 
scono ili  prima  da  una  naturale  difficultà  , 
quale  è  in  tutti  i  principati  nuovi:  Che  gU 
uomini  mutano  volentieri  signore,  credendo 
migliorare;  e  questa  credenza  li  fa  pigliar 
Tarme  contro  a  chi  regge;  di  che  s'inganna* 
no,  perchè  veggono  poi  per  esperienza  aver 
peggiorato.  Il  cne  dipende  da  un'  altra  ne- 
cessità naturale  ed  ordinaria,  quale  fa  cho 
sempre  bisogni  offendere  quelli,  di  chi  si 
diventa  nuovo  principe,  e  con  gente  d'ar- 
me e  con  infinite  altre  ingiurie  che  si  tira 
dietro  il  nuovo  acquisto,  in  modo  che  ti 
trovi  avere  inimici  tutti  quelli  che  tu  hai 
.offesi  in  occupare  quel  pnncipato,  e  non  ti 
puoi  manteuere  amici  quelli  che  yì  U  ham* 
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Ilo  mèsdo,  per-son  li  potere  satisfare  in  quel 
modo  che  si  erano  presupposto,  e  per  non 
potere  tu  usare  contro  di  loro  medicine  for- 
ti, sendo  loro  obbligato;  perchè  sempre, an«> 
eora  che  uno  sia  fortissimo  in  sugli  eserciti ^ 
ha  bisogno  del  favore  dei  proTÌiiciali  ad  en* 
trare  in  una  provincia.  Per  queste  ragioni 
Luigi  XII,  re  di  Francia,  occupò  subito 
Milano  e  subito  Io  perde,  e  bastarono  a 
torglielo  la  prima  volta  le  forze  proprie  di 
Lodovico;  perchè  quelli  popoli,  che  gH  ave- 
Vano  aperte  le  porte,  trovandosi  ingannati 
della  opinione  loro  e  di  quel  futuro  bene 
che  si  aveano  presupposto,  non  potevano 
sopportare  i  fastidi  del  nuovo  principe.  È  ben 
vero  che  acquistandosi  poi  la  seconda  volta 
i  paesi  ribellati,  si  perdono  con.  più  diffi- 
cultà,  perchè  il  signore,  presa  occasione 
dalla  ribellione,  è  meno  rispettivo  ad  assi- 
curarsi, con  punire  i  delinquenti,  chiarire 
i  sospetti,  provvedersi  nelle  parti  più  de- 
boli. In  modo  che  se  a  far  perdere  Milano 
«  Francia  bastò  la  prima  volta  un  duca  Lo- 
dovico che  romoreggiasse  in  sa*  confini,  a 
farlo  dipoi  perdere  la  seconda,  gli  biso- 
gnò avere  contro  il  mondo  tutto,  e  che 
gli  eserciti  suoi  fussero  spenti  e  cac- 
ciati d^  Italia,  il  che  nacque  dalle  cagioni 
sopraddette.  INfondimeno  la  prima  e  la  se» 
co&da  Tolta  gli  fu  tolto.  La  cagioni  uniyer-: 


CAPITOLO  III.  ti 

9ali  della  prima  si  sono  discorse;  resta  ora 
a  dire  quelle  della  seconda,  e   vedere  che 
rimedi  lui  ci  aveva,  e  quali   ci  può  avere 
ano  che  fusse  neUermini  suoi,  per  potersi 
mantenere  meglio  nello  acquisto    che  noil 
fece  il  re  di  Francia.  Dico  pertanto  ,  che 
questi  stati,  i  quali  acquistandosi  si  aggina* 
goQO  a  uno  stato  antico  di  quello  che  acqui» 
sta,  o  sono  della  medesima  provincia  e  del* 
la  medesima  lingua,  o  non   sono.   Quando 
e^ siano,  è  facilità  grande  a  tenerli ,  massi* 
me  quando  non  siano  usi  a  vivere  liberi;  e 
a  possederli  sicuramente  basta  avere  spenta 
la  linea  del  principe  che  li  dominava;  per- 
chè nelle  altre  cose,  mantenendosi  loro*  la 
condiuoni  vecchie,  e  non  vi  essendo  disfor« 
mità  di  costumi,  gli  uomini  si  vivono  quie« 
tamente  ,  come  si   è  visto  che  ha  fatto  la 
Brettagna,  la  Guascogna  e  la   Normandia^ 
che  tanto  tempo  sono  state  con  Francia;  e 
l^enchè  vi  sia  qualche  disformità  di  lingua, 
uondimane^  ì.  costami  sono  simili ,  e  si  po8« 
sono  tra  loro  facilmente  comportare  ;  e  chi 
ìfi  acquista,  volendole  tenere,   debbe  avere 
due  rispetti;  Tuno,  che  il  sangue  del  loro  prìn<' 
fipe  antico  si  spenga;  Taltro,   di  non    aite- 
rare né  loro  leggi,  nò  loro  dazi ,  talmente 
«he  in  brevissimo  tempo  diventa  con  il  lore 
p3'ÌD€Ìpato  antico  tutto  un  corpo.  Ma  quan« 
ilo  ai  acquistano  stati  in  una  proviacia  dis- 
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forme  d!  lingua,  dì  costami  e  di  ordini; 
qui  sono  le  dif&cultà,  e  qui  bisogna  aTere 
gran  fortuna  e  grande  industria  a  tenerli  ; 
ed  uno  de'maggiori  rimedi  e  più  tìtì  sareb* 
be,  che  la  persona  di  chi  gli  acquista  yi  an- 
dasse ad  abitare.  Questo  farebbe  più  sicura 
e  più  durabile  quella  possessione,  come  ha 
£itto  il  Turco  di  Grecia,  il  quale  con  tutti 
gli  altri  ordini  osservati  da  lui  per  tenere 
quello  stato,  se  non  vi  fusse  ito  ad  abitare, 
non  era  possibile  che  lo  tenesse.  Perchè 
standovi  si  veggono  nascere  i  disordini ,  e 
presto  vi  si  può  rimediare  ;  non  vi  stando , 
8' intendono  quando  sono  grandi,  e  non  vi 
è  più  rimedio.  Non  è,,  oltre  a  questo,  la  prò* 
vincia  spogliata  da'  tuoi  ufiziali;  satisfan- 
Dosi  i  sudditi  del  ricorso  propinquo  al  prin* 
cipe,  donde  hanno  più  cagione  di  amarlo^ 
volendo  essere  buoni;  e  volendo  essere  al- 
trimenti, di  temerlo.  Chi  degli  esterni  vo- 
lesse assaltare  quello  stato,  vi  ha  rispetto; 
tanto  che  abitandovi  lo  può  con  grandisT 
sima  diffìcultà  perdere.  I/altro  migliore  ri- 
medio è  mandare  colonie  in  uno  o  in  due 
luoghi,  che  siano  quasi  compedi  di  quello 
stato;  perchè  è  necessario  o  far  questo,  o 
tenervi  assai  gente  d'arme  e  fanterie.  Nelle* 
colonie  non  ispende  molto  il  principe,  e 
senza  sua  spesa  o  poca,  ve  le  manda  e  liene^ 
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%  solamente  offende  coloro  a  clii  toglie  i 
campi  e  le  case  per  darle  ai  nuovi  abitatori, 
elle  eono  nna  minima  parte  di  quello  stato; 
e  quelli  cbe  egli  offende,  rimanendo  dispersi 
e  poVeri,  non  gli  possono  mai  nuocere;  e 
tutti  gli  altri  rimangono  da  una  parte  non 
offesi,  e  per  questo  si  quietano  facilmente,' 
dall'altra ,  paurosi  di  non  errare,  per  timore 
elle  non  intervenisse  a  loro  come  a  quelli 
che  sono  stati  spogliati.  Con  chiudo  che  que- 
ste colonie  non  eostano,  sono  più  fedeli, of- 
fendono meno,  e  gli  offesi,  essendo  poveri 
e  dispersi,  non  possono  nuocere,  come  è 
detto.  Per  il- che  si  ha  a  notare,  che  gli  uo- 
mini sì  debbono  o  vezzeggiare  o  spegnere, 
Sercliè  si  vendicano  delle  leggieri  offese; 
elle  gravi  non  possono;  sicché  Toffesa  che 
si  fa  air  uomo  deve  essere  in  modo  che  la 
non  tema  la  vendetta.  Ma  tenendovi  in  cam- 
bio di  colonie,  genti  d'arme,  si  spende  più 
assai ,  avendo  a  consumare  nella  guardia 
tutte  Tentrate  di  quello  stato;  in  modo  che 
l'acquistato  gli  torna  in  perdita,  ed  offende* 
molto  più,  perchè  nuoce  a  tutto  quello  sta-* 
to,  tramutando  con  gli  alloggiamenti  il  suo 
esercito,  del  quale  disagio  ognuno  ne  sente, 
e  ciascuno  gli  diventa  inimico,  e  sono  ini- 
mici che  gli  possono  nuocere  rimanendo 
I>atfaiti  in  casa  loro.  Da  ogni  parte  adun- 
ane questa  guardia  è  inutile,  cerne  quella 
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delle  colonie  è  utile.  Debbe  ancora  cl^l  t  ' 
in  una  provincia  disforme,-  come  è  detto^  * 
farsi  capo  e  difensore  de^  vicini  minori  pò-» 
tenti,  ed  ingegnarsi  d'indebolirò   i  più  pov 
tenti  di  quella,  guardarsi  che  per  accidents 
alcuno  non   v^  entri  un   forestiere  potente 
quanto  lui,  e  sempre  interverrà  che  vi  sarà 
messo  da  coloro  che  saranno  in  quella  mal*» 
contenti,  o  per  troppa   ambizione    o.  pec 
paura;  come  si  vide  già  che  gli  Etoli  naes* 
sero  i  Romani  in  Grecia;  ed  in  ogni  altra 
provincia    che   loro   entrarono  ,   vi   furono  . 
messi  da^  provinciali,  E  l'ordine  delle  cosd 
è,  che  subito  che  un  forestiere  potente  en*» 
tra  in  una  provincia,  tutti  quelli  che  sono 
in  essa  meno  potenti  gli  aderiscono,   mossi 
dalla  invidia  che  hanno  contro  a  chi  è  stato 
potente  sopra  di  loro.    Tanto  che,  rispetta 
a  questi  minori  potenti,  egli  non  ha  s  d\\- 
rare  fatica  alcuna  a  guadagnarli,  perchè  su- 
bito tutti   insieme   volentieri   fanno   massa 
con  lo  stato  che   egli  vi  ha  acquistato.  Ha 
solamente  a  pensare  che  non  piglino  troppa 
forse  e  troppa  autorità,  e  facilmente  può 
con  le  forze  sue,  e  con  il  favor  loro  abbas* 
sare  quelli  che  sono  potenti,  per  rimanero 
in  tutto  arbitro  di  quella  provincia.   £    chi 
non  governerà*  bene  questa  parte,  perderà 
presto  quello  che  ara  acquistato,  e  mentre 
ohe  io  terrà  yi  ara  dentro  infinite  dilEcuItà 
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é  faetìdi.  I  Romani  nelie  '  province  cho  pi* 
gliarono,  osseryarooo  bene  queste  partì,  e 
mandarono  le  colonie,  intrattennero  i  men 
potenti  senza  crescere  loro  potenza,  abbas- 
sarono i  potenti,  e  non  ri  lasciarono  preor 
dere  riputazione  a^  potenti  forestieri.  £  vo- 
glio mi  basti  solo  la  provincia  di  Grecia  per 
esempio.  Furono  intrattenuti  da  loro  gtt 
Achei  e  gli  £toli,  fu  abbassato  il  regno  dei 
Macedoni,  funse  cacciato  Antioco;  uè  mai 
gli  meriti  degli  Achei  o  degli  Etoli  fecero 
che  permettessero  loro  accrescere  alcuno 
stato,  ne  le  persuasioni  di  Filippo  gì' indus- 
sero jnai  ad  essergli  amici  senza  sbassarlo, 
né  la  potenza  di  Antioco  potè  fare  gli  con- 
eentissero  che  tenesse  in  quella  provi iicit 
alcuno  stato.    Perchè  i  Romani  fecero  in 

Iuesti  casi  quello  che  tutti  i  principi  savi 
ebbono  fare,  i  quali  hanno  ad  aver  non 
solamente  riguardo  agli  scandali  presenti, 
xua  ai  futuri;  ed  a  quelli  oon  ogni  industria 
riparare,  perchè  prevedendosi  discosto,  fa- 
cilmente vi  si  può  rimediare,  ma  aspettan- 
do che  ti  si  appressino,  la  medicina  non  è 
pia  a  tempo,  perchè  la  malattia  è  divenuta 
incurabile;  ed  interviene  di  questa^  come 
dicono  i  Asici  deiretico,  che  nel  pTincipie 
dg}  suo  male  è  facile  a  curare,  e  difficile  a 
conoscere,  ma  nel  progresso  del  tempo,  non 
TaVeodo  nel  principio  né  conosciuto,  né 
MachiaveUif  voi.  IK  a 


l8  IL  FHIRCIPH, 

toedicato,  diyenta  facile  a  conoscere  e  dif^ 
ficile  a  curare.'  Così  interviene  nelle  coso 
dello  stato,  perchè  cpnoscendo  discosto  (-il 
che  non  è  dato  se  non  ad  un  prudente)  i 
mali  che  nascono  in  quello  si  guariscoao 
presto;. ma  quando,  per  non  gli  aver  cono^ 
sciuti,  si  lasciano  crescere  in  modo  che 
ognuno  li  conosce,  non  vi  è  più. rimedio. 
Però  ì  Romani  vedendo  discosto  gì  incon- 
veniènti, vi  rimediarono  sempre,  e  non  li 
'lasciarono  mai  seguire  per  fuggire  una  guer- 
ra, perchè  sapevano  che  la  guerra  non  si 
leva,  ma  si  differisce  a  vantaggio  d'altri, 
però  vollero  fare  con  Filippo  ed  Aatioco 
guerra  in  Grecia  per  non  Tavere  a  faro 
con  loro  in  Italia,  e  potevano  per  allora 
iuggire  Tuna  e  Faltra,  il  che  •  non  vollero^ 
ne  piacque  mai  loro  quello  che  tutto  dì  è 
in  bocca  dai*  savi  de^  nostri  tempi,  godere 
li  heneficj  del  tempo  ytnsL  sibbene  quello  della 
virtùr  e  prudenza  loro,  perchè  il  tempo  si 
caccia  innanzi  ogni  cosa,  e  può  condurre 
•seco  bene  come  male,  e  male  come  bene. 
Ma  torniamo  a  Francia,  ed  esaminiamo  se 
delle  cose  dette  ne  ha  fatto  alcuna;  e  par^ 
•lerò  di  Luigi  e  non  di  Carlo,  come  di  co- 
lui, del  quale  per  aver  tenuta  più  lunga 
.possessione  in.  Italia,  si  sono  megbo  veduti 
ì  suoi  andamenti,  e  vedrete^  come  egli  ha 
fatto  il  contrario  di  quelle,  cose  -^he  si  de^ 
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1k)do  fare  '  per  tenere  uno  stato  disforme.  Il 
re  Luigi  fu  messo  in  Italia  <IalU  ambizione 
de'Yiniziani)  che  Tolsero  guadagnarsi  meezo 
lo  stato  di  Lombardia  per  quella  venuta.  Io 
non  yoglio  biasimare  questo  partito  preso 
dal  re,  perchè  volendo  cominciare  a  met* 
tere  un  piede  in  Italia ,  e  non  '  avendo  in 
questa  provincia  amici,  anzi  sendogli  per  i 
portatn^enti  del  re  Carlo  serrate  tutte  le 
porte,  fu  forzato  prendere  quelle  amicizie 
che  poteva,  e  sarebfeegli  riuscito  il  partito 
ben  preso,  quando  n^gli  altri  maneggi  non 
avesse  fatto  errore  alcuno.  Acquistata  adup" 
que  il  re  la  Lombardia,  si  riguadagnò  subito 
quella  riputazione  che  gli  aveva  tolta  Carlo;- 
Genova  .cede,  i  Fiorentini  gli  diventarono 
amici,  marchese  di  Mantova,  duca  di  Fer- 
rara, Bentivogli,  madonna  di  Furlì,  signore 
di  Faenza,  di  Pesaro,  di  Rimino,  di  Carne* 
rino,  di  Piombino,  Lucchesi,  Pisani,  Sanesi, 
ognuno  se  gli  fece  incontro  per  essere  suo 
amico.  Ed  allora  poterono  considerare  i 
Yiniziani  la  temerità  del  partito  preso  dar 
loro,  i  quali  per  acquistare  due  terrò 
in  Lombardia,  fecero  signore  il  re  di  duo 
terzi  di  Italia.  Consideri  ora  uno  eoa 
quanta  poca  difficultà  poteva  il  re  tenere 
in  Italia  la  sua  riputazione,  se  egli  ave§sè 
osservate  le  regole  ^sopraddette,  e  tenuti 
sicuri  e  difesi  tutti  quelli  suoi  amici, i  quali, 
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per  essere  gran  numero^  e  debofi  e  pam*o^ 
si)  chi  della  Ghiesa^ehi  de^Viniaìani,  erano 
sempre   necessitati   a  star  seco^   e   per  li 
mezzo  loro  poteva  facilmente  assicurarsi  di 
ohi  ci  restava  grande.  Ma  egli  non  prima 
fii  in  Milano,  che  fece  il  contrario-,   dando 
«uJli  a  papa  Alessandro  perchè   egli  occu- 
passe la  Romagna.  Ne  si  accorse  con  qne-^ 
sta  deliberazione  che  faceva  sé-  debole,  to*^ 
gliendosi  gli  amici,  e  qaeHi  che  se  gli  erar 
no  gettati  in  grembo,  e  la  Chiesa  grande^ 
aggiungendo  allo  spirituale,  che  gli  dà  tanta 
autorità,  tanto  temporale.  E  fatto  uà  primo 
errore  e'  fu  costretto  a  seguitare,  intanto» 
ebe  per  porre  fine  aU^ambtaione  di   Ales- 
sandro, e  perchè  non  divenisse    signore   ài 
Toscana,  gli  fu  forza  venire  in  Italia.  E  non 
gli  bastò  aver  fatto  grande  la  Chiesa,  e  tol- 
tisi gli  amici,  che  per  volere  il  regno  di  Na- 
poli lo  divise  con  il  re   di  Spagna;  e  dove 
egli  era  primo  arbitro  d' Italia,  vi  messe  un 
compagno,  acciocché  gli  ambixiosi  di  quella 
provincia  e  malcontenti  di  lai  avessero  dove* 
ricorrere;  e   dove  poteva  lasciare  in    cpiel 
regno  un  re   suo  pensicmario,   egli  ne   lo» 
trasse  per    mettervi  ano   che  ne   potessé^ 
cacciare  luL  E*  cosa  veramente  molto   na- 
turale  e  ordinaria  desiderare  di  acquistare; 
e  sempre  qnando  gli  uomini  lo  fanno    che 
possono^  ne  saranao  laudati  e-non  biasiouLti^ 
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ma  «piando  non  possona,  e  Togliono  farlo  ad 
ogni  modo,  qui  è  il  biasimo  e  Terrore.  So 
Francia  adunque  con  le  sue  forse  poteva 
assaltare  Napoli,  doveva  farlo;  ae  non  pote- 
va, non  doveva  dividerlo.  E  se  la  divisione 
obe  fece  co*  Yinixiani  di  Lombardia,  me- 
ritò scusa,  per  aver  con  quella  messo  il  pie 
in  Italia,  questa  meritò  biasimo,  per  non 
essere  scusato  da  quella  necessità.  Aveva 
adunque  Luigi  fatto  questi  cinque  errori; 
spenti  i  minori  potenti,  accresciuto  in  Ita- 
lia potenza  a  un  potente,  messo  in  quella 
un  forestiere  potentissimo,  non  venuto  ad 
abitarvi,  non  vi  messo  colonie.  I  quali  er- 
rori, vivendo  lui,  potevano  ancora  non  lo 
•offendere,  se  non  avesse  fatto  il  sesto,  di 
torre  lo  stato  a^  Yinìzianì;  perchè  quando 
uon  avesse  fatto  grande  la  Chiesa,  né  messo 
in  Italia  Spagna ,  era  ben  ragionevole  e 
n  eeessario  abbassarli  ;  ma  avendo  preso  quelli 
primi  partiti,  non  doveva  mai  consentire 
alla  rovina  loro,  perchè  sendo  quelli  potenti^ 
arebbero  sempre  tenuti  gli  altri  discosto 
dalla  impresa  di  Lombardia,  sì  perchè  i  Ti- 
liiziani  non  vi  arebbero  consentito  senea  di- 
Tontame  signori  loro,  sì  perchè  gli  ahri  non 
arebbero  volata  torla  a  Francia  per  darla  a 
loro,  e  andarli  ad  urtare  ambedue  non  areb- 
bero avuto  animo.  E  se  alcun  dicesse,  il  re 
Xuigi  cede  ad  Alessandro  la  Romagna  ed 
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a  S|>agna  il  regno  per  fuggire  una  guerr^y 
rispondo  con,  le  ragioni > détte  di  sopra,  cher 
non  8Ì  debbe  mai  la'sciar  seguire  un  disor- 
dine per  fuggire  una   guerra,   perchè   ella 
non  si  fugge,  ma  si  differisce   a   tuo  disav- 
vantaggio. E  se  alcuni    altri  allegassero  la 
fede    cbe  il  re  aveva  data  al  papa  di  far  per 
lui  quella,  impresa  per  la  risoluzione  del  suo 
..inatrimonio,  e  per  il  cappello  di  Roano,  ri- 
spondo con  quello  cKe  per  me  di  sotto   si 
dirà  circa  la  fede  dei  principi,  e  come  ella 
si  debba   osservare.  Ha  perduto   dunque   il 
xe  Luigi  la  Lombardia  per  non  avere   os- 
servato alcuno  di  quelli  termini  osservati  da 
altri,  che  hanno  preso  province,  e  volutele 
tenere.  Né  e   miracolo  alcuno  questo,    ma 
molto  ragionevole  ed  ordinario.  E  di   que- 
sta  materia   parlai  a    Nantes    con   Rpano , 
quando  il  Valentino,  che   così  volgarmente 
'era    chiamato  Cesare   Borgia ,  figliuolo  di 
:pàpa  Alessandro,  occupava  fa  Romagna,  p er- 
iche dicendomi  il  cardinale  Roano,  che    gli 
Italiani  non  sMntendevano  della  guerra^  io 
•gH  risposi,  che   i  Francesi   non   s'intende- 
vano dello  stato  y  perchè  intendendosene  non 
lascerebbero  venire  ,la  Chiesa  in  tanta  gran- 
.dezza.  E  per  esperienza  si  è  visto    che  la 
grandezza  in  Italia  di  quella,  e  di  Spagna, 
fé  stata  causata  da  Francia,  e  la  rovina  sua 
è  proceduta  da- loro»  Di  ch&si  cava   uaa 
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regoTa  generale,  la  quale  mai,  o  digrado 
ikila,  che  clii  è  cagioue.che  uno  direnti po- 
tente, rovina;  per(^è  quella  potenza  è  cau- 
sata da  colui  o  con  industria  o  con  forza, 
e  Funa  e  Faltra  di  queste  due  è  sospetta  a 
ehi  è  divenuto  potente. 

»  '  ■  • 

CAPITOLO  IV. 

Perchè  il  Regno  di  Dario ^  da  Alessandro  o<y 
cupatOf  non  si  ribellò  dai  successori  di  Ales' 
*    Sandro  dopo  la  morte  di  lui, 

V^OKSiDERATE  le  difficoltà,  le  quali  si  hanno 
a  tenere  uno  stato  acquistato  di  nuovo,  po« 
trebb e  alcuno  maravigliarsi,  donde  nacque 
che  Alessandro  Magno  diventò  signore  del- 
l'Asia in  pochi  anni,  e  non Tavendo  appena 
occupata  morì,  donde  pareva  ragionevole 
ehe.  tutto  quello  stato  si  ribellasse  ;  nondi- 
meno i  successori  suoi  se  lo  mantennero,:» 
non  •  ebbero  a  tenerlo  altra  difficultà ,  che 
quella  che  infr^  loro  medesimi  per  propria 
ambizione  nacque.  Rispondo  come  i  pria*- 
cipati,  de' quali  si  ha  memoria,  si  trovano 
goyecnati  in  due  modi  diversi,  o  per  un 
principe,  e  tutti  gli  altri  servi,  i  quali  cor 
me  ministri  per  grazia  e  per  concessione 
sua  aiutano  governare  quel  regno;  o  per  un 
principe  e  per  baìroni,  i  quali  non  ]per  gra- 


r. 
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sia^4<d  signore,  ma  per  antìclùtà  di  saAgn» 
tengoncf^quel  grado.  Questi  tali  baroni  han* 
no  stati  e  sudditi  propri,  i  quali  li  riconor 
scono  per  signori,  ed  hanno  in  loro  naturale 
affezione.  Quelli  stati  che  si  goyernano  per 
un  prìncipe  e  per  servi,  hanno  il  loro  pria- 
cipe   con   più  autorità,  perchè  in  tutta  la 
sua  provincia  non  è  alcuno  che  riconosca 
per  superiore  se  non  lui,  e  se  ubbidiscono 
altro,  lo  fanno  come  a  ministro  e  ufficiale, 
e  non  gli  portano  particolare  affezione.  Gli 
esempi  di  questi  due  governi  sono  neHem-» 
i  nostri,  il  Turco  e  il  redi  Francia.  Tutta 
a  monarchia  del  Turco  è  governata  da  un 
signore,  gli  altri  sono  supi-  servi,  e  distia- 

Suendo  il  suo  regno  in  Sàngiacchi,  vi  man- 
a  diversi  amministratori,  e  li  muta  e  varia 
come  pare  a  ìtH^  Ma  il  re  di  Francia  è  po- 
sto in  mezzo  di  una  moltitudine  antiquata 
di  signorì  rì conosciuti  dai  loro  sudditi  ^  ed 
amati  da  quelli;  hanno  le  loro  preminenze;, 
né  le  può  il  re  torre  loro  senza  suo  peri- 
colo. Chi  considererà  adunque  Tuno  e  Tal- 
tro  di  questi  due  stati ,  troverà  difBcultà 
grande  in  acquistare  lo  stato  del  Turco;  ma 
vinto  che  lo  avrà,  facilità  grande  a  tenerlo. 
Le  cagioni  delle  difficultà in  potere  occapare 
il  regno  del  Turco  sono,  per  non  potere 
Toccupatore  essere  chiamato  dai  principi  di 
quel  re^no,  né  sperare  con  la  ribellione  di 
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^elli  ch'egli  Iia  d^intomo  potere  facilitare 
la  sua  impresa,  il  che  nasce  dalle  rt(;i^ 
sopraddette.  Perchè  essendogli  tutti  schìaTi 
ed  obbligati,  si  possono  con  più  difficullà 
corrompere;  e  quando  bene  si  corrompes* 
ftero,  se  ne   può  sperare   poco  utile,  non 

{>otendo  quelli  tirarsi  dietro  i  popoli ,  per 
e  ragioni  assegnate.  Onde  a  chi  assalta  il 
Turco  è  necessario  pensare  di  ayerlo  a  tro« 
yare  unito,  e  gli  conviene  sperare  pìùnelle 
forze  proprie,  che  ne^  disordini  d^ altri;  ma 
Tinto  che  fosse  e  rotto  alla  campagna,  in 
^odo  che  non  possa  rifare  eserciti ,  non  s^ha 
da  dubitare  d^aitro  che  del  sangue  del  prin* 
cìpe,  il  quale  .spento,  non  resta  alcuno  di 
chi  si  abbia  a  temere;  non  avendo  gli  altri 
credito  con  i  popoli ,  e  come  il  vincitore 
avanti  la  vittoria  n<»n  poteva  sperare  in  lo^. 
ro,  così  non  debbe  dopo  quella  temere  di 
loro.  Il  contrario  interviene  de' regni  goyer- 
nati  come  quello  di  f  rancia  ,  perchè  eoa 
facilità  tu  puoi  entrarvi,  guadagnandoti  al- 
cun barone  del  regno;  perchè  sempre  si  tro^ 
▼a  dei  malcontenti,  e  di  quelli  che  deside* 
rano  innovare.  Costoro,  per  le  ragioni  dette, 
ti  possono  aprire  la  via  a  quello  stato  9  • 
facilitarti  la  vittoria  ;  la  quale  dipoi  a  yo- 
lerti  mantenere  si  tira  dietro  infinite  di& 
ficultà,  e  con  quelli  che  ti  hanno  aiutato  « 
e  con  quelli  che  tu  hai  oppressi.  Né  ti  ba* 
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•ta  spegnere  il  sangue  del  principe;  perdio 
Vi  rìmangoDO  quelli  signóri  che  si  fanno 
capi  delle  nuove  alterazioni;  e  non  li  poten- 
do ne  contentare,  né  spegnere,  perdi  quello 
«tato  qualunque  volta  venga  Foccasione^Ora 
se  voi  considererete  di  qual  natura  di  ga-^ 
verni  era  quello  di  Dario,  lo  troverete  si- 
tuile al  regno  del  Turco,  e  però  ad  Ales- 
sandro fu  necessario  prima  urtarlo  tutto,  è 
iorgii  la  campagna  ;  dopo  la  qual  vittoria 
sendo  Dario  morto,  rimase  ad  Alessandro 
quello  stato  sicuro  per  le  ragioni  di  sopra 
discorse.  £  i  suoi  successori  se  fussero  stati^ 
uniti,  ae  lo  potevano  godere  sicuramene  ed 
oziosi,  né  in  quel  regno  nacquero  altri  tu- 
multi che  quelli  che  loro  propri  suscitaro- 
no. Ma  gli  ^tati  ordinati,  come  quello  di 
Francia,  è  impossibile  possederli  con  tanta 
quiete.  Di  qui  nacquero  le  spesse  ribellioni 
di  Spagna,  di  Francia,  e  di  Grecia  da^Ro^ 
mani,  per  gli  spessi  principati  che  erano 
in  quelli  stati,  de^qnali,  mentre  che  durò  la 
memoria,  sempre  furono  i  Romani  incerti 
di  quella  possessione;  ma  spenta  la  memo- 
ria di  quelli,  con  la  potenza  e  diuturnità 
deirimperio  ne  diventorno  sicuri  possessori. 
E  poterono  anche  quelli,  combattendo  dipoi 
intra  loro,  ciascuno  tirarsi  dietro  parte  di 
quelle  province,  secondo  F autorità  vi  aveva 
preso  dentro,  e  quelle,  per  essere  il  ^angu» 
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del  loro  antico  signorei  spanto,  non  ricon(»' 
scevano  altri  che  i  RomanL  Considerate 
adunque  q.yLe8te  cose ,  non  si  marayiglierà 
alcuno  della  facilità  che  ebbe.  Alessandro  a 
tenere  lo  stato  d^Asia,  e  della  difiicaltà  che 
hanno  avuto  gli  altri  a  consenrare  F  acqui- 
stato, come  Pirro,  e  molti,  il  che  non  è  ac- 
caduto dalla  poca  o  molta  virtù  del  vinci- 
tore, ma  dalla,  disformità  del  saggetto. 

CAPITOLO  V. 

In  che  modo  siano  da  Governare  le  Città  e 
Principati ,  quali ^  prima  che  oc&ipatifusserQy 
vivevano  con  le  loro  leggi. 

l^uAHDO  quelli  stati  che  si  acquistano,  co- 
me ò  detto,  sono  consueti  a  vivere  con  le 
loro  leggi 9  e  in  libertà,  a  volerli  tenere  ci 
sono  tre  modi:.  Il  primo  è  rovinarli;  Taltro, 
.andarvi  ad  abitare  personalmente;  il  terso ^ 
lasciarli  vivere  con  le  sae  leggi,  traendone 
una  pensione,  e  creandovi  dentro  uno  stato 
di  pochi  che  te  lo  conservino  amico.  Per- 
chè sendo  quello  stato  creato  da  quel  prin- 
cipe, sa  che  non  può  stare  senxa  ramicisia 
,e  potenza  sua,  e  ha  da  fare  il  tutto  per 
mantenerlo;  e  più  facilmente  si  tiene  una 
città  usa  a  vivere  libera  con  il  mezzo  dei 
jsuoi  cittadini,  che  in  alcuno  altro  modo  ^ 
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colendola  preservare.  Sonoci  per  esempio 
gli  Spartani  ed  i  RomaRÌ.  Gli  Spartani  ten- 
nero  Atene  «  Tebe  creandoTi  dentro  ubo 
stato  di  pochi:  nientedimeno  le  riperderono. 
I  Romani  per  tenere  Gapua ,  Cartagine  e 
Nnmanzia,  le  disfecero,  e  non  le  perderò- 
no.  Vollero  tenere  la  Grecia  ,  quasi  come 
la  tennero  gli  Spartani,  facendola  lìbera,  e 
lasciandole  le  sue  leggi,  e  non  successe  lo- 
ro. In  modo  che  furono  costretti  disfare  molte 
città  di  quella  provincia  per  tenerla  ,  per- 
chè in  verità  non  ci  è  modo  sicuro  a  pos- 
sederle altro  che  la  rovina.  E  chi  diviene 
padrone  di  una  città  consueta  a  vivere  li- 
bera, e  non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere 
disfatto  da  quella ,  perchè  sempre  ha  per 
refugio  nella  ribellione  il  nome  della  liber- 
tà e  gli  ordini  antichi  suoi,  i  quali  né  per 
lunghezza  di  tempo,  né  per  beneficjmai  si 
dimenticano;  e  per  cosa  che  si  faccia  o  si 
provvegga,  se  non  si  disuniscono  o  dissipa- 
no gli  abitatori,  non  sdimentieano  quel  no^ 
me  né  quelli  ordini,  ma  subito  in  ogni  ac* 
cìdente  vi  ricorrono  ,  come  fe^  Pisa  dopo 
cento  anni  che  elk  era  stata  posta  in  ser- 
TÌtù  dai  Fiorentini.  Ma  quando  le  città  o 
le  province  sono  use  a  vivere  8i>tto  un  prin- 
cipe, e  quel  sangue  sia  spento,  essendo  da 
un  canto  use  ad  abbidire,  dalF  altro  noa 
avendo  il  principe  veeohio,  farne  uno  intra 
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lore  non  si  accordano,,  yivere  /ibere  no» 
sanno;  di  modo  che  sonopiùtasde  apigliare- 
le  armi,  e  con  piìt  facilità  se  le  puòunprin» 
ctpe  guadagnare,  e  assicurarsi  di  loro«  Ma 
nelle  repubbliche  è  maggior  vita,  maggior 
odio,  più  desiderio  di  Tend6tta;nè^gli  lasci» 
né  può  lasciare-  riposare  la  memoria  dell'ani 
tica  libertà,  talché  la  piik  sicura  YÌ&  è  spè- 
gnerle a  abitar?!. 

CAPITOLO  VL 

lìe* Prùfcipati  nuovi  de  con  Te  proprie  Armi 
e  virtù  si  aoi/uisiana: 

^OH  si  maravigli  alcuno  se  net  parlare  ch^ 
io  farò  àe  princ^>ati  al  tcitt%  nuovi  e  di  prìn- 
cipe e  di  stato y  io  addurrò  grandissimi  esem- 
pi ;  perché  cammioando  gb  uomini  quasi 
s^npre  per  le  rie  battute  daahrì,  e  proce- 
dendo nelle  aaioni  loro  con  le  imitazioni  y 
me  8Ì  potendo  le  vie  d'ahri  al  tutto  tenere^ 
uè  alla  virtù  di  quelH  che  tu  imiti  aggiu- 
{nere,  debbe  w^  uomo  prudente  entrare 
sempre  per  te  vte  battute  da  uomini  grait- 
di,  e  quelli  che  sona  stati  eccellentissimi 
imitare^  accioccbé  se  k  sua  virtù  non  v'ar- 
riva, almeno  ne  renda  qualche  odore;  e  fare 
come  gU  arcieri  prudenti^  ai  quali  parendo 
il  luogo  dove  disegnana  ferire  troppa  kp^ 
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tano,  e  conoscendo  fino  a  quanto  arriva  la 
Tirtù  del  loro  arco,  pongono  la  mira  assai 
più  alta  che  'J  luogo  destinato, non  per  ag- 
giugnere  con  la  loro  forza  o  freccia  a  tanta 
altezza,  ma  per  potere  con  Faiuto  di  sì  alta 
mira  pervenire  al  dtsegno  loro.  Dico  adun- 
que che  ne' principati  in  tutto  nuovi,  dove 
«ia  un  nuovo  principe,  si  trova  più  omètio' 
difficultà  a  mantenerli,  secondo  che  più  o 
meno  è  virtuoso  colmi  che  gli  acquista.  E 
perchè  questo  evento  dì  diventare  di  pri- 
vato principe  presuppone  o  virtù o  fortuna, 
pare  che  Funa  o  Faltra  di  queste  due  cose 
mitighino  in  parte  niolte  difìBcultà.  Nondi- 
manco,  colui  che  è  stato  meno  sulla  fortuna, 
si  è  mantenuto  più.  Genera  ancora  facilità 
Tessere  il  principe  costretto,  per  non  avere 
altri  stati,  venire  ad  abitarvi  personalmen- 
te. Ma  per  venire  a  quelli  che  per  propria 
virtù  e  non  per  fortuna  sono  «diventati  prin- 
cipi, dico,  che  i  più  eccellenti  ^ono  Moisè, 
Ciro,  Romulo,  Teseo  e  simili.  È  benché  di 
Moisè  non  si  debba  ragionare,  essendo  stato 
un  mero  esecutore  delle  cose  che  gli  erano 
commesse  da  Dio,  pure  debbe  essere  am- 
mirato solamente  per  quella  grazia  che  lo 
faceva  degno  di  parlare  con  Dio.  Ma  con- 
siderando Ciro,  e  gli  altri,  che  hanno  acqui* 
etato  o  fondato  regni ,  si  troveranno  tutti  mi- 
rabili; e  se  si  considereranno  le  azipni  ed 
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ordini  loro  partieoiari,  non  parranno  diffe- 
renti da  quelli  di  Moisè,  che  ebbe  sì  gran  pre* 
cettore.  Ed  esaminando  le  azioni  e  vita  loro, 
non  si  Tede  che  quelli  aressero  altro  dalla 
fortuna  che  Toccaslone,  la  quale  dette  loro 
inateria  da  potere  introdurvi  dentro  quella 
forma  che  parse  loro;  e  «enza  quella  occa- 
sione la  rirtù  delP  animo  loro  si  sarebbe 
spenta,  e  senza  quella  yìrtù  roccasioue  sa- 
rebbe Tenuta  iuvano.  Era  dunque  necessa- 
rio a  Moisè  trovare  il  popolo  d' Isdrael  in 
Egitto  schiaTo  e  oppresso  dagli  Egizj,  ac- 
ciocché quelli  per  uscire  di  servitù  si  dispo- 
nessero a  seguitarlo.  Conveniva  che  Romulo 
non  capisse  in  Alba,  e  fusse  stato  esposto  al 
nascere  suo,  a  volere  che  diventasse  re  di 
Roma,  e  fondatore  di  quella  patria.  Biso- 
gnava ^lie  Giro  trovasse  i  Persi  malcontenti 
deir  imperio  de^  Medi,  ed  i  Medi  molli  ed 
e/Femminati  per  la  lunga  pace.  Non  poteva 
Teseo  dimostrare  la  sua  virtù,  se  non  tro- 
vava gli  Ateniesi  dispersi.  Queste  occasioni 
pertanto  fecero  questi' uomini  felici,  e  Tec- 
cellente  virtù  loro  fece  quella  ocpasione  es- 
ser conosciuta;  donde  la  loro  patria  ne  fu 
nobilitata,  e  diventò  felicissima.  Quelli  i 
*quali  per  vie  virtuose  simili  a  costoro  di- 
"Ventano  principi,  acquistano  il  principato 
con  dìHicultà,  ma  con  facilità  lo  tengono;  e 
le    dif&cultà  che  hanno  nell' acquistare  il 
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principato  nascono  in  parte   da^  nnoTi   Gra- 
dini e  modi  cbe  sono  foraati   d'introdurre 
per  fondare  lo  stato  loro  e  la  toro  sicurtà.  B 
debbesi  considerare  come  non  è  cosa  più  dif- 
ficile a  trattare,  né  più   dubbia   a  riuacir»^ 
uè  più  pericolosa  a  maneggiare,   che   farsi 
capo   ad   introdurre    nuovi   ordini.  Perchè 
r  introduttore  ha  per  nimici  tutti  coloro  che 
degli  ordini  yeccbi  fanno  bene;  ed  ha  tie- 
pidi difensori  tutti  quelli  che  degli  ordini 
nuovi  farebbero  bene,  la  qual  tiepidezza  aa- 
ece  parte    per  paura  degli  avversari,  che 
hanno  le  leggi  dal  canto  loro,   parte   dalla 
incredulità  degli  uomini,  i   quali  non   cre- 
dono in  verità  te  cose  .nuove,  se  non  ne 
veggono  nata  una  ferma  esperienza.  Donde 
nasce  che  qualunque  volta  quelli  che  sono 
inimici  hanno  occasione  di  assaltare,  lo  fan- 
no parti gianamente,  e  quelli  altri  difendono 
tiepidamente,  in  modo  che  insieme  con  loro 
si  periclita.  E'  necessario  pertanto,  volenda 
discorrere  bene  questa  parte,  esaminare  se 
questi  innovatori  stanno  per  lor  medeaimi, 
4>  se  dipendono  da  altri,  cioè  se  per  con- 
duiTe  Fopera  loro  bisogna  che  preghino,  oy- 
Tero  possono  forzare»  Nel  primo  caso  capi- 
tano sempre  male,  e  non  conducono   cosa 
alcuna;  ma  quando  dipendono  da  loro  prò* 
pri,  e  possono  forzare,   allora  è  che  rade 
\olte  periclitanp.  Pi  qui  nacque  che  tutti 
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>[  i  profeti  armati  Tinsero,  e  i  disarmati  roTÌ- 
e  naroDo,  perchè,  oltre  alle  cose  dette,  la  na- 
Ej  tura  de*  popoli  è  Tana,  ed  è  facile  a  per-^ 
{'I  suadere  loro  una  cosa,  ma  e  difficile  fer- 
»)  marli  in  quella  persuasione.  E  però  con- 
Tiene  essere  ordinato  in  modo,  che  quando 
non  credono  più,  si  possa  far  loro  credere 
per  forsa.  Moìsè,  Ciro,  Teseo  e  Romulo 
^'  non  arebbero  possuto  (are  osserTare  lunga- 
lu  mente  le  loro  costitozioni  se  fussero  stati 
M  dÌBannatì,  come  ne*  nostri  tempi  interTenne 
(j  a  frate  Girolamo  SaTonarola,  il -quale  ro- 
H  TÌn6  ne'  suoi  ordini  niiOTÌ,  come  la  moiti- 
^l  Indine  comiociò  a  non  credergli,  e  lui  non 
4  aTOTa  il  modo  da  tenere  fermi  quelli  che 
aTOTano.  creduto,  nò  a  far  credere  i  discre- 
denti. Però  questi  tali  hanno  nel  condursi 
gran  difficultà,  e  tutti  i  loro  pericoli  sono 
tra  via,  e  cooTiene  che  con  la  Tirtù  li  su- 
perina;  ma  superati  che  gli  hauno,  e  cho 
conùnciano  ad  essere  iu  Teuerazione,  aven- 
do, speutl  qaelli  che  di  sua  qualità  gli  aTe- 
T-ano  iiiTidia,  rimangono  potenti,  si  curi  ^  ono- 
rati e  felici.-  A  si  alti  esempi  io  Toglio^  ag- 
giugpere  un  esempio  minore;  ma  bene  ara 
falche  proporsione  con  quelli,  e  Togliomi 
basti  per  tutti  gli  altri  simili;  ^  questo  è 
lerone  siracusano^  Costui  di  privato  diventò 
prìnciipe  di  Siracusa;,  né  ansor  egli  conobbe 
-  aJtro  dalla  {i|ftana^  che  Uoccasione;  perchè 
MaclùaniUiy  voh  IK  i 
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[  essendo  i  Siracusani  oppressi,  Felesseròpèr 

!  loro  capitano,  donde  meritò   di  esser  fatto 

I  '  loro  principe;  e  fu  di  tanta  yirtù  ancora  in 

^  privata  fortuna,  che  chi  ne  scrìve  dice,  che 

-  altro  non  gli  mancava  a  regnare   eccetto  il 

<  regno.  Cìostui  spense  la  milizia  vecchia,  or* 

di  nò  la  nuova,  lasciò  le  amicisie   antiche, 

prese  delle  nuove;  e  come  ebbe  amicizie  e 

I  soldati  che  fussero  suoi,  potette  in  su  tale 

.  fondamento  edificare  ogni  edificio;  tanto  che 
!  egli  durò  assai  fatica  in  acquistare  e  pc*ja 

'  in  mantenere. 

CAPITOLO  VII. 

'    ite'  Principati  nuovi  ^  che  con  Forze  d altri 
e  per  Fortuna  si  acquistano. 

l^oLORo  i  quali  solamente  per  fortuna  di- 
ventano di  privati  principi,  con  poca  fatica 
*  diventano,  ma  con  assai  si  mantengono,   e 
'  non  hanno  difficultà  alcuna  fra  via;  perchè 
-  vi  volano,  ma  tutte  le  difficultà  nascono  da 
poi  che  vi  sono  posti.  E  questi  tali  sono  quelli 
a  chi  è  concesso  alcuno  stato  o  per  danari  o 
per  grazia  di  chi  lo  concede  ;  cume  intervenne 
a  molti  in    Grecia  nelle  città   di   Ionia    e 
dell'Ellesponto,  dove  furono   fatti   prìncipi 
da  Dario,  acciò  le  tenessero  per  sua  sicurtà 
e  gloria;  come  erano  ancora  fatti  quelli  im^ 
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peralori,  cLe  ài  privati,  per  corruzione  dei 
soldati,  perreniano  all'  imperio.  Questi  stan- 
fio  semplicemente  in  su  la  volontà  e  fortuna 
di  chi  lo  ha  concesso  loro,  che  sono  due 
cose  volubilissime  e  instabili;  e  non  sanno 
e  non  possono  tenere  quel  grado:  non  san- 
'  DO,  perchè  se  non  è  uomo  dì  grande  inge- 
.gno  e  virtù,  non  è  ragionevole  che,  essendo 
sempre,  vissuto  in  privata  fortuna,  sappia 
comandare;  non  possono,  perchè  non  hanno 
'  {orze  che  li  possano  essere  amiche  e  fedeli. 
Dipoi  gli  stati  che  vengono  subito,  come 
tutte  le  altre  cose  della  natura  che  nascono 
e  crescono  presto,  non  possono  avere  le  ra* 
dici  e  corrispondenze  loro,  in  modo  che  il 
primo  tempo  avverso  non  le  spenga;  se  già 
quelli  tali,  come  è  detto,  che  si  in  un  su- 
bito sono  diventati  principi, non  sono  di  tanta 
virtù,  che  quello  che  la  fortuna  ha  messo 
loro  in  grembo,  sappiano  subito  prepararsi 
a  conservarlo,  e  quelli  fondamenti,  che  gli 
ajtrì  hanno  fatti  avanti  che  diventino  prin- 
cipi, li  facciano  poi.  Io  voglio  air  uno  e  al* 
Faltro  di  questi  modi,  circa  il  diventare 
principe  per  virtù  o  per  fortuna^  addurre 
due  esempi  stati  ne^  dì  della  memoria  no- 
stra; e  questi  sono  Francesco  Sforza' e  Ce- 
sare Borgia.  Francesco  per  i  debiti  mezzi, 
e  con  una  sua  gran  virtù,  di  privato  di» 
ventò  duca  di   Milano,  e  quello  che  con 
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mille  affamai  aveva  acquistato,  con  poea  fa* 
tica  mantenne.  Dairalira  parto  Cesare  Bor- 
gia, chiamato  dal  vulgo  Duca  Yalentlnp» 
acquistò  lo  stato  con  la  fortuna  del  padre, 
e  con  quella  lo  perdette,  non  ostante  che 
per  lui  si  usasse  ogni  opera,  e  (acesse  tutte 
quelle  cose  che  per  un  prudente  e  virtuoso 
uomo  si  dovevano  fare^  per  mettere  le  ra- 
dici sua  in  quelli  stati  che  le  armi  e  for- 
tuna di  altri  gli  aTeva  concessi.  Perchè^ 
come  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa  i  fonda- 
laci^nti  prima  )  li  potrebbe  con  una  gran  vivtù 
fare  dipoi,  ancora  che  si  facciano  con  di^ 
sagio  dell'architettore:  e  pericolo  delfedi-- 
il  ciò.  So  adunque  si  considererà  tutti  i  pro- 
gressi del  duca,  si  vedrà  lui  aversi  fatti  gran 
iEondamenJti  alla  futura  potenza,  i  quali  non 
giudico  superfluo  discorrere,  perchè  io  non 
sapjfei  quali  precetti  mi  dare  migliori  ad  un 
principe  nuovo^  che  Fesempio  delle  azioni 
sue;  e  se  gli  ordini  suoi  non  gli  giovarono» 
non  fu  sua.  colpxi,  perchè  nacque  da  u|ia 
estraordinarla  ed  estrema  malignità  di  for- 
tuna.. Aveva.  Alessandro  Vly  nel  voler  far 
grande  il  duca  suo.  figliuolo,  assai  dilBcultà 
presenti  e  future.  Prinxa.  non  vedeva  via  di 
poterlo  &F  signore  di  alcuno  stato  che  non 
iusse  stato  di  Chiesa;  e  volgendosi  a  torre 
quello:  della  Chiesi»,  sapeva  ohe  it  duca  di 
Milano  e  i  Viniziani  noa  gliene  cooseMi^ 
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rebbeTo,  petchè  Faenza  e  Rimino  erano  già 
sotto  la  protezione  dei  Viniziani.  Vedeva, 
oltre  a  questo,  le  armi  dltalia,  e  quelle  in 
specie  di  chi  si  fìisse  potuto  seri^ire,  esaere 
nelle  mani  ds  coloro  che  doveyano  temere 
la*  grandezza  del  papa,  e  però  non  se  ne 
poteva  fidare,  sondo  tutte  negli  Orsini  e 
Golonnesi,  e  loro  seguaci.  Era  dunque  ne- 
cessario che  si  turbassero  quelli  ordini,  e 
disordinare  gli  stati  di  coloro ,  per  potersi 
insignorire  sicuramente  di  parte  di  quelli, 
il  che  gli  fu  facile;  perchè  trovò  i  Tinizìani 
che,  mossi  da  altre  cagioni,  si  erano  volti  a 
(are  ripassare  i  Francesi  in  Italia,  il  ohe 
non  solamente  non  contraddisse,  ma  lo  fece 
più  Tacile  con  la  risoluzione  del  matrimonio 
antico  del  re  Luigi.  Passò  adunque  il  re  in. 
Italia  con  T  aiuto  de^  Viniziani  e  consenso 
di  Alessandro,  ne  prima  fa  in  Milano,  che 
il  papa  ebbe  da  lui  gente  per  F  impresa  di 
Romagna,  la  quale  gli  fu  consentita  per  la 
riputazione  del  re.  Acquistata  adunque  il 
duca  la  Romagna,  e  sbattuti  i  Golonnesi,' 
volendo  mantenere  quella,  e  procedere  pia 
avanti,  l'impedivano  due  cose;  luna,  le  ar- 
mi sue,  che  non  gli  parevano  fedeli;  Faltra, 
la  volontà  di  Francia;  cioè  temeva  eh»  le 
armi  Orsine,  delle  quali  si  era  servito,  noa 
gli  mancassero  sotto,  e  non  solamente  gli 
impedìMero  Tacquistarey  ma  gli  togUowere 
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Pacqaìstato,  e  ohe  il  re  ancora  nan  gli  fa- 
cesse il  simile.  Degli  Orsiai  ne  ebbe  un  ri- 
scontro ,  quando  dopo  V  espugnazione  di 
Faensa  assaltò  Bologna,  che  li  vide  andare 
freddi  iu  quello  assalto.  E  circa  il  re»  co- 
nobbe ranìmo  suo,  quando,  preso  il  ducato 
di  Urbino,  assaltò  la  Toscana,  dalla  quale 
impresa  il  re  lo  fece  desiafere;  onde  che  it 
duca  deliberò  non  dipendere  più  dalle  ar« 
mi  e  dalla  fortuna  d'altri.  £  la  prima  cosa 
indebolì  le  parti  Orsine  e  Golonnesi  in  Ro- 
ma, perchè  tutti  gli  aderenti  loro,  che  fus- 
9ero  gentiluomini,  se  gli  guadagnò,  facon* 
doli  suoi  gentiluomini;  e  dando  loro  grandi 

1>roTTÌsiom,  gli  onorò  secondo  le  qualità 
oro  di  condotte  e  di  governi,  in  modo  che 
in  pochi  mesi  negli  animi  loro  T  affezione 
delle  p»irti  si  spense,  e  tutta  si  volse  nel' 
duca.  Dopo  questo  aspettò  T  occasione  di 
spegnere  gli  Orsini,  avendo  dispersi  quelli 
cu  casa  Colonna,  la  quale  gli  venne  bene,, 
ed  egli  Tusò  meglio;  perchè  avvedutisi  gli 
Orsini  tardi  che  la  grandezza  del  duca  e 
della  Chiesa  era  la  loro  rovina,  fecero  una 
dieta  alla  Magione  nel  Perugino.  Da  quella 
nacque  la  ribellione  di  Urbino  e  i  tumulti 
di. Romagna,  ed  infiniti  pericoli  del  duca, 
i  quali  tutti  superò  con  T  aiuto  de'  Fran- 
cesi; e  ritornatogli  la  riputazione,  né  si  (i- . 
dflodQ  di  Eraacia,  né  di .  altre  £orz.e  esterne^ 
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per  noH  le  arere  a  cimentare,  si  volse  agli 
inganni,  e  seppe  tanto  dissimulare  l'animo 
•no,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signore  Paolo, 
si  riconciliarono  seco,  con  il  quale  il  duca 
non  mancò  di  ogni  ragione  di  ufizio  per  as- 
sicurarlo^ dandogli  danari,  veste  e  cavalli, 
tanto  che  ìm  semplicità  loro  li  condusse  a 
Sinigaglia  nelle  sue  mani.  Spenti  adunquH 
questi  capi,  e  ridotti  i  partigiani  loro  amici 
suoi,  aveva  il  duca  gittate  assai  buoni  fon- 
damenti alia  potenza  sua,  avendo  tutta  la 
Romagna  con  il  ducato  di  Urbino,  e  gua- 
dagnatosi tutti  quei  popoli,  per  avere  inco*- 
miociato  a  gustare  il  ben  essere  loro.  E 
perchè  questa  parte  è  degna  di  notizia,  e 
da  essere  imitata  da  altri,  non  la  voglio  la- 
sciare indietro.  Preso  che  ebbe  il  duca  la 
Romagna,  e  trovandola  esso; re  stata  coman- 
data da^  signori  impotenti,  i  quali  più  pre* 
sto  avevano  spogliato  i  loro  sudditi  che  cor- 
retti, e  dato  loro  più  materia  di  disunione 
che  di  unione,  tanto  che  quella  provincia 
era  tutta  piena  di  latrocnni,  di  brighe,  e: 
d^ogni  altra  ragione  d'insolenza,  giudicò 
fasse  necessario  a  volerla  riduiTe  pacifica* 
ed  obbediente  al  braccio  regio ,  darle  un 
bnon  governo.  Però  vi  prepose  messer  R;  • 
miro  d'Orco,  uomo  crudAe  ed  espedito ^  al, 
quale  dette  pienissima  potestà.  Costui  in 
wreve  ^tempo .  la  ridusse  pacifica  e  uiùta  e^ 
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gramllssima  riputazione.  Dipoi  giudicò  il> 
duca  non  essere  a  proposito  sì  eccessiva 
autorità,  perchè  dubitava  non  diventasse 
odiosa;  e  preposevi  un  giudizio  civile  nel 
mezzo  della  provincia,  con  un  presidente 
eccellentissimo,  dove  ogni  città  vi  ayea  Fav- 
vocato  suo.  E  perchè  conosceva  •  le  rigoro- 
sità passate  avergli  generato  qualche  odio, 
per  purgare  gli  animi  di  quelli  popoli,  e 
guadagnarseli  in  tutto,  volle  mostrare  che 
se  crudeltà  alcuna  era  seguita,  non  era  nata 
da  lui,  ma  dalFacerba  natura  del  ministra 
E  preso  sopra  questo  occasione,  lo  fece  una 
mattina  mettere  a  Cesena  in  duo  pezzi  in 
su  la  piazza  con  un  pezzo  di  legno  e  un 
coltello  sanguinoso  a  canto.  La  ferocità  del 
quale  spettacolo  fece  quelli  popoli  in  un 
tempo  rimanere  soddisfatti  e  stupidi.  Ma 
torniamo  donde  noi  partimmo:  Dico  che  tro- 
vandosi il  duca  assai  potente,  ed  in  parte 
assicurato  de'  presenti,  pericoli,  per  essersi 
armato  a  suo  modo ,  ed  avere  in  buona 
parte  spente  quelle  armi,  che  vicine  Io  pò* 
tevano  offendere,  gli  restava,  volendo  pro- 
cedere con  r  acquisto,  il  rispetto  di  Fran- 
cia, perchè  conosceva  che  dal  re,  il  quale 
tardi  si  era  accorto  dell'errore  suo,  non  gli 
sarebbe  sopportato.  E  cominciò  per  questo 
.  a-  cercare  amicizie  nuove,  e  vacillare  eoa 
Francia,  nella  venuta  che  fecero  i  Francesi 


ttt'Bo  51  régno  di  Napoli   contro   agli  Spa- 
gnuoli  che  assediavano  Gaeta.  E  Fanimo  suo 
era  di  assicurarsi  di  loro;  il  che  gli  sarebbe 
presto   riuscito    se    Alessandro  TÌveva .  E 
qsesti  foro  no  i  goyemisuoi)  quanto  alle  cose 
presenti.  Ma,  quanto  alle  future,  egli  aveva 
da  dubitare,  in  prima   che   un  nuovo   sue-    . 
cessore  alla  Chiesa  non  gli   fnsse  amico,  e 
cercasse  torgli  quello    che   Alessandro   gli 
aveva  dato,  e  pensò  farlo  in  quattro  modi. 
Primo,  con  ispegnere  tutti  i  sangui  di  quelli 
signori  che  egli  aveva  spogliato,  per  torre 
al  papa  quella  occasione.  Secondo,  con  gua- 
dagnarsi tutti  i  gentiluomini  di  Roma,  come 
è  detto,  per  potere  con  quelli  tenere  il  papa 
in  freno.  Terzo,  con  ridurre  il  collegio  più    . 
suo  che  poteva.  Quarto,  con  acquistare  tanto 
imperio  avanti  che  il  papa  morisse,  che  pò* 
tesse  per  sé  medesimo  resistere  ad  un  primo 
impeto.  Di  queste  quattro  cose  alla  morte 
di  Alessandro  ne  avea  condotte  tre;  la  quarta 
aveva  quasi  per  condotta.  Perchè  de^  signori 
apogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potèaggiu* 
gnere,  e  pochissimi  sì  salvarono;  i  gentiluo- 
mini romani  si  aveva  guadagnati;  e  nel  col- 
legio aveva  grandissima  parte.  E  quanto  al 
nuovo  acquisto,  aveva  disegnato  diventare 
aignore  di  Toscana,  e  possedeva  di  già  Pe- 
rugia e  Piombino,  e  di  Pisa  aveva  preso  la 
potesiona.  E   coma  non  ayesse  avuto  ad 


aTjere  rièpetto  a  Francia  (cte  non  gliene 
aTera  ad  aver  più,  per  esser  di  già  i  Fraa- 
ceaì  spogliali  del  regno  di  Napoli  dagli  Spa^ 
gnuoli,  di  qualità  che  ciascun  di  loro  era 
necessitato  comperare  T amicizia  sua),  ei 
saltava  in  Pisa.  Dopo  questo,  Lucca  e  Siena 
cedeva  subito,  parte  per  invidia  dei  Fioreii- 
tini,  e  parte  per  paura:  i  Fiorentini  noa 
avevano  rimedio;  il  che  «e  gli  fosse  riuscito^ 
che  gli  riusciva  Tanno  medesimo  che  Ales- 
sandro mori,  si  acquistava  tante  forse  • 
tanta  riputazione,  che  per  sé  stesso  si  sa* 
rehbe  retto,  e  non  sarebbe  più  di  penduto 
dalla  fortuna  e  forze  d^altri,  ma  solo  dalla 
potenza  e  virtù  sua.  Ma  Alessandro  morì 
dopo  cinque  anni  che  egli  aveva  incomin- 
ciato a  trarre  fuora  la  spada.  Lasoiollo  con 
Io  stato  di  Romagna  solamente  assolidato, 
con  tutti  gli  altri  in  aria,  intra  due  poten* 
tissiiiii  eserciti  nimici,  e  malato  a  morte.  F*<i 
era  nel  duca  tanta  ferocia  e  tanta  virtù,  e 
sì  ben  conosceva  come  gli  uomini  si  hanno 
a  guadagnare  o  perdere,  e  tanto  erano  va- 
lidi i  fondamenti  che  in  sì  poco  tempo  si 
aveva  fatti,  che  se  non  avesse  avuto  quelli 
eserciti  addosso,  o  fusse  stato  sano,  arebbe 
retto  ad  ogni  difficultà.  E  che  i  fondamenti 
suoi,  fussero  buoni  si  vide,  che  la  Romagna 
Taspettò  più  di  un  mese;  in  Rorpa,  ancora 
alte  me^p  tìyoi  stette  aicuroì.e  beaelià  i 
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Baglioni,  Vitelli  e.  Orsini  venissero  in  Ro- 
ma, non  ebbero  seguito  contro  di  lui.  Potè' 
fare  papa  ae  non  chi  egli  volle,  almeno  che 
non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se  nella 
morte  di  Alessandro  fìisse  stato  sano,  ogni 
cosa  gli  era  fàcile.  Ed  egli  mi  disse  ne'  dì  che' 
fu  creato  Giulio  II,  che  avea  pensato  a  tutt»  ' 
quello  che  potesse  nascere  morendo  il  pa- 
dre, e  a  tutto  aveva  trovato  rimedio ,  ec«^ 
cetto  che  non  pensò  mai  in  su  la  sua  morte  di 
stare  ancora  lui  per  morire.  Raccolte  adun- 
que tutte  queste  axioni  del  duca,  non  sa- 
prei riprenderlo  ;  anzi  mi  pare,  come  ho 
detto,  di  proporlo  ad  imitare  a  tutti  coloro 
che  per  fortuna  e  con  le  armi  d'altri  sono 
saliti  air  imperio.  Perchè  egli  avendo  Fani* 
mo  grande,  e  la  sua  intenzione  alta,  non  si 
poteva  governare  altrimenti;  e  solo  si  op* 
pose  ai  suoi  disegni  la  brevità  delia  vita  ai 
Alessandro  e  la  sua  infermità.  Chi  adunque 
giudica  necessario  nel  suo  principato  nuovo 
assicurarsi  degF inimici,  guadagnarsi  amici, 
vincere  o  per  forza  o  per  fraude,  farsi  amare  • 
e  temere  dai  popoli,  seguire  e  riverire  dai 
seldati,  spegnere  quelli  che  ti  possono  o 
debbono  offendere,  innovare  con  nuovi  modi 
gli  ordini  antichi,  essere  severo  e  grato,  ma- 
gnanimo e  liberale,  spegnere  la  milizia  in- 
fedele, creare  della  nuova,  mantenersi  le 
aobcisie  de^  re  e  dei  priacipi>  iu  modoch» 
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ti  abbiano  a  beneficare  con  grazia  o  ad  òf* 
fendere  con  rispetto,  non  può  troyare  più.- 
freschi  esempi  che  le  azioni  di  costui.  So* 
] amento  si  può  accusarlo  nella  creazione  di 
Giulio  II,  nella  quale  egli  ebbe  mala  ele- 
zione; perchè,  come  è  detto,  non  potendo 
fare  un  papa  a  suo  modo,  poteva  tenere  che 
im  non  fusse  papa;  e  non  dovera  mai  ac-. 
consentire  al  papato  di  quelli  cardinali  che 
luì  avesse  oHesi,  o  che^  diventati  pontefici, 
avessero  ad  avere  paura  di  lui.  Perchè  gli 
uomini  ofTendonò  o  per  paura  o  per  odio. 
Quelli  che  egli  aveva  offesi  erano  intra  gli 
akri,  8.  Pietro  ad  Vincula,  Colonna,  s.  Gior- 
gio, Ascanio.  Tutti  gli  altri  divenuti  papa 
avevano  a  temerlo,  eccetto  Roano  e  gli  Spa- 
gnuoli:  questi  per  congiunzione  e  obbligo, 
quello  per  potenza,  avendo  congiunto  seco 
il  regno  di  Fraocia.  Pertanto  il  duca  in- 
nanzi ad  ogni  cosa  doveva  creare  papa  uno 
Spagnuolo,  e  non  potendo  dovea  consentire 
che  fusse  Roano,  e  non  s.  Pietro  ad  Vin- 
cula. E  chi  crede  i;he  ne'  personaggi  grandi 
i  beneficj  nuovi  facciano  dimenticare  le  in- 
giurie vecchie,  sMnganna.  Errò  adunque  il 
duca  in  questa  elezione,  e  fu  cagione  del- 
l'ultima rovina  sua. 
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Di  quelli  che  per  Scelleratezza  sono  pervenuti 

al  Principato^ 

JìlLa  perdiè  dì  priyato  9Ì  diventa  aacora 
in  due  modi  principe^  il  che  non  si  pu6  al 
tutto  o  alla  fortuna  o  alla  yirtù  attribuire , 
non  mi  pare  da  lasciarli  indietro  ,.  ancora 
ehe  dell'uno  si  possa  più  diffusamente  ra- 
gionare, dove  si  trattasse  delle  repubbliche. 
Questi  sono  quando^oper  quialche  via  scel- 
lerata e  nefaria  sì  ascende  al  priiM^ipato,  o 

.  quando  un  priyato  cittadino  con  il  fayore 
degli  altri  suoi  cittadini  diventa  principe 
della  sua  patria.  £  parlando  del  primo  ,.  si 
mostrerà  con  due  esempi,  Tuno  antico, Tal- 
tro  moderno,  senaa  entrare  altrin^epti  nei 
meriti  di  questa  parte,  perchè  ia  g^iudica,a 
ehi  fusse  necessitato^  ehe  basti  invitarli.  Aga. 
tocle  siciliano^  non  solo  di  privata,  ma  dHn- 
fima  ed  abietta  fortuna,  divenne  re  di  Si- 
racusa.. Costui,  nato,  di  un  orciolaio,,  tenne 
sempre  per  i  gradi  della  sua  fortuna  vita 
scellerata..  Nondimanco  accompagnò  le  sfie 
scelleratezze  con  tanta  virtù  tU  animo,  e  de 
corpo,  che  yoltosi  alla  milizia,  per  i  gradii 
di    quella   pervenne  ad  essere   pretore   di 

.  Siracuaa»  Nel  qual  grado»,  essendo  co»tituitiOy 
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ed  avendo  deliberato  volere  diventar  prtM- 
cipe,  e  tènere  con  violenza  e  senza  obbligo 
d'altri  quello  cbe  d'accordo  gli  era  stato 
concesso;  ed  avuto  di  questo  suo  disegno 
intelligenza   con  Amilcare    cartaginese  ,  il 

3uale  con  gli  eserciti  militava  in  Sicilia ^ra- 
uno  una  mattina  il  popolo  e  il  senato  di 
Siracusa,  come  se  égli  avesse  avuto  a  deli- 
berare cose  pertinenti  alla  repubblica,  e  ai 
un  cènno  ordinato  fece  da' suoi  soldati  ucci- 
dere tutti  i  senatori  e  i  più  ricchi  del  po- 
polo; i  quali  morti,  occupò  e  tenne  il  prin- 
cipato di  quella  città  senza  alcuna  contro- 
vèrsia civile.  E  benché  daiCartaginesifusse 
due  volte  rotto,  e  ultimamente  assediato , 
non  solamente  potè  difendere  la  sua  città , 
ma,  lasciata  parte  della  sua  gente  alla  difesa 
di  quella,  con  l'altre  assaltò  F Affrica,  e  in 
breve  tempo  liberò  Siracusa  dair  assedio,  e 
condusse  i  Gartajginesi  in  estrema  necessità, 
i  qnali  furono  necessitati  ad  accordarsi  cen 
uello,  ad  esser  contenti  delia  possessione 
eir  Affrica,  e  ad  Agatocle  lasciare  la  Sicili;<. 
Chi  considerasse  adunque  le  azioni  e  virtù  dì 
costui,  non  vedria  cose,  o  poche,  le  quali  pos- 
sa attribuire  alla  fortuna;  conciossiacosaché, 
come  di  sopra  è  detto,  non  per  favore  di  alcu- 
no, ma  per  i  gradi  della  milizia,  i  quali  con 
lìiille  disagi  e  pericoli  si  aveva  guadagnato, 
pervenisse  al  principato,  e^  quello  dipoi  eoa 
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tanti  partiti  anitnosi  e  pericoli  mantenesie. 
Non  8i  può  ancora  chiamare  yirtù  anaraai- 
sare  i  suoi  cittadini,  tradire  gli  amici ,  es* 
sere  sensa  fede,  senza  pietà,  seùxa  religio- 
ne; i  quali  modi  possono  fare  acquistare  im- 
perio, ma  non  gloria.  Perchè  se  sì  conside- 
rasse la  yirtù  di  Agatocléneirentrareenel- 
ruLScire  de^ pericoli,  e  la  grandezza delFani- 
nio  suo  nel  sopportare  e  superare  le  cose 
«YTerse,  non  si  vede  perchè  egli  abbia  ad 
essere  giudicato  inferiore  a  qualunque  eccel- 
lentissimo capitano.  Nondimanco,  la  sua  ef« 
ferata  crudeltà  ed  inumanità  con  infinite  scel- 
leratezze non  consentono  che  sia  intra  gli  ec* 
oellentissimi  uomini  celebrato.  Non  si  può 
adunque  attribuire  alla  fortuna  o  alla  virtù 
^ello  che  senza  luna  e  Tal  tra  fu  da  lui 
conseguito.  N esempi  nostri,  regnante  Ales- 

•  Sandro  VI,  Oliyerotto  da  Fermo,  sendo  più 
anni  addietro  rimaso  piccolo,  fu  da  un  suo 
sio  materno,  chiamato  Giovanni  Fogliani, 
«UéTato,  e  ne^  primi  tempi  della  sua  gio- 
T«ntù  dato  a  militare   sotto  Paulo  Vitelli , 

-  acciocché^  ripieno  di  quella  disciplina  per- 
Teniese  a  qualche  eccellente  grado  di  mili-* 
jsia.  Morto  dipoi  PauU,  militò  sotto  Vitel- 
]ozzo  suo  fratello,  ed  in  brevissimo  tempo , 

1>er  essere  ingegnoso,  e  della  persona  e  oel* 
^animo  gagliardo,    diventò  il  primo  uomo 
delia  sua  milizia.  Ma  parendogli  cosa  ser- 
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.alcuni  cittadini  di  Fermo,  sk  quali  era  piìt 
cara  1a  senritù  che  la  libertà  della  lore  pa- 

.  tria,  e  con  il  favore  Yitellesco  di  occupare 
Fermo,  e  scrisse  a  Giovanni  Fogliani,  come 
sendo  stato  ptà  anni  fuori  di  casa ,  voleva 
venire  a  Teder  lai  e  la  sua  città,  e  in  qual- 
che  parte  ricoBoscefe  il  suo  patrimonio.  K 
perchè  non  si  era  affaticato  per  altro  che 
per  acquistare  onore,  acciocché  i  suoi  cit- 
tadini vedessero  come  non  aveva  speso  il 
tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmen- 

.  te,  ed  accompagnato  da  cento  cavalli  di  suoi 
amici  e  servitori,  e  pregava  lo  che  fosse  con- 

.  tento  ordinare  che  da'  Firmani  fusse  rice* 
vuto  onoratamente,  il  che  non  solamente 
tornava  onore  a  lui,  ma  a  sé  proprio ,  essen- 
do suo  allievo.  Non  mancò  pertanto  Giovan- 
ni di  alcuno  officio  debito  verso  il  nipote ,; 
e  fattolo  ricevere  da^  Firmani  onoratamen-* 
te,  si  alloggiò  nelle  case  sue,  dove  passato* 

.  alcun  giorao^  ed  atteso  à  ordinare  quello 
che  alla  sua  futura  scelleratezza  era.  neces* 
sario,  fece  un  convito  solennissiroo ,  dove- 
invito  Giovanni  Fogliani  e  tutti  i  prinà  uo- 
mini di  Fermo..  E  consumate  che  furono  le 
vivande,  e  tutti  ali  altri  intrattenimenti  che 
in  simili  conviti  si  usano,  Oliverotto  mosse 
:ad  arte  certi  ragionamenti  gravi  ,  parhiodo> 
della  grandezza  di   papa   Alessandra  e  '  di 
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Gestre  sao  figliuolo,  e  delle  imprése  loro, 
ai  quali  ragionamenti  rispondendo  Giovanni 
e  gli  altri,  egli  ad  un  tratto  si  rissò,  dicenw 
do  quelle  essere  cose  da  parlarne  in  luogo 
più  segreto,  e  ritirossi  in  una  camera,  dove 
Gioranni  e  tutti  gli  altri  cittadini  gli  anda* 
ron  dietro.  Né  prima  furono  posti  a  sedere, 
eke  da^  luoghi  segreti  di  quella  uscirono  sol* 
dati,  che  ammazzarono  Giovanni  e  tatti  gli 
altri.  Dopo  il  quale  omicidio  montò  Olive- 
rotto  a  cavallo,  e  corse  la  terra,  ed  assediò 
nel  palasso il  supremo  magistrato;  tantoché 
per  paura  furono  costretti  ubbidirlo,  e  fer- 
mare un  governo,  del  quale  si  fece  prìh- 
cipe«  E  morti  tutti  quelli  che  per  essere 
malcontenti  lo  potevano  offendere,  si  cor- 
reborò  con  nuovi  ordini  civili  e  militari,,  in 
modo  che  inspasio  di  un  anno  che  tenne 
il  principato,  non  solamente  egli  era  sicuro 
nella  città  di  Fermo,  ma  era  diventato  for* 
midabile  a  tutti  i  suoi  vicini;  e  sarebbe  stata 
la  sua  espugnazione  difficile  come  quella  di 
Agatocle,  se  non  si  frisse  lasciato  ingannare 
da  Cesare  Bargia,  quando  a  Sinigaglia,  co* 
me  di  sopra  si  disse,  prese  gli  Orsini  e  Yi- 
tellt,  dove  preso  ancora  lui,  un  anno  dopa 
il  commesso  parricidio,  fu  insieme  con  Yitel* 
lozso,  il  quale  aveva  avuto  maestro  delle 
virtù  e  scelleratezze  sue,  strangolato.  Po* 
Irebbe  alcuno  dahitare  donde  nascesse  ohe 
ìiaehiavcUi^  voL  IF.  4 
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Agalocle  ed  alcuno  simile,  dopo  infiniti  fra- 
cimenti  e  crudeltà,  potette  Tivere  lunga- 
mente sicuro  nella  sua  patria,  e  difendersi 
4agli  inimici  esterni,  e  da^  suoi  cittadini  non 
gli  fu  mai  cospirato  contro;  conciossiacosa- 
ché molti  altri  mediante  la  crudeltà  non  ab- 
biano ancora  mai  potuto  ne^  tempi  pacifici 
mantenere  lo  stato,  non  che  nei  tempi  dub- 
biosi di  guerra.  Credo  che  questo  avvenga 
dalle  crudeltà  male  o  bene  usate.  Bene  usate 
ti  possono  chiamare  quelle,  se  del  male  è 
lecito  dire  bene,  che  si  fanno  ad  un  tratto 
per  necessità  dell' assicurarsi,  e  dipoi  non 
fi  sensiste  dentro,  ma  si  convertiscono  in 
più  utilità  de^ sudditi  che  si  può.  Le  male 
usate  sono  quelle,  le  quali  ancora  che  nel 
principio  siano  poche  ,  crescono  piuttosto 
col  tempo  che  le  si  spengano.  Coloro  che 
osservano  il  primo  modo,  possono  con  Dio. 
e  con  gli  uomini  avere  allo  stato  loro  qual- 
che rimedio,  come  ebbe  AgatocU.  Quelli 
altri  è  impossibile  che  si  mantengano.  Onde 
è  da  notare  che  nel  pigliare  uno  stato,  deb- 
be  Toccupatore  di  esso  discorrere  tutte  quella 
offese  che  gli  è  necessario  fare,  e  tutte  farle 
a  un  tratto  per.  non  le  avere  a  rinnovare 
ogni  dì,  e  potere  Aon  le  innovando  assicu? 
rare  gii  uomini,  e  guadagnarseli  con  bene<» 
ficarli.  Chi  fa  altrimenti,  o  per  timidità  o 
per  mal  contici  io,  è  sempre  necessitalo  t«« 
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Viere  il  coltello  in  mano,  né  può  mai  fon- 
«darsi  sopra  i  suoi  sudditi,  non  si  potendo 
quelli  per  le  continue  e  fresche  ingiurie  as- 
sicurare di  lui.  Perchè  le  ingiurie  si  deb- 
bono fare  tutte  insieme,  acciocché  assaporan- 
dosi meno,  offendano  meno;  i  benefìcj  si 
debbono  fare  a  poco  a  poco,  acciocché  si 
assaporino  meglio.  E  deye  sopra  tutto  un 
principe  vìvere  con  i  suoi  sudditi  in  modo 
che  nessuno  accidente,  o  di  male  o  di  bene, 
-lo  abbia  a  far  variare;  perchè  venendo  per 
i  tempi  avversi  le  necessità,  tu  non  siei  a 
tempo  al  male,  ed  il  bene  che  tu  fai  non 
ti  giova,  perchè  è  giudicato  forzato,  e  non 
4e  ne  è  saputo  grado  alcuno. 

CAPITOLO   IX. 

Del  Principato  Civile. 

MjL  Tenendo  alV  altra  parte ,  quando  un 
principe  cittadino,  non  per  sceileratezsa  o 
altra  intollerabile  violenza,  ma  con  il  favore 
degli  altri  suoi  cittadini  diventa  principe 
della  sua  patria,  il  quale  si  può  chiamare 
principato  civile,  uè  a  pervenirvi  è  neces- 
sario o  tutta  virtù  o  tutta  fortuna,  ma  più 
presto  un'astuzia  fortunata,  dico  che  si  ascen- 
de a  questo  principato  o  con  il  favore  del 
popolo  o  con  il  fayore  de' grandi.  Perchè 
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in  ogni  città  si  troTano  questi  due  muori 
dÌTersi)  e  nasce  da  qaestò,  che  il  popolo 
desidera  non  esser  comandato  ne  oppresso 
dai  grandi,  e  i  grandi  desiderano  comandare 
ed  opprimere  il  popolo;  e  da  questi  due 
appetiti  diversi  sarge  nelle  città  uno  de^  tre 
effetti,  o  principato  o  libertà  o  licenza.  Il 
principato  ò  causato  o  dal  popolo  o  da'  gran- 
di, secondo  che  Tuna  o  F  altra  di  queste 
parti  ne  ha  F occasione;  perchè  vedendo  a 
grandi  non  poter  resistere  al  popolo,  comin- 
ciano a  voltare  la  riputazione  ad  uno  di  lo- 
ro, e  lo  fanno  principe  per  poter  sotto  la 
ombra  Bua  sfogare  il  lóro  appetito.  Il  popolo 
ancora  volta  la  riputazione  ad  un  solo,  veden- 
do non  poter  resistere  ai  grandi  ^  e  lo  fa 
principe  per  essere  eon  Fautorità  sua  dife- 
so. Colui  che  viene  al  principato  con  F  aiuto 
de^ grandi,  si  mantiene  con  più  difficultà 
che  quello  che  diventa  con  F  aiuto  del 
popok);  perchè  si  trova  prìncipe  con  di  molti 
intorno  che  a  loro  pare  essere  eguali  a  luì, 
e  per  questo  non  gli  può  né  comandare  né 
maneggiare  a  suo  modo.  Ma  colui  che  ar<» 
riva  al  principato  con  il  favor  popolare  ^ 
vi  si  trpva  solo,  ed  ha  intorno  o  nessu* 
no  o  pochissimi  che  non  siano  parati  ad 
ubbidire.  Oltre  a  questo,  non  si  può  con 
onestà  satisfare  a' grandi,  e  senza  ingiurìa 
d^altri,  ma  sibbéne  al  popolo;  perchè  quello 
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^I  popoloèpiùonesto  fine  che  quel  de'gran- 
di,  Yoleodo  questi  opprimere  e  quello  non 
essere  oppresso.  Aggiungesì  ancora  che  del 
popolo  nimico  un  principe  non  si  può  mai 
assicurare  per  esser  troppi;  de^  grandi  si 
può  assicurare  per  esser  pochi.  Il  peggio 
ehe  possa  aspettare  un  principe  dal  popolo 
nimico,  è  Tessere  abbandonato  da  lui;  ma 
da*  grandi  nimici,  non  solo  debbe  temere  di 
essere  abbandonato,  ma  che  ancor  loro  gli 
Tengano  contro;  perchè  essendo  in  quelli 
più  vedere,  e  più  astuzia,  ayancano sempre 
tempo  per  salyarsi ,  e  cercano  gradi  con 
quello  che  sperano  che  yinca.  ¥j  necessitato 
ancora  il  principe  yiyere  sempre  con  quel  me- 
desimo popolo,  ma  può  ben  fare  senza  quelli 
.medesimi  grandi,  potendo  farne  e  disfiime 
ogni  dì,  e  torre  e  dare  a  sua  posta  riputa* 
zione  loro.  E  per  chiarire  meglio  que^a 
parte,'  dico,  come  i  grandi  si  debbono  con* 
aiderare  in  due  modi  principalmente,  eioÀ 
e  si  goyemano  in  modo  col  procedere  loro^ 
ehe  si  obbligano  in  tutto  alla  tua  fortuna,  o 
no.  Quelli  che  si  obbligano  ,  e  non  stano 
rapaci,  si  debbono  onorare  ed  amare;  quelli 
che  non  si  obbligano  si  hanno  a  considerare 
in  due  modi;  o  fauno  questo  per  pusillani- 
iBità  e  difetto  naturale  d^  animo  ,  ed  allora 
tu  ti  debbi  seryir  di  loro,  e  di  quelli  mas* 


sime^he  sono  dì  buon  consiglio,  porcile  nelle 
prosperità  te  ne  onori,  e  nelle  avversità  non 
hai  da  temerne.  Ma   quando. non  si  obbli- 
gano ad  arte,  e  per   cagione  ambiziosa  ,  & 
segno  come  e' pensano  più  a  aè  che  a  te.  E. 
da  quelli   si  debbe  il  principe  guardare,  e 
temerli  come  se  fussero  scoperti nimici,peiS> 
che  sempre  nelle  avversità  l'aiuteranno  rovi- 
Bare.  Debbe  pertanto  uno  che  diventi prin-. 
eipe  mediante  il  favore  del  popolo,  mantener'-^ 
eelo  amico,  il  che  gli  fia  facile,  non  doman-^ 
dando  lui  se  non  di   non   essere   oppresso. 
Ma  uno  che  contro  al  popolo  diventi  prin- 
cipe con  il  favor   de^  grandi,  deve,  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa,  cercare  di  guadagnarsi  il 
popolo,  il  che  gli  fia  facile  quando   pigli  la^ 

trotezione  sua.  E  pevcnè  gli  uomini  quando, 
anno  bene  da  chi  credevano  aver  male,  si 
obbligano  più  al  beneficatore  loro,  diventa 
il  popolo  subito  più  suo  benevolo,  che  se 
ei  fìisse  qondotto  al  principato  peri  suoi  fa- 
Tori;  e  puosselo  il  principe  guadagnare  in 
molti  modi,  i  quali  perchè  variano  secondo 
il  sùggetto,  nonse  ne  può  dare  certa  regola, 
e  però  si  lasceranno  indietro.  Conchiuderò 
solo  che  ad  un  principe  è  necessario  avere 
il  popolo  amico,  altrimenti  non  ha  nelle  av* 
Tersità  rimedio.  Nabide,  principe  degli  Spar- 
tani, sostenne  lossidione  di  tutta  la  Greci ji, 
•  di  uno  esercito  roiaano  rittorioso,  e  di« 


eAPiTOLo  ne.  5S 

fese  contro  9  qoelli  la  patria  sua  e  il  suo 
stato,  e  gli  bastò  solo,  sopraTTenendogli  il 
pericolo,  assicurarsi  di  pochi.'  Che  se  egli 
ayesse  avuto  il  popolo  nemico,  questo  non. 
gli  bastava.  E  non  sia  alcuno  che  ripugni 
a  questa  mia  opinione  con  quel  prorerbio 
trito,  che  chi  fonda  in  sul  popolo,  fonda  in 
sul  fango;  perchè  quello  è  vero,  quando  uà 
cittadino  privato  vi  fa  su  fondamento,  e 
dassi  ad  intendere  che  il  popolo^  lo  liberi 
quando  esso  fusse  oppresso  dagl'inimici,  o^ 
da^  magistrati,  in  questo  caso  si  potrebbe 
trovare  spesso  ingannato,  come  intervenne 
in  Roma  a^  Gracchi,  ed  in  Firenze  a  mes* 
ser  Giorgio  Scali.  Ma  essendo  uh  principe 
quello  che  sopra  vi  si  fondi,  che  possa  co* 
mandare,  e  sia  un  nomo  di  cuore,  ne  si 
sbigottisca  nelle  avversità,  e  non  manchi 
delie  altre  preparazioni,  e  tenga  con  Tani-' 
mo  e  ordini  suoi  animato  F universale,  mai 
si  troverà  ingannato  da  lui ,  e  gli  parrà  aver 
fatti  ì  suoi  fondamenti  buoni.  Sogliono  que* 
sti  principati  periclitare  quando  sono  per> 
salire  dal  l'ordine  civile  allo  assoluto;  per- 
chè questi  principi  o  comandano  per  loro 
medesimi  o  per  mezzo  de'  magistrati,.  Nel- 
luìtimo  caso  è  più  debole  e  più  pericoloso 
lo  slato  loro,  perchè  egli  stanno  al  tutto  eoa 
la  volontà  di  quelli  cittadini  che  sono  pre- 
posti 9L  magistrati,  i  quali,  massime  ne  tempi 
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a7¥€r8Ì,  gli  possono  torre  con  facilità  grande 
lo  stato,  o  con  fargli  contro  o  col  non  Pub* 
Ridire;  e  il  principe  non  è  a  tempo  ne'  pe- 
ricoli a  pigliare  rautorità  assoluta,  perchè  i 
cittadini  e  sudditi,  che  sogliono  avere  i  co* 
mandamenti  da^  magistrati ,  non  sono  in 
quelli  frangenti  per  ubbidire  a^  suoi,  ed  ara 
sempre  ne^  tempi  dubbi  penuria  di  chi  sì 
possa  fidare.  Perchè  simil  principe  nonpa^ 
fondarsi  sopra  quello  che  Tede  ne'  tempi 

Iiiieti  quando  ì  cittadini  hanno  bisogno 
elio  stato,  perchè  allora  ognuno  coire y 
ognuno  promette,  e  ciascuno  Tuole  morire 
per  lui  quando  la  morte  è  discosto;  ma  nei 
tempi  avversi,  quando  lo  stato  ha  bisogno. 
de'  cittadini,  allora  se  ne  trova  pochi.  E 
tanto  più  è  questa  esperienza  pericolosa, 
quanto  che  la  non  si  può  fare  se  non  una. 
Tolta.  E  però  un  principe  aaTÌo  deTe  pen- 
sare un  modo,  per  il  qi^ale  ì  suoi  t^ittadinl 
sempre  ,^  ed  in  ogni  modo  e  qualità  di  tem- 
po, abbiano  bisogno  dello  stato  e  di  lui,  e- 
•empre  poi  gli  saranno  fedeli. 
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CAPITOLO  X. 

^  yln  che  modo  le  Forze  di  tutti  i  Principati 
si  debbano  misurare*  '  • 

L»ONvt ERE  avere,  nel r  esaminare  le  qaàlità 
iì  questi  principati, un^altraconsideraxìoDe; 
cioè  se  un  principe  ha  tanto  stato,  che  possa^ 
bisognando,  per  sé.  medesimo  reggersi,  ot^ 
Tero  se  ha  sempre  necessità  della  difensione 
d^aitri.  £  per  chiarire  meglio  qnesta  parte 
dico,  come  io  giudico  coloro  potersi  reg-* 
gere  per  sé  medesimi,  che  possono  o  per 
abbondanza  d^  uomini  o  di  danari  mettere 
insieme  un  esercito  giusto,  e  fare  una  gior- 
nata con  q[iialunque  li  yiene  ad  assaltare;  e 
così  giudico  coloro  aver  sempre  necessità  di 
altri,  che  non  possono  comparire  contro  al 
nimico  in  campagna,^  ma  sono  necessitati  ri* 
foggirsi  dentro  alle  mura,  e  guardare  quelle. 
Nel  primo  caso  si  è  discorso,  e  per  lavve* 
nire  diremo  quello  che  ne  occorre.  Nel  se* 
condo  caso  non  si  puè  dire  altro,  salvo  che^ 
confortare  tali  prìncipi  a,  munire  •  fortifi- 
care la  terra  propria,  e  del  paese  non^  te« 
nere  alcun  conto.  E  qualunque  aràr^  bene- 
fortificata  la  stia  terra,  e  circa  gli  altri  go- 
Temi  con  i  sudditi  si  sia  maneggiato,  come 
di  sopra  è  detto,  e  di  sotto  si  dirà,  sarà 
itmpre  con  gran  rispetto  assaltato;  pardiii 
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gli  uomini  sono  senìpre  nimici  delle  ini'^ 
prese  dove  si  vegga  difHcattà,  né  si  può 
vedere  facilità  assaltando  uno  che  abbia  kf 
sua  terra  gagliarda  e  non  sia  odiato  dal  po- 

Eolo.  Le  città  d^Alemagna  sono  liberissime^ 
anno  poco  contado,  ed  ubbidiscono  ali  im- 
peratore quando  le  vogliono,  e  non  temono 
né  questo  né  altro  potente  che  )e  abbiano 
intorno ,  perchè  le  sono  in  modo  fortificate, 
che  ciascuno  pensa  la  espugnazione  di  esse 
dovere  essere  tediosa  e  difficile,  perchè 
tutte  hanno  fossi  e  mura  convenienti,  han- 
no artiglierìa  a  sufficenza,  e  tengono  sempre 
nelle  canove  pubbliche  da  bere,  da  man- 
giare e  da  ardere  per  un  anno.  Ed,  oltre  a. 
questo,  per  potere  tenere  la  plebe  pasciuta , 
e  senza  perdita  dei  pubblico,  hanno  sempre 
in  comune  per  un  anno  da  poter  dar  loro 
da  lavorare  in  quelli  esercizi  che  siano  il. 
nervo  e  la  vita  di  quella  città,  e  dell' indu- 
stria de^  quali  la  plebe  si  pasca;  tengono 
ancora  gli  esercizi  militar!  in  riputazione,- 
e  sopra  di,  questo  hanno  molti  ordini  a  man'* 
tenerli.  Un  principe  adunque  che  abbia  una 
città  forte,  e  non  si  faccia  odiare,  non  può. 
essere  assaltato;  e  se  pur  fusse  clii  lo  assai-- 
tas^e,  se  ne  partirebbe  con  vergogna,  per-, 
che  le  cose  del  mondo  sono  sì  varie,  che* 
egli  é  quasi  impossibile  che  uno  possa  con. 
gli  eserciti  stare  aa   anno  ozioso  e  caoi^ 
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pe^giarlo.  E  chi  replicasse,  se  il  popolo  ara 
le  sue  possessioni  fuoraY  e  reggale   ardere 
non  ci  ara  pazienza,  e  il  lungo  assedio  e  la 
carità  propria  gli  farà  sdimenticàre  il  prin- 
cipe; rispondo  che  un  principe  potente   ed 
animoso  supererà  sempre  tutte  quelle  diP*. 
ficultà,  dando  ora  speranza  a^  sudditi  che  il> 
male  non  ila  lungo,  ora  timore  della   cru-' 
deità  del  nimico,  ora  assicurandosi  con  de- 
strezza di  quelli    che  gli  paressero  troppa 
arditi.  Oltre  a  questo,  il   nimico  debbe  ra« 
gioneTolmente  ardere  e  rovinare   il  paese 
loro  in  su  la  giunta  sua,  e  ne^  tempi  quan*. 
do  gli  animi  degli  uomini  sono  ancora  caldi 
e  Tolenterosi  alla  difesa;  e  però  tanto  meno 
il   principe   debbe  dubitare,   perchè   dopo. 
qualche  giorno  che  gli  animi   sono  raffred* 
dati, ^ sono  di  già  fatti  i  danni,  sono  ricevuti 
ì  mali,  e  non  vi  è  più  rimedio;  ed  allora. 
tanto  più  si  vengono  ad  unire  col.  loro  prin<^- 
cipe,. parendo  che  esso  abbia  con  loro  ob- 
bligo, essendo  state  loro  arse  le  case    e  ro- 
vinate le  possessioni  per  la  difesa  sua.  Bla 
natura  degli  uomini  è,  così  obbligarsi  per  i; 
beaeficj  che  si  fanno,  come  per  quelli  che> 
si  ricevono.  Onde   se   si  considererà   bene 
tatto,  non  fia  difficile  ad  un  principe  pru-. 
dente  tenere  prima   e  poi  fermi   gli   animi 
de'  suoi   cittadini    nella  ossidione,  quando 
non  gli  manchi  da  vivere  né  da  difeadev&ì^ 
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CAPITOLO  XI. 

De  Principati  Ecclesiastici. 

jLiBdTAei  solamente  al  presente  a  ragionare 
de' principati  ecclesiastici,  circa  i  quali  tutte 
le  dif&cultà  sono  avanti  che  si  posseggano; 
perchè  si  acquistano  o  per  virtù  o  per  for* 
tuné,  e  senza  Tuna  e  Taltra  si  mantengo- 
no; perchè  sono  sostentati  dagli  ordini  an« 
tìquati  nella  religione,  quali  sono  suti  tanto 
potenti,  e  di  qualità,  che  tengono  i  loro 
principati  in  stato,  in  qualunque  modo  si 
procedano  e  vivano.  Costoro  soli  hanno  stati 
•  non  li  difendono,  hanno  sudditi  e  non  li 
governano;  e  gli  stati  per  essere  indifesi  non 
sono  loro  telti,  e  i  sudditi  per  non  essere 
governati  non  se  ne  curano,  né  pensano,  nò 
possono  alienarsi  da  loro.  Solo  adunque 
questi  principati  sono  sicuri  e  felici.  Nfa 
essendo  quelli  retti  da  cagione  superiore  ^ 
alla  quale  la  mente  umana  non  aggiugne, 
lascerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esaltati 
e  mantenuti  da  Dio,  sarebbe  ufficio  d'uomo 
presuntuoso  e  temerario  il  discorrerne.  Non* 
dimanco  se  alcuno  mi  ricercasse  donde  viene 
ehe  la  Chiesa  nel  temporale  sia  venuta  a 
tanta  grandezza,  conciossiachò  da  Alessan* 
jdro  iadietfo  i  potentati  italiani ,  e  non  9Q« 


lamento  qàelKohe  9i  chiamaTano  potentati^ 
ma  ogni  barone  e  signore,  benché  minimo, 
qoanto  al  temporale  la  stimava  poco;  e  ora 
un  re  di  Francia  ne  trema,  e  Tha  potato 
taf  are  d'Italia,  e  rovinare  i  Yinisiani;  I9 
qua]  cosa,  ancora  che  sia  nota, non  mi'par^ 
saperflao  ridarla  in  qaalche  parte  alla  me» 
morìa.  Aranti  che  Carlo  re  di  Francia  pas-^ 
lasse  in  Italia,  era  questa  provincia  solta 
rimperio  del  papa,  Yiniziani,  re  di  Napoli^ 
duca  di  Milano  e  Fiorentini.  Questi  poten* 
tati  avevano  ad  avere  due  cure  principali; 
rana,  che  un  forestiero  non  entrasse  in 
Italia  con  le  armi;  Taltra,  che  nessuno  di 
loro  occupasse  più  stato.  Quelli  a  chi  s'at* 
veva  più  cara,  erano  il  papa  e  Vinizìani. 
Ed  a  tenere  indietro  i  Yiaiziani  bisognava 
luaione  di  tutti  gli  altrì,  come  fu  nella  di» 
fesa  di  Ferrara;  e  a  tener  basso  il  papa  si 
servivano  de'  baroni  di  Roma,  i  quali  esr 
sendo  divisi  in  due  fazioni, X)rsini  e  Colon- 
nesi, sempre  v'era  cagione  di  scandali  infra 
loro,  e. stando  con  le  armi  in  mano  in  su 
gli  occhi  del  pontefice,  tenevano  il  ponti- 
ficato debole  ed  infermo.  E  benché  surgesso 
JQalcbe  volta  un  papa  animoso,  come  fu 
>isto,  pure  la  fortuna  o  il  sapere  non  la 
otè  mai  disobbligare  da  queste  incomodità, 
la  brevità  della  vita  loro  ne  èra  cagione^ 
perchè  in  dieci  anni  che  ragguagliato  viteva 
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'tin  papa,  a  fatica  che  potesse  abbassare  ima 
■delle  fazioni;  e  se,  per  modo  di   parlare, 
J'uno  aveva  quasi  spenti  i    Colono esi,   sur- 
geva  un  altro  inimico  agli  Orsini,  cLe  li  fa- 
ceva risurgere,  e  gli  Orsini  non  era  a  tempo 
«1  spegnere.  Questo  faceva  che  le  forze  tem- 
porali del  papa  erano  poco  stimate  in  Italia. 
Surse   dipoi  Alessandro  VI,  il   quale ,    di 
tutti  i  potenfìci  ehe  sono  stati  mai,  mostrò 
quanto  un  papa,  e  con  il  danaro   e  con  le 
forze,  si  poteva  prevalere;  e  fece  con  Fistru- 
metito  del  duca   Valentino,  e  con  la  occa- 
sione della  passata  de' Francesi,  tutte  quelle 
cose  che  io  ho  discorso  di  sopra  nelle  azioni 
del  duca.  E  benché  T  intento  suo  non  fussè 
di  far  grande  la  Chiesa,  ma  il  duca,  nondi- 
meno ciò  che  fece  tornò  a  grandezza  della 
Chiesa,  la  quale  dopo  la  sua  morte,  «pento 
il  duca,  fu  erede  delle  fatiche  sue.  Venne 
dipoi  papa  Giulio,  e  trovò  la  Chiesa  grande, 
avendo  tutta  la  Romagna,  ed  essendo  spenti 
tutti  i  baroni  di  Roma,  e  per  le  battiture 
d^Alessandro  annullate  quelle  fazioni;  e  trovò 
«incora  la  via  aperta  al  modo  dell'accumu- 
lare danari,  non  mai  più  usitato    da   Ales- 
sandro indietro.  Le  quali  cose  Giulio   non 
solamente  seguitò,  ma  accrebbe;   e  pensò 
guadagnarsi  Bologna,  e  spegnere  i  Vinizia- 
»i,  e  cacciare  i  Fraacesi  d'Italia;  e  tutte 
queste  imprese  gli  rìttSciraBa^  e  con  Xunìà 
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più  sua  laude,  quanto  fece  ogni  cosa  per 
accrescere  la  Chiesa,  e  non  alcun  prirato. 
Mantenne  ancora  le  parti  Orsine  e  Golon- 
sesi  in  quelli  termini  che  le  troyò;  e  ben- 
ché intra  loro  fusse  qualche  capo  da  fare 
alterazione,  nientedimeno  due  cose  gli  ha 
tenuti  fermi,  Tuna,  la  grandezza  della  Chiesa 
che  gli  sbigottisce;  laltra,  il  non  avere  loro 
cardinali,  i  quali  «ono  origine  di  tumulti 
infra  loro;  né  mai  staranno  quiete  queste 
parti    qualunque    volta    abbiano   cardinali, 

}>erchè  questi  nutriscono  in  Roma  e  fuori 
e  parti,  e  quelli  baroni  sono  forzati  a  di- 
fenderle; e  cosi  dall'ambizione  de'  prelati 
nascono  le  discordie  e  tumulti  infra  i  ba^ 
reni.  Ha  trovato  adunque  la  santità  di  papa 
Leone  questo  pontificato  potentissimo,  il 
f  naie  si  spera  che  se  quelli  lo  fecero  grande 
con  le  armi,  questo  con  la  bontà,  ed  infi- 
mite  altre  sue  virtù,  lo  farà  grandissimo  e 
T«aerando. 

CAPITOLO  XTI. 

Quante  siano  le  specie  della  Milizia^ 
€  dei  Soldati  mercenari. 

A  TENDO  discorso  particolarmente  tutte  le 
qaalità  di  quelli  principati,  de^' quali  nel 
poacipio  proposi  di  ragionare^  e  consUlerMo 


in  qaaldie  parte  le  oagioni  del  bène  e  del 
jiiale  essere  loro,  e  mostro  i  modi  con  i 
jtfaM  molti  hanno  cerco  di  acquistarli  e  te- 
nerli,- mi  resta  ora  a  discorrere  generalmente 
le  oflese  e  difese  che  in  ciascuno  dei  pre- 
nominati possono  accadere.  Noi  abbiamo 
detto  di  sopra  come  ad  un  principe  è  ne- 
cessario avere  i  suoi  fondamenti  buoni,  ai* 
trìmenti  di  necessità  conviene  che  rovini.  I 
principali  fondamenti  ohe  abbiano  tutti  gli 
3tati,  cosi  nuovi,  come  vecchi  o  mi^ti,  sono 
)e. buone  leggi  e  le  buone  armi;  e  perchè 
non  possono  essere  buone  leggi  dove  non 
sono  buone  armi,  e  dove  sono  buone  armi 
conviene  che  siano  buone  leggi,  io  lascerò 
indietro  il  ragionare  delle  leggi  e  parlerò 
delle  armi.  Dico  adunque,  che  le  armi  con 
le  quali  un  principe  difende  il  suo  stato^ 
o  le  sono  proprie  o  le  sono  merceaa* 
rie,  o  ausiliari  o  miste.  Le  mercenario 
ed  ausiliari  sono  inutili  e  pericolose;  e  se 
4ino  tiene  lo  stato  suo  fondato  in  su  le 
armi  mercenarie,  non  starà  mai  fermo  né 
sicuro,  perchè  le  sono  disunite,  ambiziose, 
e  sepza  disciplina,  infedeli, gagliarde  tra  gli 
amici,  tra  i  cimici  vili^  non  hanno  timore 
di  Dio,  non  fede  con  gli  uomini,  e  tanto  si 
di^fdrisce  là  rovina,  quanto  si  differisce  Ta»- 
falto;  e  nella  pace  siei  spogliato  da .  lovo^ 
nella  gueri:a  d£  uimici*  La  cagione  di  quo* 


tto  4y  cbé  le  non  hanno  altro  amore,  nèal« 
tra  cagione  che  le  tenga  in  campo,  che  un 
poco  di  stipendio,  il  quale  non  è  sufficiente 
a  fare  che  e^  Toglìano  morire  per  te.  Vo- 
gliono bene  essere  tuoi  soldati  mentre  che 
tu  non  fai  guerra,  ma  come  la  guerra  Tiene^ 
0  fuggirsi  o  andarsene.  La  qual  cosa  doTrei 
durar  poca  fatica  a  persuadere,  perchè  U 
roTÌna'  d^ Italia,  non  è  ora  causata  da  altra 
eosa,  che  per  essere  in  spazio  di  molti  an- 
ni riposatasi  in  sulle  armi  mercenarie,  le 
quali  fecero  già  per  alcuno  qualche  poe- 
grosso,  e  pareyano  gagliarde  infra  loro,  on 
come  renne   il   forestiero,  le  mostrarono 

Inolio  ch'elle  erano.  Onde  è  i^he  a  Carlo 
i  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia  eoi 
{esso;  e  chi  diceva  come'  di  questo  ne 
erano  cagione  i  peccati  nostri,  diceva  il 
tero;  ma  non  erano  già  quelli  che  crederà, 
ma  questi  ch^io  ho  narrati.  E  perchè  gli 
erano  peccati  di  principi,  ne  hanno  patito 
la  petta  ancora  loro.  Io  voglio  dilnostrare 
meglio  la  infelicità  di  quester  armf.  I  capi- 
tani mercenari  o  sono  uomirn  eccellenti,  o 
no;  se  sono,  non  te  ne  puoi  fidare,  perchè 
sempre  aspireranno  alla  grandema  propria, 
o  con  Topprimere  teche  gli  siei  padrone^  o 
«on  r  opprimere  altri  fuori  della  tua  iì>» 
tensione;  ma  se  non  è  il  capitano  virtuoso, 
Ir  rovine  per  Fordinario;.  £  se  si  rispóiide 
MackMvcUi^  voi,  IK  5 
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die  fpialnnqae  ara  l'amie  in  mano  farà  que- 
sto med esimo ,  o  mercenario    o  no,  repli- 
eterei  come  le  armi  hanno  ad  essere   ado- 
perate o  da  un  principe   o    da  una   repub- 
blica; il  principe  deve  andare  in  persona,  e 
fare  lai  1  ufficio  del  capitano;  la  repubblica 
ba  da  mandare  .i  suoi   cittadini;  e  quando 
ne  manda  uno  che  non  riesca  valente  uomo, 
debbe  cambiarlo;  e  quando  sia,  tenerlo  con 
le  leggi  che  non  passi  il  segno.  £  per  espe- 
rienza si  vede  i  principi  soli   e  le  repub- 
bliche annate  fare  progressi  grandissimi,  e 
le  armi  mercenarie   non   fare   mai  se  non 
danno;  e  con  più  difficultà  viene  airubbi- 
dienza  di  un  suo  cittadino  una  repubblica, 
armata  di  armi  proprie,  che  un^arroata  d^ar- 
mi  forestiere.  Stettero  Roma  e  Sparta  molti 
secoli  armate  e  libere.  I  Svizzeri  sono   ar- 
matissimi  e  liberissimi.  Delle  armi  merce- 
narie antiche,  per  esempio,  ci  sono  i   Car- 
taginesi, i  quali  furono  per  essere  oppressi 
da'  loro  soldati  mercenari,  finita  la  prima 
guerra  co'  Romani,  ancora   che  i  Cartagi- 
nesi avessero  per  capi  loro  propri  cittadini. 
Filippo  Macedone  fu  fatto  da' Tebani,  dopo 
la   morte  di  Epaminonda,   capitano   della 
loro  gente,  e  tolse  loro  dopo  la  vittoria  It 
libertà.  I  Milanesi,  morto  il  duca  Filippo, 
soldarono  Francesco  Slbrza  contro   a'Vini- 
liani ,  il  quale,  superati  i  nimici  a  Gara- 


?aggio,  si  congiunse  con  loro  per  opprimere 
i  Milanesi  suoi  padroni.  Sforza  suo  padre, 
essendo  -soldato .  della  regina  Giovanna  di 
Napoli,  la  lasciò  in  un  tratto  disarmata;, 
onde  ella  per  non  perdere?  il  regno  fu  co- 
.stretta  gettarsi  in  grembo  al  re  d'Aragona. 
E  se  i  Viniziani  e  Fiorentini  hanno  per 
r  addietro  accresciuto  .  T  imperio  loro  con 
<]ueste  armi,  e  i  loro  capitani  non  se  ne 
sono  però  fatti  principi,  ma  gli  hanno  di- 
fesi, rispondo  che  i  Fiorentini  in  questo 
caso  sono  stati  favoriti  dalla  sorte;  perchè 
dei  capitani  virtuosi,  dei  quali  potevano  te- 
mere, alcuni  non  hanno  vinto,  alcuni  non 
hanno  avuto  opposizioni;  altri  hanno  volto 
TamLizione  loro  altrove.  Quello  che  non 
vinse  fu  Giovanni  Acuto,  del  quale  noa 
vincendo  non  si  potea  conoscere  la  fede^ 
ma  ognuno  confesserà,  che  vincendo  stavano 
i  Fiorentini  a  sua  discrezione.  Sforza  ebbe 
sempre  i  Bracceschi  contrari,  che  guarda-/ 
rono  Funo  Faltro.  Francesco  volse  Tambi- 
xione  sua  in  Lombardia.  Braccio  contro  alla 
Chiesa  e  al  régno  di  Napoh.ìMa  venghiamo 
a  quello  che  è  seguilo  poco  tempo  fa.  Fe- 
cero i  Fiorentini  Paolo  Vitelli  loro  capita- . 
no,  uomo  prudentissimo,  e  che  di  privata  - 
fortuna  aveva  presa  grandissima  riputazione. 
Se  costui  espugnava  Pisa,  veruno  fia  cha 
nieghi  come  e'  conveniva  9l  Fiorentini  stare 
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seco,  pcrcliè  se  fusse  diyenlato  soldato  det 
loro  nimici  non  avevano  rimedio  »   |   ^.  *? 
tenevano    avevano    ad  ubbidirlo.    1    Vim- 
ziani,  se  si     considereranno  i  progressi  lo- 
ro, si  vedrà  quelli    sicuramente  e  gloriosa- 
mente  avere  operato,  mentre  fecero  la  guer- 
ra i  loro  propri,  che  fu    avanti  che  si  vol- 
gessero con  le  imprese  in  terra,  dove  con  i 
gentiluomini  e  con  la  plebe   armata  opera- 
rono  virtuosamente;  ma  come  cominciarono 
a   combattere  in  terra,   lasciarono    questa 
virtù,  e  seguitarono   i   costumi   d'Itaha.  li 
nttl  principio  dellaugumenlo  loro  in  terra, 
per  non  vi  avere  mollo  slato,  e  per  essere 
in  gran  riputazione,  non  avevano  da  temere 
mollo  decloro  capitani;  ma  come  eglino  am- 
pliarono, che  fu  sotto   il  Carmignuola,  eb- 
bero  un  seggio  di  questo  errore,  perchè  ve- 
dutolo virtuosissimo,  battuto   che   loro  eb- 
bero sotto  il  suo  governo  il  duca  di  Milano, 
e  conoscendo,  dall'altra  parte,  come  egli  era 
raffreddo  nella  guerra,  giudicorno  non  pò- 
tere  più  vincere  con  lui,  perchè  non  vole- 
vano  né  poteano   licenziarlo,  per   non    ri- 
perdere  ciò  che   avevano  acquistato;  onde 
che  furono  necessitati,  per  assicurarsene,  di 
ammazzarlo.  Hanno  dipoi  avuto  per  loro  ca- 
pitani Bartolomraeo  da  Bergamo,   Ruberto 
da  s.  Severino,  il  conte  di  Piligliano,  e  si- 
mili, con  i  quali  avevano   da  temere  della 
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perdita,  aon.  del  guadagno  loro,  come  in- 
tenrenne  poi  a  Vaila,  do^in  una  giornata 
perderono  ({nello  che  in  otldi;ento  anni  con 
tanta  fatica  avevano  acquistato;  perchè  da 
queste  armi  nascono  solo  i  lenti,  tardi  e 
deboli  acquisti,  e  le  subite  e  miracolose 
perdite.  E  perchè  io  sono  Tenuto  con  que- 
sti esempi  in  Italia,  la  quale  è  stala  gover- 
nata già  molti  anni  dalle  armi  mercenarie, 
le  voglio  discorrere  e  più  da  alto;  accioc- 
ché, veduta  Forigine  e  progressi  di  esse,  si 
possa  meglio  correggerle.  Avete  dunque  da 
intendere  come,  tosto  che  in  questi  ultim 
tempi  r  imperio  cominciò  ad  essere  ribut- 
tato d'Italia,  e  che  il  papa  nel  temporale 
vi  prese  più  riputazione,  si  divise  T  Italia 
in  più  stati,  perchè  molte  delle  città  grosse 
presero  le  armi  contro  a'  loro  nobili,  i  quali ^ 
prima  favoriti  dall' imperatore,  le  tenevano 
oppresse,  e  la  Chiesa  le  favoriva  per  darsi 
riputazione  nel  temporale;  di  molte  altre  i 
loro  cittadini  ne  diventarono  principi.  Onde 
che  essendo  venuta  T  Italia  quasi  che  nelle 
mani  della  Chiesa  e  di  qualche  repubblica, 
ed  essendo  quelli  preti  e  quelli  altri  citta- 
dini usi  a  non  (Conoscere  le  armi,  incomin- 
ciarono a  soldare  forestieri.  Il  primo  che 
delle  riputazione  a  questa  milizia,  fa  Albe- 
rigo da  Como  Komagnuolo.  Dalla  disciplina 
di  costui  discese  intra  gli  altri  Braccio  ^ 


Sforza,  che  ne  loro  tempi  furono  arbitri 
d^  Italia.  Dopo  questi  Tennero  tutti  gli  al' 
tri,  che  fino  a'  nostri  tempi  hanno  gorer- 
nate  queste  armi;  ed  il  fine  delie  laro  virtù 
è  stato,  che  quella  è  stata  corsa  da  Carlo, 
predata  da  Luigi,  forzata  da  Ferrando,  e 
vituperata  da'  Svizzeri.  L'ordine  ch^  eglino 
hanno  tenuto  è  stato,  prima  per  dare  ripu- 
tazione a  loro  propri,  ayer  tolto  riputa- 
zione alle  fanterie,  fecero  questo  pei'ebè, 
essendo  seu/a  stato  e  in  suir  industria,  i 
pochi  fanti  non  davano  loro  riputa /«ione,  e 
gli  assai  non  potevano  nutrire;  e  però  si  ri- 
dussero  a'  cavalli ,  dove  con  numero  sop- 
portabile erano  nutriti  e  onorati,  ed  erano 
le  cose  ridotte  in  termine,  che  in  un  eser- 
cito di  ventimila  soldati,  non  si  trovavano 
duemila  fanti.  Avevano,  olire  a  questo, usato 
ogni  industria  per  levar  via  a  sé  e  a^  sol- 
dati la  fatica  e  la  paura,  non  s^  ammazzando 
nelle  zufl'e,  ma  pigliandosi  prigioni  e  senz^a 
taglia.  Non  traevano  la  nqilte  alle  terre, 
quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte 
allq  tende,  non  facevano  intorno  al  campo 
uè  steccato  né  fossa,  non  campeggiavano  il 
verno.  E  tutte  queste  cose  erano  permesse 
ne^  loro  ordini  militari,  e  trovate  da  loro  per 
fuggire,  come  è  detto,  e  la  fatica  ed  i  pe^ 
ricoli;  tanto  che  essi  hanno  condotta  Italia 
ficliiava  e  vituperata. 


CAPITOLO  XIIL 

De  '  Soldati  ausiliari^  misti  e  propri, 

Xje  armi  ausiliarie,  che  sono  le  altre  armi 
ÌDatili,  sono  quando  si  chiama  un  potente 
che  con  le  armi  sue  ti  venga  ad  aiutare  e 
difendere,  come  fece  nei  prossimi  tempi- 
papa  Giulio,  il  quale  avendo  visto  neli'  im- 
presa di  Ferrara  la  trista  prova  delle  sue 
armi  mercenarie,  si  volse  alle  ausiliarie,  e 
convenne  con  Ferrando  re  di  Spagna  che 
con  le  sue  genti  ed  eserciti  dovesse  aiutar- 
lo. Queste  armi  possono  essere  utili  e  huone 
per  loro  medesime,  ma  sono  per  chi  le  chia- 
ma sempre  dannose;  perchè  perdendo  rimani 
disfatto,  vincendo  restì  loro  prigione.  E  an- 
cora che  di  questi  esempi  ne  siano  piene 
le  antiche  istorie,  nondimanco  io  non  mi 
voglio  partire  da  questo  esempio  fresco  di 
Giulio  II,  il  partito  del  quale  non  potè  es- 
sere manco  considerato,  per  volere  Ferrara, 
cacciarsi  tutto  nelle  mani  d  uno  forestiere. 
Ma  la  sua  buona  fortuna  fece  nascere  una 
terza  cosa,  acciò  non  cogliesse  il  frutto  della 
sua  mala  elezione;  perchè  essendo  gli  au- 
siliari suoi  rotti  a  Ravenna,  e  surgeado  gli 
Svizzeri,  che  cacciarono  i  vincitori,  fuori 
•d'ogni  opinione  e  sua  e  d\'ìltri ,  venne  a  non 
rimanere  prigioac  degli  ioimici  esHudQ  foi) 
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gali,  ne  iegVì  ausiliari  suoi,  avendo  vinto  con 
altre  armi  che  con  le  loro.  I Fiorentini,  sen* 
do  al  tutto  disarmati,  condussero  ctiecimiU 
Francesi  a  Pisa  j)er  espugnarla,  per  il  qual 
partito  portorno  più  pericolo  che  in  qualunr 

3 uè  tempo  depravagli  loro.  L'imperatore 
i  Costantinopoli,  per  opporsi  ai  suoi  vici* 
jùi,  mise  in  Grecia  diecimila  Turchi,  i  quali , 
finita  la  guerra,  non  sé  ne  volsero  partire, 
il  che  fu  principio  della  servitù  di  Grecia 
con  gFinfedeli.  Colui  adunque  che  vuole 
^on  poter  vincere,  si  vaglia  di  queste  armi, 
perchè  le  sono  molto  più  pericolose  che  le 
mercenarie,  perchè  in  queste  è  la  rovina 
fatta,  sono  tutte  unite,  tutt^  volte  air  ob- 
bedienza di  altri;  ma  nelle  mercenarie ,  ad 
offenderti,  vinte  che  elle  hanno,  bisogna 
più  tempo,  e  maggiore  occasione,  non  es- 
sendo tutto  un  corpo,  'ed  essendo  trovate 
•  pagate  da -te,  nelle  quali  un  terzo  cheta 
faccia  capo  noji  può  pigliare  subito  tanta 
autorità  che  ti  offenda.  In  somma  nelle  mer- 
cenarie è  più  pericolosa  la  ignavia ,  nelle 
ausiliarie  la  virtù.  Un  principe  pertanto 
savio  sempre  ha  fuggito  queste  armi,  e  vol- 
tosi  alle  proprie;  ed  ha  voluto  piuttosto  per- 
dere con  le  sue  che  vincere  con  le  altrui, 
giudicando  4ion  vera  vittoria  quella  che  con 
le  armi  d'altri  si  acquistasse.  Io  non  dubi- 
-ferd  mai  di  allegare  Cesare  Borgia,  e  le  su» 
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azióni.  Qaesto  duca  «ntrò  in  Romagna  con 
le  armi  ati&iliatie,  condncendori  tutte  genti 
francesi,  e  con  quelle  prese  Imola  e  Fùr- 
lì;  ma  non  gli  parendo  poi  tali  armi  sicure, 
8Ì  Tolse  alle  mercenarie,  giudicando  in  quel- 
le manco  pencolo,  e  soldo  gli  Orsini  e  Vi- 
telli; le  quali  poi  nel  maneggiare  trovan- 
dosi dubbie,  infedeli  e  pericolose,  le  spense, 
e  Tolsesi  alle  propria.  E  puossi  facilmente 
Tederò  ehe  differenza  è  infra  Funa  eTaltra 
di  queste  armi,  considerato  cbe  difFerehza 
iu  dalla  riputazione  del  duca  quando  avcTH 
i  Francesi  soli,  e  quando  aTOTa  gli  Orsini 
e  Vitelli,  a  quando  rimase  con  i  soldati 
suoi,  e  sopra  di  sé  stesso,  e  sempre  si  tro- 
verà accresciuta;  né  mai  fu  stimato  assai, 
se  non  quando  ciascuno  Tide  cbe  egli  erti 
intero  possessore  delle  sue  armi.  Io  non  nfi 
ToleTa  partire  dagli  esempi  italiani  e  fre- 
schi; pure  non  voglio  lasciare  indietro  lero* 
ne  siracusano,  essendo  uno  de' sopra  nomi* 
nati  da  me.  Costui,  come  io  dissi,  fatto  dai 
Siracusani  capo  degli  eserciti,  conobbe,  su* 
bito  quella  milizia  mercenaria  non  essere 
utile,  per  essere  i  condottieri  fatti  come  i 
nostri  Italiani ,  e  parendogli  non  li  poter 
tenere  né  lasciare,  li  fece  tutti  tagliare  à 
pezzi;  e  dipoi  fece  guerra  con  le  armi  sue 
e  non  con  le  aliene*  Voglio  ancora  ridurre 
%  memoria  una  figura  del  Testamento  Veo- 


74  ^  PRIIVCIPB, 

eh  io  fatta  a  questo  proposito.  Offerendosi 
Dayid  a  Sa  al  di  andare  a  combattere  con 
Golia  proYOcatore  Filisteo,  Sani  per  dargli 
animo  lo  armò  delle  armi  sue,  le  quali  co- 
me David  ebbe  indosso^' ricusò  dicendo,  con 
quelle  non  si  potere  ben  valere  di  sé  stesso; 
e  però  voleva  trovare  il  nimico  con  la  sua 
fromba  e  con  il  suo  coltello.  In  fine  le  anni 
d'altri,  o  le  ti  cascano  di  dosso  o  le  ti  pe- 
sano o  le  ti  stringono.  Carlo  VII  ,  padre 
.del  re  Luigi  XI,  avendo  con  la  sua  fortuna 
e  virtù  liberata  la  Francia  dagl' Inglesi,  co^ 
nobbe  questa  necessità  di  armarsi  d^armi 
proprie,  ed  ordinò  nel  suo  regno  le  ordi- 
nanze delle  genti  d^arme  e  delle  lanterie. 
Dipoi  il  re  Luigi  suo  figliuolo  spense  quella 
de^  fanti,  e  cominciò  a  soldare  Svizzeri  ;  il 
quale  errore  seguitato  dagli  altri ,  è  ,  com^ 
si  vede  ora  in  fatto,  cagione  de^  pericoli  di 
'qu«l  r^gno;  perchè  avendo  dato  riputazione 
a^  Svizzeri,  ha  invilito  tutte  le  armi  sue,  per- 
chè le  fanterie  ha  spento  in  tutto,  e  la  sue 
genti  d^arme  ha  obbligate  alle  armi  d^altri, 
perchè  essendo  assuefatti  a  militare  eoa 
Svizzeri ,  non  pare  loro  di  poter  vincere 
senza  essi.  Di  qui  nasce  ohe  i  Francesi  con- 
.tro  a' Svizzeri  non  bastano,  e  senza  i  Svia- 
sseri  contro  ad  altri  non  provano.  Sono  adua-* 
que  stati  gli  eserciti  di  Francia  misti,  parte 
mercóuaii  e    parte  propri^  le  quali   aruù 
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tutte  insieme  sono  molto  migliòri  chele  sem- 
plici mercenarie,  o  le  semplici  ausiliarie,  e 
molto  iuferiori  alle  proprie.  E  basti  Fesem- 
pio  detto,  perchè  il  regno  di  Francia  sareb« 
be  insuperabile  se  Tordi  ne  di  Carlo  era  ac** 
cresciuto  o  preservato.  Ma  la  poca  prudenfr» 
degli  uomini  cominciauna  cosa,  che  per  sap/e- 
re  allora  di  buono  non  manifesta  il  veleno  che 
Ve  sotto,  come  io  dissi  di  sopra  delle  febbri 
etiche.  Pertanto  se  colui,  che  è  in  un  priu" 
cipato ,  non  conosce  i  mali  se  non  quando 
nascono,  non  è  veramente  savio;  e  questo 
è  dato  a  pochi.  E  se*  si  considerasse  fa  pri- 
ma rovina  deirimperio  romano,  si  troverà 
essere  stato  solo  il  cominciare  a  soldare  i 
Goti;  perchè  da  quel  principio  cominciaro- 
no ad  enervare  le  forze  dell' imperio  roma- 
no, e  tutta  quella  virtù  che  si  levava  da  lui 
si  dava  a  loro.  Concludo  adunque,  che  sen- 
za avere  armi  proprie  nessuno  principato  è 
sicuro,  anzi  è  tutto  obbligato  alia  fortuna, 
non  avendo  virtù  che  neiravversità lo  difen- 
da. £  fu  sempre  opinione  e  sentenza  degli 
uomini  savi,  che  niente  sia  così  infermo  ed 
instabile  come  è  la.  fama  della  potenza  non 
fondata  nelle  forze  proprie.  E  la  armi  pro- 
prie sono  quelle  che  sono  composte  o  di 
sudditi  o  di  cittadini  o  di  croati  tuoi;  tutte 
le  altre  sono  o  mercenarie  o  ausiliarie.  £ 


modi.  Prima  si  impara   a  conoscere   il  suo 
paese,  e  può  meglio  intendere  le  difese  dì 
esso.  Dipoi  mediante  la  cognizione  e  pratica 
di  quelli  siti  con  facilità  comprendere  ogni 
altro  sito  che  di  nuovo  gli  sia  necessario  di 
speculare;  perchè  i  poggi,  le  valli,  e' piani, 
•  fiumi  e  paduli  che  sonoverbigraziain  To- 
scana, hanno  con  quelli  delle  altre  provin- 
ce certa  similitudine,  tale  che  dalla  cogni- 
aione  del  sito  di  una  provincia,  si   può  fa- 
cilmente venire  alla  cognizione  delle  altre. 
E  quel  principe  che  manca  di  questa  peri-, 
sìa,  manca  della  prima  parte  che  vuole  avere 
■un  capitano;  perchè  questa  insegna  trovare 
il  nemico,  pigliare  gli   alloggiamenti ,  con- 
durre gli  eserciti,  ordinare  le  giomatescam- 
peggiare  le  terre  con  tuo  vantaggio.  Filopo- 
mene  principe  degli  Achei,  intra    le   ahre 
laudi  che   dagli  scrittori  gli  sono  date,  è  che 
ne  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se  non 
ai  modi  della  guerra;  e  quando  era  in  cam- 
pagna con  gli  amici,  spesso  si  ferraeva  e  ra- 
gionava con  quelli:  Se  i  nimici  fussero    in 
su  quel  colle,  e  noi  ci   trovassimo   qui    col 
jiostro  esercito,  chi  di  noi  arebbe  vantaggio? 
Come  sicuramente  si  potrebbe  ire  a  trovarli 
servando  gli  ordini?  Se  noi   volessimo   riti- 
rarci, come  aremmp  a  fare?  Se  loro  si   riti- 
rassero, come  aremmo  a  seguirli?  E  pròpo- 
■fiva  loro,  andando,  tutti  i  casi  che  in  un 
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esercito  possono  occorrere;  intendeTa  Fopi- 
DÌone  loro,  dicsTa  la  sua,  corrobora  vaia  con 
le  ragioni;  tale  che  per  queste  continue  eo- 
gitasioni  non  poteva  mai,  guidando  gli  eser^ 
citi,  nascere  accidente  alcuno  che  egli  non 
TI  avesse  il  rimedio.  Ma  (pianto   alFeserci- 
lio  della  mente,  debbe  il  principe  leggere 
le  istorie,  ed  in  quelle  considerare  le  azio* 
ni  degli  uomini  eccellenti^  vedere  come  si  so- 
no governati  nelle  guerre,  esaminare  le  ca- 
gioni delle  vittorie  e  perdite  loro,  per  potere 
queste  fuggire  e  quelle  imitare,  e  sopra  tutto 
lare,  come  ha  fatto  per  T  addietro  qualche  no- 
mo eccellente,  che  ha  preso  ad  imitare  se  alcu- 
no è  stato  innanzi  a  lui  lodato  e  gloriato,  e 
ài  quello  ha  tenuto  sempre  i  gesti  ed  azioni 
appresso  di  sé,  come  si  dice  che  Alessan- 
dro Magno  imitava  Achille,  Cesare  Alessan- 
dro, Scipione  Ciro.  E   qualunque  legge  la 
vita  di  Ciro  scritta  da  Seneibute,  riconosce 
dipoi  nella  vita  di  Scipione,  quanto   quella- 
imitazione  gli  fu  di  gloria,   e  quanto  nella 
castità,  afiabilità,  umanità  e  liberalità   Sci- 
pione si  conformasse  con  quelle  cose  che  di 
Giro  da  Senofonte  sono  state  scritte.   Que- 
sti simili /modi  deve  osservare  un  principe 
savio,  né  mai  ne^  tempi  pacifici  stare   ozio- 
ao,  ma  con  industria  farne  capitale,  per  po- 
tersene  valere    nelle   avversità ,  acciocché 
quando  si  muta  la  fortuna,  lo  trovi  parato 
a^reaistere  ai  suai  colpi. 
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CAPITOLO  XV. 

Belle  Cose  mediante  le  quali  gli  Uomini,  e 
massimamente  i  Principi ,  sono  lodati  o 
vituperati. 

JlESTA  ora  a  yedere  quali  debbano  essere  i 
mpcli  e  goyernì  di  un  principe  con  ì  sudU 
diti  e  con  gli  amici.  £  perchè  io  so  che 
molti  di  questo  hanno  scritto,  dubito,  acri* 
-vendono  ancor  io,  non  esser  tenuto  prosun- 
tuoso,  partendomi,  massime  nel  disputare 
questa  materia,  dagli  ordini  degli  altri.  Ma 
sendo  T  intento  mio  scriyere  cosa  utile  a  ehi 
Tintende,  mi  è  parso  più  cony eniente  an- 
dare dietro  alla  yerità  effettuale  della  cosa, 
che  airimmaginazione  di  essa  ;  e  molti  si 
sono  immaginati  repubbliche  e  principati  ^ 
che  uon  si  sono  mai  yisti,  né  conosciuti  es* 
sere  in  yero,  perchè  egli  è  tanto  discosto 
da  come  si  yive  a  come  sì  doyrebbe  viyere, 
che  colui  che  lascia  quello  che  si  fa  per 
quello  che  si  doyrebbe  fare,  impara  piutto- 
sto la  royina  che  la  preseryazione  sua;per« 
dhè  un  uomo  che  yoglia  fare  in  tutte  le  par- 
ti professione  di  buono,  conyiene  che  royiai 
infra  tanti  che  non  sono  buoni.  Onde  è  ne* 
eessario  tid  un  prìncipe,  volendosi  mante- 
nere,  imparare  a;  potere  essere  non  buono^ 
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•d  iiaarlo  e  non  usarlo  secondo  la  nece8»i- 
tà.  Lasciando  adunque  indietro  le  cose  circa 
un  prìncipe  immaginate,  e  discorrendo  quel- 
le Gue  aon  vere,  dico,  che  tutti  gli  uomini, 
qóando  se  ne  parla,  e  massime  i  principi , 
per  essere  posti  più  alti,  sono  notati  di  al- 
cune di  queste  qualità,  che  arrecano  loroo 
biasimo  o  laude;  e  questo  è  cKe  alcuno  è 
tenotjD  liberale,  alcuno  misero,  usando  un 
termine  toscano  (perchè  avaro  in  nostra 
lingua  è  ancora  colui  che  per  rapina  desi- 
dera d'arere;  misero  chiamiamo  noi  quello 
che  troppo  si  astiene  dalF  usare  il  suo),  al- 
cuno è  tenuto  donatore,  alcuno  rapace,  al- 
.  cuno  crudele,  alcuno  pietoso;  Tuno  fedifra- 

Ì[o,  Faltre  fedele;  Tuno  efiéminato  e   pusU* 
anime,  Taltro  feroce  ed  animoso;  Vuao  urna- 
Ao,  Taltro  superbo;  Funo  lascivo,  Taltro  ca* 
sto;  Tuno  intero,  Taltro  astuto;  Tuno  duro, 
Taltro  facile;  Tuno  grave ,  l'altro  leggiere;. 
1  uno. religioso,  Taltro  incredulo,  e  simili.  Ed 
.ki  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sarebbe 
.laudabilissima    cosa,   un  principe  trovarsi 
4i  tutte  le  soprascritte  qualità,   quelle  che 
•ono  tenute  buone;  ma  perchè,  non    si  pos- 
tona  avere,  né  interamente  osservare  per 
.  le  condizioni  umane  che.  non  lo  consento- 
BOy  gli  è  necessario  essera  tanto  prudente, 
.«hjtt  sappia  fuggire  i'mfamia  di  quelli  vìzi 
^le  gli  torrebbero  lo  stato;  e  da  quelli  che 
aveiU,,  vol^  IK  6 
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Doo  gliene  tolgano  guardarsi  Be  egli  2f  pot- 
sìbile,  ma  non  potendo,  ti  si  può  con  mi- 
nor rispetto  lasciare  andare.  Ed  ancora  noh 
si  cTiri  d'incorrere  nelF  infamia  di  quelli  vi- 
\zi,  senza  ì  quali  possa  difficilmente  salyafe 
lo  Slato;  perchè  se  si  considererà  bene  tut- 
to, si  troTerà  qualche  cosa  che  parrà  virtù, 
e  seguendola  sarebbe  la  rovina  sua,  e  qual- 
cun' altra  che  parrà  vizio,  e  seguendola  n% 
riesce  la  sicurtà  ed  il  ben  essere  suo. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Uberàliià  e  Miseria, 

vJOHiNCiANnoMi  adunque  dalle  prime  sopn^ 
scritte  qualità,  dico,  cerne  sarebbe  bene  es- 
ser tenuto  liberale.  Nondìmanco  la  libera- 
lità usata  in  modo  che  tu  non  sia  tenuto , 
ti  ofiende;  perchè  se  la  si  usa  virtuosamen- 
te, e  come  la  si  debbe  usare ,  la  non  fia 
conosciuta,  e  non  ti  cascherà  rìnfamia  del 
suo  contrario.  E  però  a  volersi  mantenere 
fra  gli  uomini  il  nome  del  liberale,  è  ne- 
ccessario non  lasciare  indietro  alcuna  qualità 
di  sontuosità;  talmente  che  sempre  un  prin- 
cipe così  fatto  consumerà  in  simili  opere 
tutte  le  sue  facultà,  e  sarà  necessitato  alla 
fine,  Se  éi  vorrà  mantenere  il  nome  del  li- 
berale, gravare  i  popoli  estrstordinariamen- 
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te,  ti  esser  fiscale ,  e  fare  tutte  quelle  cose 
ciie  si  possono  fare  per  avere  danari.  Il  che 

.  comiiicerà  a  farlo  odioso  ooil  i  sudditi ,  e 
poco  stimare  da  ciascuno  diventando  povero; 
in  modo  che  con  questa  sua  liberalità  aven- 
do offeso  gli  assai  e  premiato  i  pochi, sente 
ogni  primo  disagio ,  e  peri  dita  in  qualun- 
que primo  pericolo;  il  che  conoscendo  lui^ 

-  e  volendosene  ritrarre,  incorre  subito  nel- 
rinfamia  del  misero.  Un  principe  adunque 
non  potendo  usare  questa  virtù  del  liberale 
eenza  suo  danno,  in  modo  che  la  sia  cono- 
sciuta, debbo,  se  egli  è  prudente,  non  si  cu- 
rare del  nome  del  misero  ;  perchè  con  il  tem- 
po sarà  tenuto  sempre  più  liberale,  veggen- 
do  che  con  la  sua  parsimonia  le  sue  entrale 
^li  bastano,  può  difendersi  da  ohi  gli  fa  guer- 
ra, può  fare  imprese  senza  gravare  i  popo^ 
li,  talmente  che  viene  ad  usare  là  libera- 
lità a  tutti  quelli  a  chi  non  toglie,  che  sono 
infiniti,  e  miseria  a  tutti  coloro  a  chi^^non 
dà,  .che  sono  pochi.  Ne' nostri  ten^inoììioa 
abbiamo  veduto  fare  gran  cose  se  non  a 
quelli  che  sono  stati  tenuti  miseri,  gli  altri 
essere  spenti.  Papa  Giulio  II  come  si  fu  ser- 
vito del  nome  del  liberale  per  aggiugnere 
al  papato  ,  non  pensò  poi  a  mantenerselo 

,per  potere  far  guerra  al  re  di  Francia  ;  ed 
La  fatto  tante  guerre  senza  porre  un  daj&io 

^atr^ordinario  a'  sua^  perchè  alle  superfliie 
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spese  ìia  somministrato  la  lunga  sua  parsi'^ 
Bionia.  Il  re  di  Spagna  presente ,  se  fusse 
tenuto  liberale,  non  arebbe  fatte   né  vinto 
tante  imprese.  Pertanto   un  principe   dere 
stimar  poco^  per  non  ayere  a  rubare  i  sud- 
diti, per  poter  difendersi ,  per   non  diren» 
tftre  povero  ed  abietto,  per  non  essere  for- 
zato ai  ventar  rapace,  d^incorrere  nel  nome 
del  misero r  perchè  questo  è  uno  di  quelli 
vizi  che  lo  fanno  regnare.  E  se  alcun   di- 
cesse, Cesare  con  la  liberalità  pervenne  al- 
Timperìo;  e  molti  altri,  per  essere  stati   ed 
esser  tenuti  liberali,  sono  venuti   a  gradi 
grandissimi,  rispondo:  o  tu  siei  principe  fat- 
to, o  tu  siei  in  via  di  acquistarlo.  Nel  pri- 
mo caso,  questa  liberalità  è  dannosa; nel  se- 
condo, è  ben  necessario  esser  tenuto  libera- 
le; e  Cesare  era  uno  di   quelli  che  voleva 
pervenire  al  principato  di  Roma;  ma  se  poi 
ohe  vi  {u  venuto  fusse  sopravvissuto,  e  noo 
si  fusse  temperato  da  quelle  spese,  arebbe 
distrutto  queir  imperio.  E   se  alcuno  repli- 
casse, molti  SODO  stati  principi,    e  con  gli 
eserciti  hanno  fatto  gran  cose,  che  sono  stati 
tenuti  Hberalisaimi*  ti  rispondo:  o  il  prÌH- 
cipe  spende  del  suo  e  dei  sudditi,  o  di  quello 
d^aUci-  Nel  primo  caso  debbo  esser  parco,  nel- 
1  altro  non   debbe  lasciare  indietro  alcuna 
parte  di  liberalità.  E  quel  principe  che   va 
con  gli  eserciti,  che  si  pasce  di  prede  j   di 
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Sacelli,  e  di  taglie,  e  maneggia  quel  d'al- 
tri, gli  è  necessaria  questa  liberalità,  altri- 
iBenti  non  sarebbe  seguito  da^  soldati.  E  di 
quello  che  non  è  tuo  o  de'  sudditi  tuoi ,  si 
può  essere  più  largo  donatore,  come  fu  Gi- 
ro, Cesare  ed  Alessandro;  percbè  lo  spen- 
^re  quel  d^altri  non  ti  toglie  riputazione  , 
ma  te  ne  aggiugne;  solamente  lo  spendere 
il  tuo  è  quello  che  ti  nuoce.  E  non  ci  è  co- 
sa cfae  consumi  sé  stessa  quanto  la  libera- 
lità, la  quale  mentre  che  tu  Fusi  perdi  1$ 
facultà  di  usarla,  e  diventi^  o  povero  o  TÌle, 
o  per  fuggire  la  povertà,  rapace  e  odioso. 
E  intra  tutte  le  cose  da  cbe^  un  principe  hi 
debbo  guardare  è  Tessere  disprezzato  e 
odioso,  e  la  liberalità  air  una  e  Taltra  di  que« 
8te  cose  ti  conduce.  Pertanto  è  più  sapien« 
sa  tenersi  il  nome  di  misero,  che  parturisce 
Hna  infamia  senza  odio,  che  per  volere  il 
Bome  dì  liberale  essere  necessitato  incor- 
rere nel  nome  di  rapace,  cbe  partocisce 
ima  infamia  con  odio. 

CAPITOLO  XVII. 

Della  Crudeltà  e  Clemenza  j  e  se  eglièmeglia 
essere  amato  che  temuto. 

i^CESDENDo  appresso  alle  altre  qualità  preal- 
legate, dico,  che   ciascuno  principe  devo 
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desiderare  di  e»sere  teDuto  pietoso  e  bovr 
crudele.  Nondima  nco  de  re  avvertire  di  non  : 
usar  male  questa  pietà.  Era  tenuto  Cesare  * 
Borgia  crudele:  nondimanco  quella  sua  cru- 
deltà areTa  racconcia  la  Romagna,  unitala 
e  ridottala  in  pace^  e  in  fede.  Il  cbe  se  91 
considererà  bene,  si  vedrà  quello  essere  st»- 
fo  molto  più  pietoso  cKe  il  popola  fioreiv 
tino,  il  quale  per  fuggire  ìi  nome  di  crudele 
lasciò  distruggere  Pistoia.  Deve  pertanto  uà 
principe  non  si  curare  dell  infamia  di  cru* 
dele  per  tenere  i  sudditi  suoi  uniti  ed  ia 
fède;  perchè  con  pochissimi  esempi  sarà  più 
pietoso  che  quelli,  i  quali  per  troppa  pietà, 
hsciano  seguire  i  disordini,  di  che  ne  na- 
sca occisioni  o  rapine;  perche  queste  soglio^ 
no  offendere  una  universalità  intera,  e  quel* 
le  esecuzioni  che  vengono  dal  principe  of* 
fendono  un  partioolarea  E  intra  tutti  i  pria^ 
cipi,  al  principe  nuovo  è  impossibile  fuggire 
il  nome  di  crudele,  per  essere  gli  stati  nuo- 
TÌ  pieni  di  pericoli.  Onde  Virgilio  per  la 
bocca  di  Didone  escusa  rinumanitàdel  sua 
regno  per  essere  quello  bhovo,  dicendo: 
Bes  dura^  et  regni  novitas  me  taìiacogunt 
Mùliri^  et  late  fines  custode  tueri, 
Nondìmanco  deve  esser  grave  al  credere 
ed  al  muoversi,  né  si  deve  far  paura  da  sé 
flesso,  e  procedere  in  modo  temperato  coii 
prti^iun  «d  umaiutà,  «he  h  troppa   confi» 
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jènza  non  Io  faccia  iacauto ,  e  la  troppa 
diffidenza  non  Io  renda  intollerabile.  Nasce 
da  <juesto  uo a  disputa:  se  egli  è  meglio  essere 
amato  che  temuto^  o  temuto  che  amato.  Ri- 
spondesi  che  si  vorrebbe  essere  Tuno  e  Fai- 
tro;  ma  perchè  egli  è  difficile  accozzarli  in- 
sieme,  è  molto  più  sicuro  V  esser  temuto 
che  amato,  quando  s'abbia  a  mancare  del- 
Vuno  de' due.  Perchè  degli  uomini  si  può 
dire  questo  generalmente,  che  sieno  ingra- 
ti,  volubili,  simulatori,  fuggitori  de'  perico- 
li, cupidi  di  guadagno  ;  e  mentre  fai  lora 
Vene,  sono  tutti  tuoi,  ti  offeriscono  il  san* 
gue^  la  roba,  la  vita  ed  i  figliuoli,  come  4i 
•opra  dissi,  quando  il  bisogno  è  discosto  ; 
Bla  quando  ti  si  appressa,  e' si  rivoltano.  E 
^el  principe  che  si  è  tutto  fondato  in  su 
le  parole  loro,  trovandosi  nudo  di  altri  pre-* 
paramenti,  rovina;  perchè  le  amicizie  ch^ 
•i  acqui.stano  con  il  prezzo,  e  non  con  gran* 
dezza  e  nobilita  d^animo,  si  meritano ,  m^ 
le  non  si  hanno,  e  a^  tempi  non  si  posson(> 
spendere;  e  gli  uomini  hanno  meno  rispettq 
«d  olTendere  uno  che  si  faccia  amare,  cb^ 
uno  che  si  faccia  temere;  perchè  famore  k 
tenuto  da  un  vincolo  di  obbligo,  il  quale  » 
per  essere  gli  nomi  ai  tristi,  da  ogni  occa« 
tione  di  propria  utilità  è  rotto;  ma  il  timore 
è  tenuto  da  una  paura  di  pena,  che  non  ti 

i|)»baodoaA  am^  Ù^jq  noodimanco  il  priot* 


X 


88  IL  PBINCIPB, 

cip  e  fai*si  temere  in  modo  che  se  non  aeqm« 
6ta  r  amore ,  e'  fugga  Todio,  perchè  può 
molto  bene  stare  insieme  esser  temuto  e 
non  odiato;  il  che  farà  sempre  che  s^astenga 
dalla  roba  de^  suoi  cittadini  e  de^  suoi  sud- 
diti, e  dalle  donne  loro.  E  quando  pure  gli 
bisognasse  procedere  contro  al  sangue  di  al* 
cuno,  farlo  quando  tì  sia  giustificazione  con- 
teniente  e  causa  manifesta,  ma  soprattutto 
astenersi  dalla  roba  d^altri,  perchè  gli  uo- 
mini sdimenticano  più  presto  la  morte  del 
{)adre  che  la  perdita  del  patrimonio.  Dipoi 
le  cagioni  del  torre  la  roba  non  mancano 
mai;  e  sempre  colui  che  comincia  a  viyere 
con  rapina  trova  cagioni  d^occupare  quello 
d'altri,  e  per  avverso  contro  al  sangue  sono 
più  rare  e  mancano  più  presto.  Ma  quando 
il  principe  è  con  gli  eserciti,  ed  ha  in  go- 
terno  moltitudine  dì  soldati ,  allora  è  al 
tutto  necessario  non  si  curare  del  nome  di 
crudele,  perchè  senza  questo  nome  non  si 
tenne  mai  esercito  unito,  né  disposto  ad  al- 
cuna fazione.  Intra  le  mirabili  azioni  dì  Àn* 
nibale  8Ì  connumera  questa,  che  avendo  un 
esercito  grossissimo,  misto  d'infinite  genera* 
jEÌonì  d'uomini, condotto  a  militare  in  terre 
aliene,  non  vi  surgesse  mai  alcuna  dissen- 
sione né  fra  loro,  né  contro  al  princi- 
pe, così  nella  trista  come  nella  sua  buona 
fortuna.  Il  che  non  potè  nascere  dia  altr# 


•he  dìft  qiiella  saa  inumana  cmdeltà  ,  la' 
qoale  insiems  con  infinite  sue  virtù  lo  fece 
sempre  nei  cospetto  de*  suoi  soldati  Tene* 
rondo  e  terribile,  e  senza  quella  le  altre 
sue  Tirtù  a  far  quello  efTetto  non  gli  basta- 
Tano.  E  gli  scrittori  poco  considerati  dal- 
Funa  parte  ammirano  queste  sue  aziokii,  e 
dairaltra  dannano  la  principal  cagione  di 
6886.  E  che  sia  il  vero  che  le  altre  sue  vìrtii 
non  gli  sarebbero  bastate,  si  può  conside- 
rare  in  Scipione,  rarissimo  non  solamente 
ne^  tempi  suoi,  ma  in  tutta  la  memoria  delle 
cose  che  si  sanno,  dal  quale  gli  eserciti  suoi 
in  Ispagna  si  ribeUorono;il  chenon  nacque 
da  altro  che  dalla  troppa  sua  pietà,  la  quale. 
aveva  dato  a*  suoi  soldati  più  licenza  che 
alla  disciplina  militare  non  sì  conveniva.  La 
qua!  cosa  gli  fu  da  Fabio  Massimo  in  se- 
nato rimproverata,  e  chiamato  corruttore 
della  romana  milizia.  I  Locrensi  essendo 
stati  da  un  legato  di  Scipione  distrutti,  non 
ibrono  da  lui  vindicati,  né  F  insolenza  di 
^el  legato  corretta,  nascendo  tutto  da  quella 
sua'  natura  facile.  Talmente  che  volendolo 
alcuno  in  senato  scusare,  disse  come  egli 
erano  di  molti  uomini,  che  sapevano  meglio 
non  errare,  che  correggere  gli  errori  d'altri. 
La  qual  natura  arebbe  con  il  tempo  violato 
la  fama  e  la  gloria  di  Scipione,  se  egli 
p:f^$^  con  essa  perseveralo  nelFimperió^ma 
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TÌTendo  sotto  il  governo  del  senato,  €[Qe8lii' 
sua  qaalilà  dannosa,  non  solamente  si   na«' 
scose,  ma  gli  Fu  a  gloria.  Coocliido   adun- 
que (tornando  all'esser  temuto  ed  amato) 
che  amando  gli  nomini  a  posta  loro,   e  t^ 
ineaJo  a  posta  del  principe,  deye  un  pria- 
cip  e  savio  fuodarsi  in  su  quello  che  è  suo, 
Bon  in  su  quello    che  è  d'altri;   deye   s^la-^ 
mente  ingegnarsi   di  fuggir   Todio,  come  è 
detto. 

CAPITOLO  XVIII. 

In  che  modo  i  principi  delibano  Qsservcwc 

la  Fede. 

l^uÀifTo  sia  laudabile  in  un  principe  man^ 
tenere  la  fede,  e  vivere  con  integrità,  e 
non  con  astuzia,  ciascuno  lo  intende.  Non* 
diraanco  si  vede  per  esperiensa  ne'  nostri 
tempi,  quelli  principi  aver  fatto  gran  cose» 
che  della  fede  hanno  tenuto  poco  conto,  es 
che  hanno  saputo  con  l'astuzia  aggirare  i 
cervelli  degli  uomini,  ed  alla  fine  hanno 
superato  quelli  che  si  sono  fondati  in  su  la 
lealtà.  Dovete  adunque  sapere  come  sona 
due  generazioni  di  combattere;  Tuna  eoa 
le  leggi,  Taltra  con  la  forza:  quel  primo 
modo  è  proprio  delFuomo,  quel  seconda 
delle  bestie;  ma  perchè  il  primo  spesse  volto 
noa  bcUtai  convi^Qe  ncorrQre  al  ae^oiido» 
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Pertanto  ad  un  prìncipe  è  necessario'  saper 
bene  usare  la  bestia  e  T uomo.  Questa  parte 
è  stata  insegnata  a^  prìncipi  copertamente 
dagli  antichi  scrittori,  i  quali  scrivono  come 
Achille^  e  molti  altri  di  quelli  principi  an- 
tichi furoncf  dati  a  nutrire  a  Chirone  Geii* 
tauro,  che  sotto  la  sua  disciplina  li  custo» 
disse;  il  che  non  vuole  dire  altro  Pavere  per 
precettore  un  mezxo  bestia  e  messo  uomo^ 
se  non  che  bisogna  ad  un  principe  sapere 
usare  Tuna  e  1  altra  natura,  e  Tuna  senza 
Taltra  non  è  durabile.  Essendo  adunque  un 
prìncipe  necessitato  sapere  bene  usare  la 
bestia^  debbe  di  quella  pigliare  la  volpe  ed 
il  lioae;  perche  il  lione  non  si  difende  dai 
lacci;  la  volpe  non  si  difende  da^  lupi ,  Bi-^ 
sogna  adunque  essere  volpe  a  conoscere  i 
lacci,  e  lione  a  sbigottire  i  lupi.  Coiota  che 
stanno  semplicemente  in  sul  lione  non  se 
ne  intendono.  Non  può  pertanto  un  signore 
prudente,  uè  debbe  osservare  ta  fede,  quando 
tale  osservanzia  gli  torni  contri,  e  che  sona 
niente  le  cagioni  che  la  fecero  promettere^ 
£  se  gli  uomini  fossero  tutti  buoni,  questo 
precetto  non  sarebbe  buono;  ma  perchè  sono 
tristi,  e  non  Tosserrerebbero  a  te,  tu  an» 
eora  non  V  hai  da  osservare  a  loro.  Né  mai 
ad  un  principe  mancheranno  cagioni  legit-* 
tinM  dì  colorare  la  inosservanziac  Dì  questo 
se  ne  potrebbere  dare  infiniti  eaafnpi  o^ 


derni,  e  mostrare  quante  paci,  quante  ptiv 
messe  sono  state  fatte  irrite  e  rane  per  la 
infedeltà  dei  principi;  e  quello  che  ha  sa- 
puto meglio  usare  la  volpe,  è  meglio  capi- 
tato. Ma  è  necessario  questa  natura  saperla 
bene  colorire,  ed  essere  gran  simulatore  e 
dissimulatore;  e  sono  tanto  semplici  gli  uo- 
mini, e  tanto  ubbidiscono  alle  necessità  pre- 
senti, che  colui  che  inganna  troverà^  sem- 
pre chi  si  lascerà  ingannare,  {o  non  Toglio 
degli  esempi  freschi  tacerne  uno.  Alessan- 
dro VI  non  fece  mai  altro  che  ingannare 
uomini,  né  mai  pensò  ad  altro,  e  sempre 
trovò  soggetto  da  poterle  fare;  e  non  fu  mai 
uomo  che  avesse  maggiore  efficacia  in  as- 
severare, e  òhe  con  maggiori  giuramenti  af- 
fermasse una  cosa,  e  che  Tosservassemeno; 
Bion  di  manco  sempre  gli  succederono  gli  in- 
ganni advotum^  perchè  conosceva  bene  questa 
parte  del  mondo.  Ad  un  principe  adunque 
Bon  è  necessario  avere  tutte  le  soprascritte 
qualità,  ma  è  ben  necessario  parere  dWerle. 
Anzi  ardirò  di  dire  questo,  che  avendole  ed 
osservandole  sempre,  sono  dannose,  e  paren- 
do d^averle,sono  utili;  come  parere  pietoso, 
fedele,  umano,  religioso,  intiero,  ed  essere; 
ma  stare  in  modo  edificato  con  T  animo, 
che  bisognando  non  essere,  tu  possa  e  sap- 
pia mutare  il  contrario.  Edhassi  ad  intendere 
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ffaesiOj  die  un  principe,  e  massime  an  pria^ 
eipe  nuovo,  non  può  osservare  tutte  quelle 
cose,  per  le  quali   gli  uomini   sooo  tenutìi 
buoni,  essendo  spesso  necessitato,  per  man- 
tenere Io  stato ,  operare  contro  alla  fede, 
contro  alla  carità,  contro  alla  umanità, con- 
tro alla  religione.  E  però  bisogna  che  egli 
abbia  un  animo  disposto  a  volgersi  secondo 
cbe  i  venti  e  le  variauoni  della  fortuna  gii 
comandano;^,  come  di  sopra  dissi,  non  pa- 
tirsi dal  bene  potendo,  ma  sapere  entrain 
nel  male  necessitato.  Deve  adunque  avere 
un  prìncipe  gran  cura  che  non  gli  esca  mai 
di  bocca  una  cosa  che  non  ^a  piena  dell» 
soprascrìtte  cinque  qualità,  e  paia  a  vederlo 
e  udirlo  tutto  pietà,  tutto  fede,  tutto  umanità, 
tutto  integrità,  tutto  religione.  E  none  cosa 
più  necessaria  a  parere  d  avere  che  quest^ul* 
tima  qualità;  perchè  g£  uomini  in  universa!» 
giudicano  più  agli  occhi  che  alle  nìàni,  per- 
chè tocca  a  vedere  a  ciascuno,  a  sentire   a 
pochi.  Ognuno  vede  quel  che  tu  pari,  po- 
chi sentono  quel  che  tu  sei,  e  quelli  pochi 
non  ardiscono  opporsi  alla  opinione  de^  moki 
che  abbiano  la  maestà  delU  stato  che  li  di- 
fenda; e-  nelle  azioni  di  tutti  gli  uomini,  e 
massime  de^  principi,  dove  non  è  giudizio 
a  chi  reclamare,  si  guarda  al  fine.    Faccia 
adunque  un    principe    conto  di    vincere .» 
tt&Uiteiàert  Io  atato^  i  mezzi  saranaa  aem^ 
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re  ^radicati  onoreToli,  e  da  ciasctino  )«- 
ati;  perchè  il  yulgo  ne   Ta    sempre  presa 

'Con  quello  che  pare,  e  con  Tevento  della 
<;osa;  e  nel  mondo  non  è  ee  non  volgo,  e  i 

i  pochi  ci  hanno  luogo  quando  gli  assai  non 
sanno  dove  appoggiarsi.  Alcuno  principe 
dei  presenti  tempi,  quale  non   è  bene  no- 

*  minare,  non  predica  mai  altro  che  pace  .e 
fede,  e  delFuna  e  delPaltra  è  inimicissime, 
•  Tuna  e  Faltra, quando  e^  Tavesse' osservata, 

-gli  arebbe  più  volte  tolto  o  la  riputazione 
f»  lo  stato. 

CAPITOLO  XIX. 

Che  si  delle  fuggire  Tessere  Disprezzata 

e  Odiato, 

Sy/l.k  perchè,  circa  le  qualità  di  che  di  so- 
pra si  fa  menzione,  io  ho  parlato  delle  p^ù 
importanti,  le  altre  voglio  discorrere  breve- 
mente sotto  queste  generalità,  che  il  prin- 
cipe pensi,  come  di  sopra  in  parte  è  detto, 
di  fuggire  quelle  cose  che  lo  ^cciano  odioso 
o  contennendo;  e  qualunque  volta  fuggirà 
questo,  ara  adempiuto  le  parti  sue,  e  non 
troverà  nelle  altre  infamie  pericolo  alcuno. 
Odioso  lo  fa  sopra  tutto,  come  io  dissi,  k> 
«sser  rapace,  ed  usurpatore  della  roba,  e 
deUe  dense  dV  audditi^  di  43lie  ai  deÙbe 


ètslenere.  E  qualunque  volta  alle  universalità 
degli  nomini  non  si  toglie  né  roba  né  onore, 
vivono  contenti^  e  solo  si  ha  a  combattere 
eon  Fambisione  di  pochi,  la  quale  in  molti 
tiiodi  e  con  facilità  si  raffrena.  Abietto    lo 
ia  Tesser  tenuto  vario,  leggiero,  effeminatOi 
pasillaniine,  irresoluto;  da  che  un  principe 
si  deve  guardare  come  da  uno  scoglio,  ed 
ingegnarsi  che  nelle  azioni  sue  si  riconosca 
grandezza ,   animosità,  gravità,   fortezza;  e 
circa  i   maneggi  privati  de'  sudditi  volere 
che  la  sua  sentenza  sia  irrevocabile,  e  si 
mantenga  in  tale  opinione,  che  alcuno  non 
pensi   né   ad  ingannarlo  né    ad    aggirarle. 
Quel  principe  che  dà  di  sé  questa  opinione 
è  riputato  assai;  e  contro  a  chi  é  riputato 
assai  con  difficultà  si  congiura,  e  con   dif- 
ficultà  è  assaltato,  purché  s^  intenda  che  sia 
eccellente   e  riverito   dai  suoi.    Perché  un 
prìncipe  deve  avere  due  paure,  una  dentro 
per  conto  de'  sudditi,  T altra  di  fuori  per 
conto  de*  potentati  esterni.  Da  questa  si  di- 
fende con  le  buone  armi  e  buoni  amici;  e 
sempre  se  ara  buone  armi  ara  buoni  amicì^ 
e  sempre  staranno  ferme  le  cose  di   dentro 
quando  stieno  ferme  quelle  di  fuori,  se  già 
le  non  fussero  perturbate  da  una  congiura; 
é  quando  pure  quelle  di  fuori  movessero, 
se  egli  e  ordinato,  e  vissuto  come  ho  detto^ 
'sempre,  quando  non  si  abbandoni,  sosterrà 
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ogni  impeto,  come  io  dissi  cKe  feceNabìde 
Spartano.   Ma   circa   i   sudditi,   quando   le 
cose  di  fuori  non  muovano,  si  Ha  da  temere 
elle  non  congiurino  segretamente,   del  che 
il  principe  si  assicura  assai  fuggendo    Tes- 
sere odiato  e  disprezzato,  e  tenendosi  il  po- 
polo satisfatto  di  lui;  il  che  è  necessario  con- 
seguire, come  dì  sopra  a  lungo  si  disse.  Ed 
uno  dei  più  potenti  rimedi   che   abbia  un 
principe  contro  alle  congiure  è  non   essere 
odiato  o  disprezzato  dalf  universale,  perchè 
sempre  chi  congiura  crede  con  la  morte  dei 
principe  satisfare  al  popolo;  ma  quando   ei 
creda  offenderlo,  non  piglia  animo  a  pren- 
der simil  partito;  perchè    le  diificultà  che 
sono  dalla  parte   de'  congiuranti   sono  infi- 
nite. E  per  esperienza  si  vede  molte  essere 
state  le  congiure,  e  poche  aver  avuto  buon 
fine;  perchè   chi   congiura  non   può   esser 
solo,  né  può  prendere  compagnia  se  uon  di 
quelli  che  creda  essere  malcontenti;  e  su- 
bito che  a  uno  malcontento  tu  hai  scoperto 
Tanimo  tuo,  gli  dai  materia  a  contentarsi, 
perchè  manifestandolo  lui   ne  può  sperare 
ogni    comodità;  talmente  che  veggendo   it 
guadagno  fermo  da  questa  parte,  e  dall'ai* 
tra  veggendolo  dubbio  e  pieno  di  pericolo , 
convien.bene  o  che  sia  raro  amico,  o   che 
sia  al  tutto  ostinato  inimico  del  principe  sA 
e&servai  ti  la  (ede.  £  per  ridurre  la  cosa  ùft 
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"trevi  termini  dico,  che  dalla  parte  del  con- 
giurante non  è  se  non  paura,   gelosia,   so- 

*  spetto  di  pena  che  Io  sbigottisce;  ma  dalla 
-parte  del  principe  è  la  maestà   del   princi- 
pato, le  leggi,  k  difese  degli  amici  e  dello 
'Stato   che  lo  difendono,  talmente  che,   ag- 
giunto a  tutte  queste   cose   la  benivolenza 
popolare,  è  impossibile  che  alcun  sia  sì  te- 
merario che  congiurì.  Perchè  per  Sordina* 
rio  doTe  un  congiur.'uite  ha   da  temere   in- 
nanzi alla  esecuzione  del  male,  in   questo 
caso  debbo  temere  ancora  dappoi,  arendcr 
per  inimico  il  popolo,  seguito  1  eccesso,  ne 
potendo   per  questo    sperate  rifugio   alcu- 
no.   Di   questa  materia  se  ne  potrebbero 
dare  infiniti    esempi,  ma    voglio    solo    es- 
ser   contento   d' uno,  seguito    alla    memo- 
ria de'  padri  nostri.  Messer  Annibale  Ben- 
tiyògli,  avolo   del   presente    messer  Anni- 
bale, che  era  principe  in  Bologna,  essendo 
da'  .Canneschi  che  gli  congiurarono  contro 
ammazzato,  né  rimanendo  di  lui  altri   eh* 
messer  Giovanni,  quale  era  in  fasce,  subito 
dopo  tale    omicidio  si   levò  il  popolo,   ed 
amm^^zò  tutti  i  Ganneachi.  Il  che  nàcque 
dalla  benivolenza  popolare,  che  la  casa  dei 
Beutivogli'  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna; 
la  quale  fu  tanta,  che  non   vi   restando   al- 

'    cuno  che  potesse/  morto  Annibale,  reggere 
Machiavelli^  voi.  JF.  -  j 
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lo  stato,  ed  arendo  indìzio  còme  in  Firenze 
era  uno  nato  de^  Bentiyogli,  che  si  teneva 
fino  allora  figliuolo  di  un  fabbro,  Tennero  i 
Bolognesi  per  quello  in  Firenze,  e  gli  det- 
tero il  governo  di  quella  città,  la  qiiale  fu 
governata  da  lui   fino   a  t&ato  che  messer 
Giovanni   pervenne  in   otà  conveniente  al 
governo,  doncludo  adunque  che  un  prìn- 
cipe deve  tenere  delle  congiure  poco  conto 
quando  il  popolo  g'ii  sia  benevolo;  ma  quando 
gli  sìa  inimico  ed  PÌ)bialo  in  odio,  deve  te- 
mere di  ogni  cosa  e  di  ognuno.  E  gli  stati 
bene  ordinati,  e  i  prìncipi  savi  banno   con 
ogni  diligenza  pensato   di  non  disperare  i 
grandi  e  di  ealisfare  al   popolo,  e  tenerlo 
contento,  perchè  questa  è  una  delle  più  im» 
portanti- materie  che  abbia  un  prìncipe.  In- 
tra i  re^i  bene  ordinati   e  ben   governati 
a'  nostri  tempi  è  quello  di  Francia,  ed   in 
esso  si  trovano  infinite  costituzioni  buone, 
donde  dipende  la  libertà  e  sicurtà  del  re, 
delle  quali  la  prima .  è  il   parlamento  e  la 
sua  autorità,  perchè  quello  che  ordinò  quei 
regno,  conoscendo  T  ambizione   de^  potenti 
e  la  insolenza  loro,  e  giudicando   esser  ue- 
Cessarto  loro  un  treno  in  bocca  che  li  cor- 
reggesse, e  dalPaltra  parte  conoscendo  To- 
dio  deir universale  contro  i  grandi,  fondato 
in  su  la  paura,  e  yolendo  assicurarlo,  non 
ToUe  che  questa  fusse  particolar  cura  del 
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re,  per  torgll  quel  carico  che  e^  potesse  avere 
con  i  grandi,  fayorendo  i  popolarle  coni  pò* 
polari  favorendo  i  grandi,  e  però  costituì  un 
giudice  terzo,  che  fiisse  queHo,che  senza  ca- 
rieo  del  re,  battesse  i  grandi  e  favorisse  i 
nrlinori.  Né  puote  essere  questo  ordine  mi- 
gh^e^  né  più  prudente,  né  che  sia  niaggioY 
cagione  della  eicurtà  del  re  e  del  regno.  Di 
che  si  può  trarre  un  altro   notabile,  che  i 
prìncipi  debbono  le  cose  di  carico  fare  am- 
ministrare ad  altri,  e  quelle  di  grazie  a  loc 
medesimi.  Di  nuovo  concludo,  che  un  prìn- 
cipe debbo  stimare  i  grandi,  ma  non  si  far 
odiare  dal  popolo.  Parrebbe  forse  a  molti) 
che,  considerata  la  vita  e  morte  di  molti  im« 
peratorì  romani,  fiissero  esempi   contrari   a 
questa  iuta  opinione,  trovando  alcuno  esser 
vissuto  sempre  egregiamente,  e  mostro  grati 
virtù  d'animo,  nondimeno  aver  perso   l'im- 
perio, ovvero  essere  stato  morto  da'  suoi 
che  gli  hanno   congiurato   contro.   Volendo 
adunque  rispondere  a  queste  obiezioni,  di- 
scorrerò le  qualità  di  alcuni  imperatorì,mo* 
strando  le  cagioni  della  lor  rovina,  iton  dis^ 
formi   da  quello  che  da  me  si  è  addutto;  e 
parte  metterò  in  considerazione  quelle  cose 
che  sono  notabili  a  chi  legge  le  azioni   di 
quelli  teiùpi.  E  voglio  mi  basti  pigliare  tutti 
quelli  imperatori  che  'succedérono  nelP  im- 
perio da  Marco  filosofo  a  Mas8Ìmino,iquaIi 
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farano    Marco ,    Gommodo    suo    figliuolo , 
Pertinace,    Giuliano,    Severo,   Antoaino^ 
Caracalla  suo  figliuolo ,  Macrino  ^    Elìoga- 
Lolo,   Alessandro  e  Massimino.  Ed  ò  prima 
da  notare,  che  dorè  negli  altri  principati 
sì  ba  solo  a  contendere    con   V  ambizione 
de'  grandi  ed  insolenza  de'  popoli,  gli   im- 
peratori   Romani    arevano    una   terza   dif- 
ficultà,  d^ayere  a  sopportare   la  crudeltà  e 
avarizia  de^ soldati,  la  qual  cosa  era  si  diffi- 
cile, che  la  fu  cagione  della  rovina  di  mol- 
ti, sondo  difficile  satisfare  a^  soldati  ed  a^o- 
polì,  perchè  i  popoli  amavano  la  quiete,  e 
per  questo  amavano  i  principi  modesti;  e  i 
soldati  amavano  il  prìncipe  d'animo  milita- 
re, e  che  fusse  insolente,  crudele  e  rapace. 
liO  quali  cose  volevano  che  egli  esercitasse 
Be' popoli,  per  potere  avere  duplicato  stipen- 
dio, e  sfogare  la  loro   avarizia  e    crudeltà; 
donde  ne  nacque  che  quelli  imperatori  che 
per  natura  o  per  arte  non  avevano  una  graii- 
.de  riputazione,  tale  che  con  quella   tenes- 
sero Tuno  e  Tàltro  in  fireno,  sempre  rovi  na^ 
vano;  e  i  più  di   loro,  massime  quelli    che 
come  uomini  nuovi  venivano  al  principato, 
conosciuta  la  difficultà  di  questi  duoi  diversi 
umori,  si  volgevano  a   satisfare  ai   soldati  , 
stimando  poco  T  ingiuri  are  il  popolo.  Il  qual 
partito  era  necessario,  perchè  non  potendo 
i  principi  mancare  di  non  essere  odiati   da 


«APitoLo  XIX.  roi 

ijiialcuDO,  si  deLLono  prima  forzare  eli  nou 
essere  odiati  dall'università;  e   quando  non 
possono  conseguir  questo^  si  debbono  inge- 
gnare  con  ogni   industria  fuggire   Y  odio  di 
quelle  università  che   sono  più  potenti.  E 
però  quelli  imperatori,  die  per  novità  ave- 
yano  bisogno  di  favori  straordinari,   aderì* 
vano  ai  soldati  più  volentieri  che  ai  popoli; 
il  che  tornava  loro  nondimeno  utile  o  no  , 
secondo  che  quel  principe  sì   sapeva  man* 
tenere  riputato  con  loro.  Da  queste  cagioni 
sopraddette   nacque   che  Marco,  Pertinace 
é  Alessandro,  essendo  tutti  di  modesta  vita , 
amatori  della  giustizia,  inimici  della  crudcl* 
tà,  umani  elenigni,  ebbero  tutti,  daMarco 
infnora,  tristo  fine;  Marco  solo  visse  e  mori 
onoratissimo,  perchè  lui  succede airimperio 
per  ragione  ereditaria,  e  non  aveva  a  ricono- 
scer quello  né  dai  soldati,  né  da^  popoli  ;  di« 
poi  essendo  accompagnato  da  molte  virtù, 
che  lo  facevano  venerando,  tenne  sempre  , 
mentre  che  visse,  Fune  ordine  e  T altro  in- 
tra i  termini  suoi,  e  non  fu  mai  né  odiato 
né  disprezzato.  Ma  Pertinace  fu  creato  im- 
peratore contro  alla  voglia  de'soldati,  i  quali 
«ssendo  usi  a  vivere   licenziosamente  sotto 
Commodo  y  non  poterono  sopportare  quella 
vita  onesta,  alla  quale  Pertinace  li  voleva 
ridurre;  onde  avendosi   creato  odio ,  ed  a 
questo  odio  aggiunto  il  disprezzo  per  V  es- 
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ser  vecchio,  rovinò  ne^  primi  prtnoip)  della 
6ua  amministrazione.  E  qui  si  deve  notare 
che  rodio  sì  acquista  così  mediante  le  buone 
opere,  come  le  triste;  e  però,  come  io  dissi 
di  .sopra,  volendo  un  principe  mantenere  Io 
«tato,  è  spesso  forzato  a  non  esser  buono  ; 
perchè  quando  quella  università  o  popolo, 
D  soldati  o  grandi  che  siano,  della  quale  tu 
giudichi  per  mantenerti  aver  bisogno,  è  cor* 
rotta,  ti  convien  seguir  Tumor  suo,  e  soddi* 
sEarle,  e  allora  le  buone  opere  ti  sono  ini* 
miche.  Ma  vegniamo  ad  Alessandro, il  quale 
fu  di  tanta  bontà  che  intra  le  altre  laudi 
che  gli  sono  attribuite  è  questa,  che  in  quat- 
tordici anni  che  tenne  rimperiò,nonrumai 
mbrto  da  luì  alcuno  ingiudicato  jnondimanco 
essendo  tenuto,  eifeminato,  e  uomo  che  si 
lasciasse  governare  dalla  madre,  e  per  questa 
venutola  dispregio,  conspirò  contro  diluì  le- 
eercìto,  ecl  ammazzoUo.  Discorrendo  ora  per 
9ppo0Ìto  le  qualità  di  Commodo,  dì  Severo, 
di  AnlÌMììno,diGaracalla,e  di  Massimino,  li 
trovi^iwté  crudelissimi  e  rapacissimi,  ì  quali 
per'Blì^isfare  a'  soldati  non  perdonorno  ad  al- 
ouhar  qualità  d'^ingìuria-  che  ne'  popoli  sì  po- 
tesse commettere;  e  tutti,  eccetto  Severo^  eb- 
bero tristo  fine,  perchè  in  Severo  fu  tanta  vir- 
tti-y<}he  mantenendosi  ì  soldati  amici,  ancorai 
ohe  ì  popoli  fussero  da  lui  gravati,  potè  sem- 
pre regnare  felicemente;  perchè  quelle  sue 
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rJrtù  lo  faicevano  nel  cospetto  Ae  soldati  e 
de^  popoli  sì  mirabile,  che  que&ti  rimaneYa- 
Do  in  un  certo  modo  attoniti  e  stupidi ,  e 
quelli  altri  riverenti  e  satisfatti.  E  perchè 
le  aasioni  di  costui  furono  grandi  in  un  prin- 
cipe nuovo,  io  voglio  mostrare  brevemente 
Snanto  egli  seppe  bene  usare  la  persona 
ella  volpe  e  del  lione,  le  quali  nature  io 
dico  di  sopra,  esser  necessario  imitare  ad 
uà  prìncipe.'  Conosciuta  Severo  la  ignavia 
di  Giuliano  imperatore,  persuase  al  suo  eser- 
cito, del  quale  era  in  Sohiavonia  capitano , 
che  egli  era  ben  andare  a  Roma  a  vendi- , 
care  la  morte  di  Pertinace,  il  quale  dai  sol- 
dati pretoriani  era  stato  morto,  e  sotto  que- 
sto colore,  senza  mostrare  di  aspirare  alFim- 
perìo,  mosse  Teseroito  contro  a  Roma,  e  fu 
prima  in  Italia  che  si  sapesse  la  sua  partita. 
Arrivato  a  Roma  fu  dal  senato  per  timore 
eletto  imperatore  e  morto  Giuliano.  Resta- 
Tano  a  Severo  dopo  questo  principio  due 
difficultà  volendosi  insignorire  di  tutto  lo  sta- 
to;. Tuna  in  Asia ,  dove  Nigro,  capo  degli 
eserciti  asiatici,  si  era  fatto  chiamare  im- 
peratore; laltra  in  Ponente,  dove  era  Albi- 
no, il  quale  ancora  lui  aspit*ava  airìmperio. 
£  perchè  giudicava  pericoloso  scuoprirsi  ini- 
mico a  tutti  due,  deliberò  di  assaltar  Nìgro 
e  iagannare  Albino;  al  quale  scrisse,  come 
essendo  dal  senato  eletto  imperatore,  Toia*^ 
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va  partecipare  quella  dignità  con  Iai,einati"> 
dogli  il  titolo  di  Cesare,  e  per  deliberazio- 
ne del  senato  se  lo  aggiunse  collega, le  quali 
cose  furono  accettate  da  Albino  per  yere. 
Ma  poi  che  Seyero  ebbe  vinto  e  morto  Ni- 
gro^  e  pacate  le  cose  orientali,  ritornatosi 
a  Roma  si  querelò  in  senato  come  Albino, 
poco  conoscente  debeneficj  ricevuti  da  lui) 
aveva  a  tradimento  cerco  d^  ammazzarlo  ^  e 

{>er  questo  era  necessitato  andare  a  punire  ' 
a  sua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a  trovarlo  ' 
in  Francia,  e  gli  tolse  lo  stato  e  la  vita.  Chi' 
esaminerà    adunque    tritamente   le    azioni  * 
di  costui,   lo    troverà  un    ferocissimo   lio- 
ne  e  un^ astutissima  volpe;  e  vedrà  quello' 
temuto  e  riverito  da  ciascuno,  e  dagli  eser-  • 
citi  non  odiato;  e  non  si  maraviglieràselui) 
uomo  nuovo,  ara  possuto  tenere  tanto   im- 
perio, perchè  la  sua  grandissima  riputazio- 
ne lo  difese  sempre    da  queU'  odio   che   i 
popoli  per  le  sue  rapine  avevano  potuto  con- 
cepire. Ma  Antonino  suo  figliuolo  fu  ancora  * 
lui  uomo  eccellentissimo ,  ed  aveva  in    sé 
parti  eccellentissime    che    lo  facevano  am- 
mirabile nel  cospetto  de^  popoli   e  grato  ai 
soldati,  perchè  era  uomo  militare,  soppor- 
tantissimo  di  ogni  fatica,  disprezzatore   di 
ogni  cibo  delicato  e  di  ogni  altra  mollizie^  > 
la  qual  cosa  lo  faceva   amare  da  tutti   gli 
^(e^rciti.  Nondimanco^  la  sua  ferocia  e   cru- 
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\        deità  fa  tanta  e  sì  inaudita,  per  ayer  dopo 
\     infinite  uccisioni  particolari  morto  gran  pai*te 
del  popolo  di  Roma,  e  tutto  quello  d^Ales-» 
sandrìa,  che  diventò  odiosissimo  a  tutto   il 
mondo,  e  comincrò  ad  esser  temuto  da  quelli 
ancora  che  egli  ayeva  intorno,  in  modo  che 
fu  ammazzato  da  un  centurione    in  meezo 
del  suo  esercito .  Dove  è  da  .notare  che  que- 
ste simili  morti,  le  quali  seguono  per  deli* 
lerazione  di  un  animo  deliberato  e  ostina- 
to, non  si  possono  dai  principi  evitare, per- 
chè ciascuno  che  non  si  curi   4>  morire  lo 
può  offendere;  ma  dere  bene  il  prìncipe  te- 
merne meno,  perchè  le  sono  rarisaime;  deb- 
bo solo  guardarsi  di  non  fare  grave  incuria 
ad  alcuno  di  coloro    de*  quali  si  serve,   e 
che  egli  ha  d*  intorno  al  seiTizio  del  suo. 
pHncipato,  come  aveva  fatto  Antonino,  il 
quale  aveya  morto  contumeliosamente   uà 
fratello  di  quel  centurione,  e  lui  ogni  gior- 
no minacciava,  e  nientedimeno  lo  teneva  a 
guardia  del  suo  corpo  ;  il  che   era  partito 
temerario  e  da  rovinarvi,  come  grinterven* 
ne.  Ma  vegniamo  a  Gommodo;  al  quale  era 
facilità  grande  tenere  Fimperio,  per  averla 
ereditario,  essendo  figliuolo  di  Marco,  e  solo  • 
gli  bastava  seguire  le  vestigia  del  padre,  ed 
a' popoli  ed  assoldati  arebbe  soddisfatto;  ma 
essendo  di  animo   crudele  e   bestiale,  per 
potere  usare  la  sua  rapacità  ne'  popoli ,  si 
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Tolse  adi  intrattenere  gli  eserciti  e  farli  li'^ 
cenziosi;  dal^ altra  parte,  non  tenendo  lasua 
di£^ità,  descendendo  spesso  ne'teatrì  a  com- 
})attere  con  i  gladiatori,  e  facendo  altre  co- 
se Tilissime,  e  poco  degne  della  maestà  im- 
periale, diventò  vile  nel  cospetto  de^  solda- 
ti, ed  elsendo  odiato  dall'una  parte   e  di- 
sprezzato dair  altra,  fu  conspìrato  contro  di 
lui  e  morto.  Restaci  a  narrare  le  qualità  di 
Massimi  no.  Costui  fu  uomo  bellicosissimo  ; 
ed  essendo  gli  eserciti  infastiditi  della  mol- 
lìzie  di  Alessandro,  del  quale  ho  di  sopra 
discorso,  morto  lui  lo  elessero  alF  imperio , 
il  quale  non  molto  tempo  possedè,  perchè 
due   cose  Io   fecero  odioso  e  disprezzato  ; 
Tuna,  esser  lui  yilissimo,  per  aver  già  guar- 
date le  pecore  in  Tracia  (la  qual   cosa  era 
per  tutto  notissima,  e  gli  faceva  una  gran 
dedignazìone  nel  cospetto  di  ciascuno),  l'al- 
tra ,  perchè  avendo  nelF  ingresso  del  ^uo 
principato  di  (Ferito  Tandare  a  Roma,  ed  en- 
trare nella  possessione  della  sedra  imperia- 
le, aveva  dato  di  se  opinione  di  crudelissi- 
mo, avendo  per  i  suoi  prefetti  in  Roma,  e 
in  qualunque  luogo  delPimperio,  esercitato 
molte  crudelbà;  tal   che   commosso  tutto  il 
mondo  dallo  sdegno  per  la  viltà  del  suo  san- 
gue, e  dair  altra  parte  dall'odio  per  la  paura 
della  sua  ferocia,  ai  ribellò  prima  rAlFrica, 
dipoi  il  senato  con  tutto  il  popolo  di  Roma, 
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e  tutta  Italia  gii  conspirò  contro;  al  che  si 
aggiunse  il  suo  proprio  esercito  y  il   quale 
campeggiando  Aquileìa,  e  troTando  diffìcul- 
tà  nel!  espugnazione,  infastidito  della   cru- 
deltà sua,  e,  per  vedergli  tanti  nimiei, temen- 
dolo meno,  lo  ammazzò.  Io  nonr  voglio   ra« 
gionare  ne  di  Eiiogabalo,  né  diMacrino^nè 
di  Giuliano,  i  quali  per  essere  al  tutto  vili 
si  spensero  subito;  ma  verrò  alla  conclusio- 
ne di  questo  discorso,  e  dico  clie  ì  princi- 
Si  de^nostri  tempi  Iranno  meno  di  questa  di(^ 
cultàdi  satisfare  straordinariamente  assol- 
dati nei  governi  loro,  perchè  non  ostante 
che  si  abbia  ad  avere  a  quelli  qualche  con- 
éiderazìone,  pure  si  risolve  presto,  per  non 
avere  alcuno  di  questi  principi  eserciti  in* 
iìenae  che  siano  inveterati  con  i  governi  ed 
amministrazioni  delle  province,  come  erano 
gli  eserciti  dell' io^erio  romano;  e  però  se 
allora  era  necessario  soddisfare  piùaWldati 
che  a* pòpoli,  era  perchè  i  soldati  potevano 
più  che  i  popoli;  ora  è  più.  necessario  a  tutti 
i  prinoipi,  eccetto  che  al  Turco  ed  al  Sel- 
ciano, satisfare  a^  popoli  che  a' saldati,  per- 
chè i  .popoli  possono  più  di  quelli.  Di   che 
io  ne  eccettuo  il  Tui'co  ,  tenendo  sempre 
<}ueUo  intorno  a  sé  doiicimila  fanti  e  quin- 
dicioiila  cavalli,  dai  quali  dipende  la  sicur- 
tà e  la  fortezza  del  suo  rej^no;  ed  è  neces- 
•ario  che,  posposta  ogni  altro  rispetto  de  pò- 
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polì,  se  li  mantenga  amici.  Simile  è  il  regno 
del  Soldano,  quale  essendo  tutto  in  mano 
de^ soldati,  conviene  che  ancora  lui  senza 
rispetto  de'  popoli  se  li  mantenga  amici.  Ed 
avete  a  notare  che  questo  stato  del  Soldano 
è  disforme  da  tutti  gli  altri  principati,  per- 
chè egli  è  simile  al  pontificato  cristiano,  il 
quale  non  si  può  chiamare  ne  principato 
ereditario,  né  principato  nuovo,  perchè  non 
i  figliuoli  del  principe  vecchio  sono  eredi , 
e  rimangono  signori,  ma  colui  che  è  eletto 
a  quel  grado  da  coloro  che  ne  hanno  auto-» 
rità.  Ed  essendo  questo  ordine  antiquato  , 
non  si  può  chiamare  principato  nuovo, per- 
chè in  quello  non  sono  alcune  di  quelle 
difficultà  che  sono  ne' nuovi;  perchè  sebbe- 
ne il  principe  è  nuovo,  gli  ordini  di  quello 
Stato  sono  vecchi,  e  ordinati  a  riceverlo  co- 
me se  fusse  loro  signore  ereditario.  Ma  tor- 
nando alla  materia  nostra  dico,  che  qui lun- 
3 uè  considererà  al  sopraddetto  discorso,  ve- 
ra o  Fodio  o  il  dispregio  essere  stato  caur 
sa  della  rovina  di  quelli  imperatori  preno- 
minati, e  conoscerà  ancora  donde  nacque 
che  parte  di  loro  procedendo  in  un  modo 
e  parte  al  contrario,  in  qualunque  di  quelli^ 
uno  ebbe  felice  e  ali  altri  infelice  fine;  per- 
chè a  Pertinace  ed  Alessandro  per  esser 
principi  nuovi  fii  inutile  e  dannoso  ilvolere 
imitare  Marco,  che  era  nel  prinpipato  ere» 
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£urio;  e  similmente  a  Garacàlla^  Comni:odo 
e  Massimiao  essere  stata  cosa  peroìciosa 
imitar  Seyero,  per  non  avere  avuto  taata 
virtù  che  bastasse  a  seguitare  le  vestigio  sue. 
Pertanto  un  principe  nuovo  in  un  principato 
non  paò  imitare  le  azioni  di  Marcò,  né  an- 
cora è  necessario  seguitare  qpielle  di  Severa, 
ma  debbo  pigliare,  da  Severo  quelle  parti 
che  per  fondare  il  suo  stato  sono  necessa- 
rie, e  da  Mar^o  quelle  che  sono  con vienienti 
e  gloriose  ^  conservare  uno  stato  che  fia  di 
già  stabilito  e  fermo. 
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Se  le  Fortezze  y  e  molte  altre  cose  che  spe&st 
volte  i  principi  fanno  y  sono  utili  o  dannose^ 

A.\c\mt  principi  per  tenere  sicuramente  la 
8tato  hanno  disarmati'  i  loro  sudditi;  alcuni 
nitri  hanno  tenuto  divise'  in  parti  le  terre 
suggette;  alcuni  altri  hanno  nutrito  inimici- 
zie  contro  a  sé  medesimi;  alcuni  altri  sì  so- 
no volli  a  guadagnarsi  quelli  che  gli  erano 
sospetti  nel  principio  del  suo  stato;'  alcuni 
hanno  edificato  fortezze  ;  alcuni .  le  han- 
no rovinate  e  distrutte.  E  benché  di  tutte 
queste  cose  non  si  possa  dare  determi- 
nata sentenzia,  se  non  si  viene  a^  partico- 
lari di  <quelli  stati,  dove  si  avesse  da  pi- 
gliare alcuna  simile  deliberagliene,  noiidir 
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manco  io  parlerò  in  quel  modo  largo  che  la 
materia  per  se  medesima  sopporta.  Non  fa 
mai  adunque  che  un  principe  nuoyo  disar- 
masse i  suoi  sudditi;  anzi  quando  gli  ha 
trovati  disarmati  gli  ha  sempre  armali;  per- 
dio armandosi,  quelle  armi  diventano  tue, 
•diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono  sospetti, 
e  quelli  che  «rano  fedeli  sì  mantengono,  e 
di  sudditi  tuoi  si  lanno  tuoi  partigiani.  £ 
perchè  tutti  i  sudditi  non  si  possono  ar- 
mare, quando  si  benefichino  quelli  che  tu 
armi;  con  gli  altri  si  può  fare  più  a  sicurtà, 
e  quella  diversità  del  procedere  che  cono- 
scono in  loro,  li  fa  tuoi  obbligati;  quelli  al- 
tri ti  scusano,  giudicando  esser  necessario 
quelli  aver  più  merito  che  hanno  più  pe- 
ricolo e  più  obbligo.  Ma  quando  tu  li  di- 
sarmi, tu  incominci  ad  offenderli,  e  mo- 
stri che  tu  abbia  in  loro  ditfidenza  o  per 
viltà  o  per  poca  fede;  e  Tuna  e  F  altra  dì 
queste  opinioni  concipe  odio  contro  di  té. 
£  perche  tu  non  puoi  stare  disarmato,  con^ 
viene  che  ti  volti  alla  inilizia  mercenaria^ 
la  quale  è' di  quella  qualità  che  di  sopra  è 
detto;  e  quando  la  fusse  buona,  non  può 
esser  tanta  che  ti  difenda  da'  nimici  po- 
tenti e  da'  sudditi  sospetti.  Però,  come  id 
ho  detto,  un  principe  nuovo  in  un  princi- 

Ìatò  nuovo  sempre  vi  ha  ordinato  le  armi. 
H  questi  ne  sono  piene   le   istorie.   Ma 
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«pianclo  tin  principe  acquista  uno  stato  nuo- 
vo, che  come  membro   si  aggiunga   al   suo 
Tecchio,  allora  è  necessario  disarmare  quello 
stato,  eccetto  quelli    che   nello   acquistarlo 
sono  suti  tua  partigiani,  e  quelli  ancora  con 
il  tempo   e  con   le  occasioni  è   necessario 
renderli  molli  ed   efFeminati,  ed   ordinarsi 
in  modo  che  le  armi  del  tuo  stato  siano  in 
quelli    soldati  tuoi  propri,    che  nello   stato 
tuo  antico  vivevano   appresso  di   te.  Sola- 
vano gli   antichi  nostri,  e  quelli    che  erano 
i       stimati  savi,  dire  come  era  necessario   te- 
nere Pistoia  con  le  parti   e  Pisa  con  le  for- 
tezze; e  per  questo   nutriyano  in   qualche 
terra  lor  suddita  le  difTerenze  per  posse* 
derla  più  facilmente.  Questo  in  quelli  tempi 
che  Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciala,  do- 
veva essere  ben  fatto;  ma  non  credo  che  si 
possa  dare  oggi  per  precetto,  perchè  io  non 
credo  che  le  divisioni   facessero  mai   bene 
alcuno,  axizi  è  necessario  quando  il  nimico 
si  accosta,  che  le  città  divìse  si  perdano  su- 
bito, perchè  sempre  la  parte  più  debole   si 
aderirà  alle  forze  esterne,  e  1  altra  non  po- 
trà reggere.  lYiniziani,  mossi,  come  io  cre- 
do, dalle  ragioni  sopraddette,  nutrivano  le 
sette   Guelfe  e  Ghibelline  nelle  cktà  lorp 
suddite;    e  benché  non  li    lasciassero  mai 
venire  al  sangue,  pure  nutrivano  fra  loro 
questi  dispareri,  accipcchè^  occupati. quelU 
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-cittadini  in  qaelle  loro  difFerenKe,  non  si 
«unissero  conttodi  loro.  Il  che,  come  si  vide, 
«non  tornò  loro  poi  a  proposito,  perchè  es- 
sendo rotti  à  Vaila,  subito  una  parte  di 
•quelle  prese  ardire,  e  tolsero  loro  tutto  Io 

*  stato.  Arguiscono  pertanto  simili   modi  de- 
'bolezza  del  principe;  perchè  in  un   princi- 
pato gagliardo  mai  si  permetteranno  tali  di- 

'  visioni,  perchè  le  fanno  solo  profitto  a  tem- 
po di  pace,  potendosi  mediante  qaelle  più 
^'facihuente  maneggiare  i  sudditi,  ma  Tenendo 
•la  guerra  mostra   simile  ordine   la  fallacia 

•  sua.  Sensa  dubbie  i  prìncipi  diventano  grandi 
quando  superano  le  difficultà  e  le  opposi- 
zioni che  sono  fatte  loro,  e  però  la  fortuna, 
tjnassime  quando  yuole  far  grande  un  prin- 

«cipe  nuoTO,  il  quale  ha  maggior  necessità 

di  acquistare  riputazione  che  uno  eredita- 
rio, gli  fa  nascere  dei  nimici,  e  gli  fa  fare 
delle  imprese  contro,  acciocché  quello  ab- 
«bia  cagione  di  superarle,  e  su  per  quella 
scala,  che  gli  hanno  porta  i  niiiiici  suoi,  sa- 
lire più  alto.  £  pere  moki   giudicano   che 
-un  principe  sayio  debbo,  quando  he  abbi^ 
'Feccasione,  nutrirsi  con  astuzia  qualche  ini- 
micizia, acciocché,  oppressa  quella,   ne   se- 
:guiti  maggior  sua  grandezza.  Hanno  i  prin- 
cipi, e  specialmente  quelli   che   son  nuovi, 
•travato  più  fede  e  più  utilità  in  quelli  uo- 
•fnini,  che  nel  principio  del  loro  stato  sone 
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Stati  tenat!  sospetti,  che  in  quelli  clie  nel 
prÌDcipio  erano  confidenti .  Pandolfo  Pe- 
trucci)  principe  di  Siena,  reggeva  lo  stato 
»uo  più  con  quelli  che  gii  furono  sospetti 
che  con  gli  altri.  M<a  di  questa  cosa  non  si 
può  parlare  largamente,  perchè  ella  varia 
secondo  il  subietto;  sólo  dirò  questo,  che 
quelli  uomini  che  nel  principio  di  un  prin- 
cipato èrano- stati  nimici,  se  sono  di  qua- 
lità ohe  a  mautenersi  abbiano  bisogno  di 
appoggio^  sempre-  il  principe  con  iacilità 
grandissima  se  li  potrà  guadagnare,  e  loro 
maggiormente  aon  forzati  a  servirlo  con  fede, 
quanto  conoscono  esser  loro  più  necessario 
cancellare  con  le  opere  quella  opinione  si- 
nistra che  si  aveva  di  loro*,  e  così  il  prin- 
cipe ne  trae  sempre  più  utilità,  che  di  co- 
loro i  quali,,  servendolo  con  truppa  sicurtà, 
stracarano  le  cose  sue.  E  poi  che  la  ma- 
teria io  .ricerca,  non  voglio  lasciare  indietro 
il' ricordare  a  un  principe  che  ha  preso  uno 
stato  di  nuovo,  mediante  i  favori  intrinse- 
chi di  quello,  ohe  consideri  bene  qua!  ca- 
gione abbia  mosso  queih  che  I  hanno  favo- 
rito^ a  favorirlo;  e  se  ella  non  è  affezione 
naturale  verso  di  quello,  ma  fusse  solo  per- 
chè quelli  non  si  contentavano  di  quello 
Stato,  con  fatica  e  dillìcultà  grande  se  li 
potrà  mentenere  amici,  perche  e'  ila  impos* 
«bile  che  lui  po^sa  contentarli.  B  discor- 
MaohiavelliyVoL  IV^-  b^ 
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rendo  bene,  con  quelli  esempi  cLe  clalle 
code  antìclie  e  moderne  si  traggono,  la  ea* 
gione  di  questo,  yedrà  essergli  molto  più  fa* 
Cile  il  guadagnarsi  amici  quelli  uomini  che 
dello  stato  innanzi  si  contentavano,  e  però 
erano  suoi  inimici,  che  quelli  i  quali^  per 
non  se  ne  contentare,  gli  diventarono. amici^ 
e  favorironlo  ad  occuparlo.  E^  »tata  consue- 
tudine de'  principi,  per  poter  tenere  più 
sicuramente  Io  stato  loro,  edificare  fortezze 
che  siano  la  briglia  e  il  freno  di  quelli  che 
disegnassero  fare  loro  contro,  ed  avere  un 
rifugio  sicuro  da  un  primo  impeto.  Io  lodo 
questo  modo  perchè  gli  è  usìtato  antica- 
mente. Nondimanco  messer  Niccolò  Vitelli 
ne'  tempi  nostri  si  è  visto  disfare  due  for- 
tezze in  Città  di  Castello  per  tener  quello 
stato.  Guido  Ubaldo  duca  di  Urbino  ritor- 
nato nella  sua  dominazione,  donde  da  Ce- 
sare Borgia' era  stato  cacciato,  rovinò  dai 
fondamenti  tutte  le  fortezze  di  quella  pro- 
rinoia,  e  giudicò  senza  quello  più  dilticil- 
mente  riperdere-  quello  stato.  I  Bcntivogli, 
ritornati  in  Bologna,  usorno  simili  termini. 
Sono  adunque  le  fortezze  utili  o  no  secon- 
do i  tempi;  e  se  le  ti  fanno  bene  in  una 
parte,  ti  offendono  in  un^altra.  E  puossi  di- 
scorrere questa  parte  così  :  Quel  principe 
che  ha  più  paura  de'  popoli  che  de'  fare- 
etieri,  debbe  fare  le  fortezze;  ma  quello  che 
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la  piti  paura  cle^  forestieri  che  eie'  popoli, 
debba  lasciarle  indietro.  Alla  casa  Sforze- 
sca Ila  fatto  e  farà  più  guerra  il  castello  di 
Milano,  clie  yì  edificò  Francesi::o  Sforza^.che 
alcun  altro  disordine  '  di  quello  stato.  Però 
la  miglior  fortezza  cbe  sia,  è  non  esser  odiato 
dal  popolo;  perchè  ancora  che  tu  abbia  le 
fortezze,  e  il  popolo  ti  abbia  in  odio,  le 
non  ti  salvano,  perchè  non  mancano  mai  ai 
popoli,  preso  che  egli  hanno  le  armi,  fore- 
stieri che  li  soccorrino,  Ne^  tempi  nostri 
non  si  vede  che  quelle  abbiano  fatto  pro- 
fitto ad  alcun  principe,  se  non  a|la  contessa 
di  Furlì,  quando  fu  morto  il  conte  Girola- 
mo suo  consorte,  perchè  mediante  quella 
potè  fuggire  l'impeto  popolare,  ed  aspettare 
il  soccorso  da. Milano, e  ricuperare  lo  st^to; 
e  i  tempi  stavano  allora  in  modo  che  il  fo- 
restiero non  poteva  soccorrere  il  popolo.  Ma 
dipoi  valsero  ancora  poco  a  lei  le  fortezze, 
quando  Cesare.  Borgia  Fassaltò,  e  cheilpo- 

5»oIo  suo  nimico  si  congiunse  co^  forestieri. 
Pertanto,  ed  allora  .e  prima,  sarebbe  stato 
più  sicuro  a  lei  non  essere  odiata  dal  po- 
polo, che  avere  le  fortezze.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  io  lauderò  chi 
taxk  le  fortezze,  e  chi  non  le  farà,  e  biasi- 
merò qualunque, fidandosi  di  quelle, stimerà 
poco  Tessere  odiato  da  popoli. 
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CAPITOLO  XXI. 

Come  si  deliba  Governare  un   Principe 
per  acquistarsi  Riputazione. 

-[Nessuna  cosa  fa  tanto   stimare  ub  princi^ 
pe,  quanto  fanno   le  grandi  imprese,  e  il 
dare  di  sé  esempi  rari.  Noi  abbiamo  nei  no- 
stri tempi  Ferrando  d-A.ragona,  presente  re 
di   Spagna..  Ct>stui  »i    può   chiamare   quasi 
principe   nuovo,  perchè  di  un  re  debole  è 
diventato  per  fama  e  per  gloria  il  primo  re 
dei  Cristiani*,  e  se  considererete   le   azioni 
lue,  le  troverete  tutte  grandissime,  e  qual- 
cuna straordinaria.    £gli  nel  principio  del 
suo  regno  assaUò  la  Granata,  e  q^uella  im- 
presa fu  il  fondamento    dello  stato   suo.  In 
prima  ei  la  fece  ozioso,  e  senza  sospetto  di 
essere  impedito ^  tenne  occupati    in    quella 
gli    animi   de    baroni   di   Castiglia,   i  quali 
pensando  a  quella  guerra  non  pensavano  ad 
innovare;  e  lui  acquistava  in  questo  mezzo 
riputazione  ed  imperio  sopra   di    loro,  ch»^ 
non  se  ne  accorgevano.   Potè  nutrire  eoa 
danari  della  Chiesa  e  de' popoli  gli  eserciti, 
e   fare   un  fondamento    con    quella   guerra 
lunga  alla  milizia  sua,  la  quale  lo  ha  dipoi 
onorato.  Oltre  di  questo,  per   potere  intra- 
prendere  maggiori  imprese, servendosi  sem.- 
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pre  della  religìooe,  si  Tolse  a  ima  pietosa 
cnideltà,  cacciando  e  spogliando  il  suo  re* 
gno  de^  Marrani;  né  può  essere  questo  esem- 
pio più  mirabile,  né  più  raro.  Assaltò  sotto 
questo  medesTino  mantello  rAffirica,  fece 
l'impresa  dltaiia;  ha  ultimaménte  assaltato 
la  Francia,  e  cosi  sempre  ha  fatte  e  ordita 
cose  grandi,  le  quali  hanno  sempre  tenuto 
sospesi  ed  ammirati  gli  animi  de^  sudditi, 
ed  occupati  neirevento  di  esse.  £  sono  nate 
queste  sue  azioni  in  modo  Funa  dall  altra^ 
che  non  hanno  dato  mai  infra  Tana  e  Tal- 
trò  spazio  agli  uomini  di  poter  quietamente 
operargli  contro.  Giova  assai  ^moora  ad  uh 
principe  dare  di  se  esempi  rari  circa  i  goyerni 
di  dentro,  simili  a  quelli  che  si  narrano  di 
Messer  Bernabò  da  Milano,  quando  si  ha 
l'occasione  di  qualcuno  che  operi  qualche 
cosa  straordinaria  o  in  bene  o  in  male 
nella  vita  civile,  e  pigliare  un  modo,  circa 
il  premiarlo  o  punirlo,  di  che  s'abbia  a  par- 
lare assai.  E  sopra  tutto  un  principe  si  deb- 
be  ingegnare  dare  di  sé  in  ogni  sua  azione 
fama  di  uomo  grande  e  di  uomo  eccellen- 
te.' £^  ancora  stimato  un  principe  quande 
egli  è  vero  amico  o  vero  nimico,  cioè  quan- 
do senza  alcun  rispetto  si  scuopre  in  favore 
dì  alcuno  contro  a  un  altro;  il  qual  partito 
fia  sempre  più.  utile  che  star  neutrale;  per- 
chè se  due  potenti  tuoi  vicini  vengono  alle 
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Inani,  o  e*  sono  di  qualità  che  vincenrlo  ùil 
di  queiJi  tu  abbia  da  temere    del  vincitore, 
o  no.  In    qualunque  di   questi  due  casi    ti 
sarà  sempre  più  utile   lo  scuoprirti,  e   far 
buona  guerra,  perebè  nel  primo  caso  se  tu 
non  ti   scuopri  sarai  sempre    preda  di   chi 
TÌDce,  con  piacere   e  satisfazìone  di   colui 
che  è  stato  vinto,  e  non  arai  ragione  nò  cosa 
'alcuna  cheti  difenda  ne  che  ti  riceva.  Per- 
«Lè  chi  vince,  non  vuole  amici    sospetti   e 
che  non  l'aiutino  nelle  avversità;  chi  perde 
non  ti  riceve,  per  non  aver  tu  voluto  con 
le  armi  in  mano  correre  la  fortuna  sua.  Era 
passata  in  Grecia  Antioco,    messovi   dagli 
Etoli  per  cacciarne  i  Roinani.   Mandò  An- 
tioco oratori  agli  Achei,   che   erano  amici 
de^  Romani,  a  confortarli    a  star  di  mezzo; 
e. dall'altra  parte  i  Romani  M  persuadevano 
a  pigliare  le   armi  per  Ijoro.  Venne  questa 
materia    a    deliberarsi    nel    concilio    degli 
Àcliei,  dove  il  legato  d'Antioco   li   persua- 
deva a  stare   neutrali;  a  che  il   legato   ro- 
mano rispose:  Quanto  alla  parte  che  si  dice 
essere  ottimo  ed  utilissimo  allo  Btato  vostro 
il  non  v'introroetter;e   nella  guerra    nostra, 
niente  vi  è  più  contrario,  imperocché  no  A 
vi  ci  intromettendo,  senza   grazia   e   senza 
riputazione  alcuna  resterete  premio  del  vin- 
citore. E  sempre  interverrà  che  quello  che 
non  ti  è  amico  ti  richiederà  d^lla  neutrali* 
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tà,  e  qaello  che  ti  è  amico  ti  richiederà 
che  si  scuopra  con  le  armi.  E  i  principi  mal 
risoluti,  per  fuggire  i  presenti  pericoli,  se- 
guono ii  più  delle  volte  quella  via  neutrale, 
ed  il  più  delle  volte  rovinano.  Ma  quando 
il  principe  si  scuopre  gagliardamente  in  fa- 
vore di  una  parte,  se  colui  con  chi  tu  ti 
aderisci  vince,  ancoraché  sia  potente  e  che 
tu  rimanga  a  sua  discrezione,  egli  ha  teco 
obhltgo,  e  vi  è  contratto  l'amore;  e  gli  uo- 
mini non  sono  mai  sì  disonesti  che  eoa 
tanto  esempio  d  ingratitudine  ti  opprimes- 
sero. Dipoi  le  vittorie  non  sono  mai  sì  schiet- 
te, che  il  vincitore  non  abbia  ad  avere  qual- 
che rispetto,  e  massime  alla  giustizia.  Ma 
se  quello  con  il  quale  tu  ti  aderisci  perde, 
tu  siei  ricevuto  da  lui,  e  mentre  che  pu5 
ti  aiuta;  e  diventi  compagno  di  una  for- 
tuna che  può  risurgere.  Nel  secondo  caso, 
quando  quelli  che  combattono  insieme  sono 
di  qualità  che  tu  non  abbia  da  temere  di 
quello  che  vince,  tanto  è  maggiore  pruden- 
za Taderirsi,  perchè  tu  vai  alla  rovina  d'u- 
no con  l'aiuto  di  chi  lo  dovrebbe  salvare 
se  fusse  savio;  e  vincendo  rimane  a  tua  di- 
screzione, ed  è  impossibile  con  tViuto  tuo 
che  non  vinca.  £  qui  è  da  notare  che  un 
principe  deve  avvertire  di.  non  fare  mai 
compagnia  con  uno  più  potente  di  sé  per 
offendere  altri,  te. non  quando  la  aecesaitd 
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lo  stringe,  come  di   sopra  si   dice;  percKk 
Tincendo  lui  tu  rimani  a  sua  discrezione,  e 
i  principi  debbono  fuggire   quanto  possono 
Jo  stare  a  discrezione  d'altri.  I  Yiniziani  ai 
accompagnarono  con  Francia  contro alduca 
di  Milano,  e  potevano  fuggire  di    non  fare 
quella  compagnia,  di  che  ne  risultò   la  ro* 
Tina  loro.  Ma  quando  non  «i  può  fuggirla, 
come   intervenne   a^  Fiorentini,  quando   il 
:papa  e  Spagna  andarono  con  gli  eserciti  ad 
assaltare  là  Lombardia,  allora  vi   si  debbe 
il  principe   aderire  per   le   ragioni  soprad* 
dette.  Ne  creda  mai  alcuno  stato  poter  pi^ 
gli  are  partiti   sicuri,  anzi  pensi    d'avere   a 
prenderli  tutti  dubbi;  perchè  si  trova  que- 
sto nell'ordine  delle  cose,  che  mai  si  cerca 
iuggire  uno  inconveniente,   che  non    s^in« 
corra  in  un  altro;  ma  la  prudenza   consiste 
in  saper  conoscere   le  qualità  degli  incon* 
venienti,   e  prendere  il  manco  tristo  per 
buono.  Debbe  ancora  un  principe  mostrarci 
amatore  della  virtù,   ed  onorare  gli   eccel* 
lenti  in  ciascuna  arte.  Appresso,  debbe  ani- 
mare i  suoi  cittadini  di  poter  quietamente 
esercitare  gli  esercizi  loro,  e. nella  mercan- 
zia  e  néir agricoltura,  ed  in  ogni  altro  eser- 
cizio degli  uomini,  acciocché  quello  non  si 
astenga  di  ornare  le  sue  possessioni  per  ti** 
more  che  le  non  gli  siano  tolte,  e  quelfaU 
jtro  di  aprire  un  traffico  per  ^aura  delle  ttt» 


CAPITOLO  xxn.  1%X 

:fjlie\  ma  ^eve  preparare  premi  a  clii  tuo! 
lare  queste  cose,  ed  a  qualunque  pensa  ia 
qualunque  modo  di  ampiliare  la  sua  città  o 
il  suo  stato.  Debbe,  óltre  a  qu^to,  ne' tempi 
conrenienti  dell'anno  tenere  occupati  i  po- 
poli con  Feste  e  spettacoli;  e  perchè  ogni 
città  è  divisa  o  in  arti  o  tribù,  debbe  tener 
conto  di  quelle  università,  ragunarsi  eoa 
loro  qualche  volta,  dare  di  sé  esempio  di 
umanità.^  di  munificeoza*,  tenendo  sempre 
ieruia  nondimanco  la  mai  està  della  dignità 
-aua,  perchè  questo  non  si  vuole  mai  che 
.manchi  in  cosa  alcuna. 

CAPITOLO  iXH. 

Be  Segretari  de  PrincipL 

IN  Off  è  di  poca  importanza  ad  un  principe 
reiezione  de'  ministri,  i  quali  sono  buoni  • 
no,  secondo  la  prudenza  del  principe.  E  la 
prima  coniettura  che  si  fa  di  un  signore  e 
del  cervel  suo,  è  vedere  gli  uomini  che  lui 
ha  d'intorno,  e  quando  sono  suiKici&nti  e  fr«* 
«deli,  sempre  si  può  riputarlo  savio ,  perchè  ha 
saputo  conoscerli  sufficienti  e  mantenerseli - 
fedeli.  Ma  quando  siaiko  altrimenti,  sempre  si 
può  fare  non  buon  giudizio  di  lui .,  perchè 
il  primo  errore  che  e'  fa,  lo  fa  in  questa  eie* 
^one.  Non  .era  alcuno  che  conoscesse  me^t* 
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ser  Antonio  Ja  Venafro  per  ministro  d\  Pan- 
dolFo  Petntcci  principe  di  Siena»  che  non 
giudicasse  Panclolfo  essere  Talentissimo  no- 
mo, avendo  quello  per  suo  ministro.  E  per- 
chè Sono  di  tre  generazioni  cervelli;  Fimo 
intende  per  se;  Taltro  discerne  quello  ch« 
allrì  intende;  e  il  terza  non  intende  per  sé 
Stesso  ne  per  dimostrazione  di  altri;  quel 
primo  è  eccellentissimo,  il  secondo  eccellen- 
te, il  terzo  inutile.  ConTenira  pertanto  di 
necessità  che  se  PandoHb  non  era  nel  pri- 
mo grado,  eh'  e'  fusse  nel  secondo  ,  perchè 
ogni  Tolta  che  uno  h-a  il  giudizio  di  cono- 
scere il  bene  o  il  male  che  uno  fa  e  dice, 
ancoraché  da  se  non  abbia  invenzione,  cono- 
sce le  opere  triste  e  le  buone  del  ministro, 
e  quelle  esalta,  e  le  altre  corregge,  ed  il 
ministro  non  può  sperare  d'ingannarlo  ,  e 
mantiensi  buono.  Ma  come  un  principe  pos- 
sa conoscere  il  ministro,  ci  è  questo  modo 
che  non  falla  mai.  Quando  tu  ved»  il  mini- 
stro pensare  più  a  sé  che  a  te,  e  che  io 
tutte  le  azioni  vi  ricerca  dentro  l'utile  suo-, 
questo  tale  cosi  fatto  mai  non  fìa  buono 
ministro,  ne  mai  te  ne  potrai  fidare;  per- 
chè quello  che  ha  lo  stato  di  uno  in  mano 
non  debbe  pensare  mstì  a  sé,  ma  sempre  al 
principe,  e  non  gh  ricordare  mai  costì  ch« 
non  appartenga  a  lui.  E,  dalPaltro  canto,  il 
priócip«  per  maateaeriu  buoao  debbo  pe%- 
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tóre  al  ministro,  onorandolo,  facendolo  ric- 
co, obbligandoselo,  partecipandogli  gli  onori 
e  carichi,  acciocché  vegga  che  non  può  star© 
senza  di  lui,  e  che  gli  assai  onori  non  gli 
facciano  desiderare  più  onori,  le  assai  ric- 
chezze non  gli  facciano  desiderare  più  ric- 
chezze, e  gli  assai  carichi  gli  facciano  temere 
le  mutazioni.  Quando  adunque  i  ministri' , 
ed  i  principi  circa  i  ministri  sono  così  fat- 
ti, possono  confidare  l'uno  delF  altro:  quan- 
do altrimenti,  il  fine  sempre  fia  dannoso  • 
per  Itino  o  per  l'altro. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  si  debbano  Fuggire  gli  AdiAatori. 

IN  OH  voglio  lasciare  indietro  un  capo  impor- 
tante, ed  un  errore  clal  quale  i  principi  con 
difBcultà  si  difendono,  se  non  sono  piniden- 
tissìnsi  o  se  non  hanno  buona  elezione.  £ 
questo  è  quello  degli  adulatori,  dei  quali  le 
corti  SODO  piene,  perchè,  gli  uomini  si  com- 
piacciono tanto  nelle  cose  loro  proprie,  ed 
in  modo  vi  s'ingannano,  che  con  difflcultà 
8Ì  difendono  da  questa  peste,  ed  a  volerse- 
ne difendere  porta  pericolo  di  non*  diven- 
tare oontennèndo.  Perchè  non  ci  è  altro 
modo  a  guardarsi  dalU  adulazioni ,  se  lioii 
che  gli  uomini  intendano  ohe  non  li  offen- 
dono a  dirti  il  y&ro;  ma  quando  cìa^cua^ 
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può  dirli  il  yero,  ti  manca lariverenza.  Pe»- 
tanto  un  prìncipe  prudente  deve  tenere  un 
terzo  modo,  eleggendo  nel  «uo  stalo  uomi-* 
ni  savi,  e  solo  a  quelli  deve  dare  lìbero  ar- 
Litrio  a  parlargli  la  verità,  e  di  quelle  cose 
sole  che  luì  domanda,  e  non  di  altro;  ma 
deLbe  domandarli  di  ogni  cosa,  e  udire  le 
opinioni  loro,  dipoi  deliberare  da  se  a  suo 
modo;  e  con  questi  consigli,  e  con  ciascuno 
di  loro  portarsi  in  modo  che  ognuno  cono* 
8ca  che  quanto  più  liberamente  si  parlerà , 
tanto  più  gli  fìa  accetto;  fuori  di  quelli,  non 
Tolere  udire  alcuno,  andar  dietro  alla  cosa 
deliberata,  ed  essere  ostinato  nelle  delibe- 
razioni sue.  Chi  fa  altrimenti,  o  precipita 
per  gli  adulatori,  o  si  muta  spesso  per  la 
variazione  dei  pareri,;  di  che  ne  nasce  la 
poca  estimazione  sua.  Io  voglio  a  questo  prò- 

E  osilo  addurre  un  esempio  moderno.  Prò 
luca,  uomo  di  Massimiliano  presente  imr 
peratore,  parlando  di  sua  maestà  disse,  Ga- 
sine non  si  consigliava  con  persona,  e  non 
faceva  mai  d'alcuna  cosa  a  suo  modo;  il  che 
nasceva  dal  tenere  contrario  termine  al  so* 
praddetto;  perchè  Fimperatore  è  uomo  se* 
greto,  non  comunica  i  suoi  disegni  con  per- 
sona, non  ne  piglia  parere.  Ma  come  nel 
metterli  ad  eifetto  s  incominciano  a  cono- 
scere e  scuoprire,  gFincominciano  ad  esser 
contraddetti  da  coloro  che  egli  ha  d^iotomo^ 
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e  quello  come  facile  se  de  stoglie.  Di  qui 
nasce  che  quelle  co6e  che  fa  Tun  giorno  di- 
strugge Faltro;  é  che  non  s'intenda  mai  quello 
si  yoglia  o  disegni  fare,  e  che  non  si  pu^ 
sopra  le  sue  deliherazioni  fondarsi.  Un  pria- 
cip*^  pertanto  debbo  consigliarsi  sempre,  ma. 
quando  lui  vuole,  e  non  quando  altri  vuo» 
le,  anzi  debbe  torre  Tanirno  a  ciascuno  di 
consigliarlo  d^  alcuna  cosa  se  non  gliene* 
domanda^;  ma.  lui  debbe  ben  essere  largo 
domandatore,  e  dipoi  circa  le  cose  doman- 
date paziente  aiiditore  del  vero;  an^i  inten- 
dendo che  alcuno  per  qualche  rispetto  non 
gliene  dica  ,.  turbarsene.  E  perchè  alcuni 
Stimano  che  alcun  principe,  il  quale  dà  di  se- 
opinione  di  prudente,  sia  così  tenuto,  non 
per  sua  natura,  ma  per  i  buoni  consigli  che 
lui  ha  d'intorno,  senza  dubbio  s'ingannano^ 
perchè  questa  è  una  regola  generale  che 
non  falla  mai,  che  un  principe,  il  quale  non 
sia  savio  per  s©  stesso,  non  può  essere  con- 
sigliato bene,  se  già  a  sorte  non  si  rimet- 
tesse in  un  solo,  che  al  tutto  lo  governas- 
se, che  fusse  uomo  prudentissimo.  In  que« 
sto  caso  potrebbe  bene  essere  bon  gover* 
nato,  ma  durerebbe  poco,  perchè  quel  gover* 
natore  in  breve  tempo  gli  torrebbe  io  sta- 
to; ma  consigliandosi  con  pivi  d'uno,  un  prin- 
cipe che  non  sia  savio  non  ara  mai  consigli 
«miti,  né  saprà  per  sé  stesso  unirli.  Dei  cun^ 
si^licri  ciascuno  penserà  alia  proprietà  sua^ 
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©  lui  non  li  saprà  correggere  ne  conoscerà. 
E  non  si  possono  trovj^e  altrknentl,  perchè 
gli  uomiiìi  sempre  ti  riusciranno  tristi  se 
da  una  necessità  non  sono  fatti  buoni. Però 
ei  concbiude  che  i  buoni  consigli,  da  qua- 
lunque vengano  ,  conviene  nascano  dalla 
prudenza  del  principe,  e  non  la  prudenza 
del  principe  dal  buoni  consigli. 

CAPITOLO  XXIV. 

Perchè  i  Principi  d^ Italia  ahhiano  perduto 

*  i  loro  Stati, 

JjE  cose  sopraddette  osservate  prudentemen- 
te fanno  parere  un  principe  nuovo  antico;  lo 
rendono  subito  più  sicuro  e  più  fermo  nello 
stato,  che  se  vi  fusse  antiquato  dentro.  Per- 
chè un  principe  nuovo  è  molto  più  osser- 
vato nelle  sue  azioni,  che  uno  ereditario  ; 
e  quando  le  son  conosciute  virtuose,  sì  gua- 
dagnano molto  più  gli  uomini,  molto  più 
gli  obbligano  che  il  sangue  antico  ;  perchè 
gli  uomini  sono  mollo  più  presi  dalle  cose 
presenti  che  dalle  passate;  e  quando  nelle 
presenti  trovano  il  bene,  vi  sì  godono  e  non 
cercano  altro,  anzi  piglieranno  ogni  difesa 
per  lui  quando  non  manchi  nelle  altre  cose 
a  se  medesimo.  E  così  ara  duplicata  gloria 
di  aver  dato  principio  a  un  principato  nuo- 
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To,  ed  orntjtolo  e  con'oboratolo  di  buone 
leggi,  di  buone  armi,  di  buoni  amici,  e  di 
buoni  esempi;  come  quello  ara  duplicata 
vergogna,  che  nato  principe,  lo  ha  per  aua 
poca  pruden-za  perduto.  E  se  «i  considera 
quei'  signori  che  in  Italia  hanno  perduto  lo 
stato  a^  nostri  tempi,  come  il  re  di  Napoli  ^ 
duca  di  Milano,  e  altri,  si  troverà  in  loro 
prima  un  comune  difetto  quanto  alle  armi, 
per  le  cagioni  che  di  sopra  a  lungo  ai  sono 
discorse;  dipoi  si  vedrà  alcun  di  loro  o  che 
avrà  avuto  nimici  i  popoli,  o,  se  avrà  avuto 
il  popolo  amico,  non  si  sarà  saputo  assicu» 
rare  de' grandi;  perchè  senza  questi  difetti 
non  si  perdono  gli  stati,  che  abbiano  tanto 
nervo  che  possano  trarre  un  esercito  alla 
campagna.  Filippo  Macedone,  non  il  padre 
di  Alessandro  Magno, ma  quello  che  fu  vinto 
da  Tito  Quinzio,  aveva  non  molto  slato  ri- 
epetto  alla  grandezza  de'Homani  e  di  Gre* 
eia,  che  Tassaltò;  nondi manco  per  èssere 
uomo  militare,  e  che  sapeva  intrattenere  il 
popolo,  ed  assicurarsi  de' grandi,  sostenne 
più  anni  la  guerra  contro  a  quelli,  e  se  alla 
Rne  perde  il  dominio  di  qualche  città,  gli 
rimase  noudimanco  il  regno.  Pertanto  questi 
nostri  prìncipi,  che  erano  stati  molti  anni 
nel  principato  loro,  per  averlo  dipoi  perso 
non  accusi na  la  fortuna,  ma  V  ignavia  loro; 
ferchè    non   ave^ndo  mai   ne' tempi    quieti 


pensato  che  possano  m  ut  arsi' (  ir  die  e*  co- 
mune difetto  degli  uomini  non  far  conta 
Bella  bonaccia  della  tempesta),  quando  poi 
vennero  i  tempi  avversi,  pensarono  a  fugr 
girsi  e  non  a  difendersi,  e  sperarono  che  i 
,  popoli  infastiditi  dalla  insolenza  deWincito«- 
ri,  li  richiamassero*  Il  qual  partito,  quan» 
do  mancano  gli  altri,  è  buono;  ma  è  ben 
male  aver  lasciato  gli  altri  rimedi  per  quel- 
lo, perchè  non  si  vorrebbe  mai  cadere,  per 
credere  poi  trovare  chi  ti  ritolga.  Il  che  o 
non  avviene,  o  se  egli  a^nriene,  non  è  con 
tua  sicurtà,  per  essere  quella  difeaa  stata 
vile,  e  non  dipendere  da  te;  e  quelle  difese 
solamente  sono  buone,  &ono  certe,  sodo 
durabili ,  che  dipendono  da  te  proprio  • 
dalla  virtù  tua.. 

GAPITQLOXXV. 

Quanto  pòssa  nelle  umane  cose  la  Fortuna  0. 
e- in  che  modo  se  gli  possa  ostare. 

ìli  non  mi  è  incognito  come  molti  hanno 
avuto  ed  hanno  opinione,  che  le  cose  del 
mondo  siano  in  modo  governate  dalla  for- 
tuna e  da  Dio,  che  gli  uomini  con  la  pru-» 
denza  loro  non  possano  correggerle  ,  anzi 
non  vi  abbiano  rimedio  alcuno;  e  per  que- 
sto potrebbero  giudicare  che  non  iuése  d«> 


ihsudare  molto  nelle  cose,  ma  lasciarsi   go- 
vernare dalla  sorte.  Questa  opinione  è  sata 
più  creduta'  ne^  nostri  tempi)  per  la   yaria- 
zione  grande  delle  cose  che    si  sono  viste 
e  yeggonsi  ogni  dì  fuori  di  ogni  umana  coniet- 
tura.  Al  che  pensando  io.  qualche  voltarmi 
sono  in  qualche  parte  inchinato  nella   opi-* 
nione   loro.    Nondimanco   perchè   il  nostro 
libero. arbitrio  non  sia   spento^  giudico  po- 
tere esser  vero  che    la   fortuna  sia  arbitra 
della  metà  delle  azioni  nostre^  ma   che  an- 
cora ella  ne  lasci  governare  Taltra  metà,   o 
-poco  meno,  a  noi.  Ed  assomiglio  quella   ad 
uno  di  questi  fiumi  rovinosi  j  che  quando  si 
adirano  allagano  i  piani,  rovinano  gli  arbori 
e  gli  edifici,  lievano  da  questa  parto  terre* 
no,  lo  pongono  da  quelFaltra,  ciascuno  fug- 
ge loro  dinnanzi,  ognuno   cede    air  impeto 
loro,  senza  potervi  in  ;alcuna  parte  ostare  ; 
e  benché  siano  così  fatti^  non  r«sta  però  che 
gli  uomini,  quando  sono  tempi  quieti,  non 
vi  potessero  fare  provvedimenti  e  con  ripari 
ed  argini,  in  modo  che  crescendo  poi  o  an- 
derebbero  per  un   canale,  o  F  impeto  loro 
tion  sarebbe  ne  sì  licenzioso,  n^  sì  danno- 
so. Similmente  interviene  della    fortuna,  la 
^uale  drmostra  la  sua  potenza   dov'è   non  è 
ordinata  virtù  a  resisterle,  e    quivi  volta  i 
suoi  impeti  dove   la  sa  che  non  sono  fatti 
^li  argini  e  i  ripari  a  tenerla.  £  se  voi  con- 
Machiavelli^  voi.  IF,  9 
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BÌdererete  ritalìa,  che  è  la  sede  di  questa 
Tariazìoni,  e  quella  che  ha  dato  loro  il  mo- 
to, vedrete  essere  una  campagna  senza  ar< 
gini  e  senza  alcun  r^aro.  Che  se  la  fusse 
riparata  da  conveniente  virtù ,  come  è  la 
Magna,  la  Spagna  e  la  Francia ,  o  questa 
piena  non  avrebbe  fatto  le  variazioni  gran- 
di che  rha,  o  la  non  ci  sarebbe  venuta.  E 
questo  voglio  basti  aver  detto  quanto  allop- 
porsi  alla  fortuna  in  universale.  Ma  ristrin- 
gendomi più  al  particolare ,  dico,  come  si 
vede  oggi  questo  prìncipe  felicitare,  e  do* 
mani  rovinare,  senza  avergli  veduto  mutaro 
natura  o  qualità  alcuna.  Il  che  credo  che 
nasca  prima  dalle  cagioni  che  si  sono  lun- 
gamente per  lo  addietro  discorse ,  cioè 
che  quel  principe  che  si  appoggia  tutto  in 
sulla  fortuna,  rovina  come  quella  varia. 
Credo  ancora  che  sia  felice  quello  che  ri- 
scontra il  modo  del  procedere  suo  con  lo 
qualità  dei  tempi,  e  similmente  sia  infelice 
quello  che  con  il  proceder  suo  si  discor- 
dano i  tempi.  Perchè  si  vede  gli  uomini 
Belle  cose  che  gV  inducono  al  fine ,  quale 
ciascuno  ha  innanzi,  cioè  gloria  e  ricchez- 
ze, procedervi  variamente;  l'uno  con  rispet- 
to, l'altro  con  impeto;  l'uno  per  violenza^^ 
Taltro  con  arte;  Tuno  per  pazienza,  l'altro 
col  suo  contrario;  e  ciascuno  con  questi  di- 
versi modi  vi  può  pervenire.  Yedesi  ancora 
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<liioI  rìspeltì?],  l'uno  pervenire  al  fino  dise- 
gno, l'altro  no  ;  e  similmente  duoì  egualmente 
felicitare  con  due  diversi  studi,  essendo  Tu- 
lio rispettivo  e  Taltro  impetuoso;  il  che  non 
nasce  da  altro,  se  non  dalla  cpalità  dei 
tempi  che  ai  conformano  o  no  col  procedere 
loro.  Di  qui  nasce  quello  ho  detto,  che  duoi  di- 
versamente operando  sortiscano  il  medesi- 
mo effetto;  e  duoi  eguahuente  operando, 
Tuno  sì  conduce  al  suo  fine,  Faltro  no.  Da 
questo  ancora  dipende  la  variazione  del  be- 
ne, perchè  se  a  uno  che  91  governa  con  ri-  , 
«petto  e  pazienza  i  tempi  e  le  cose  girano 
in  modo  che  il  governo  suo  sia  buono,  evie- 
ne felicitando;  ma  se  i  tempi  e  le  cose  si 
mutano,  rovina  perchè  non  mata  modo  di 
precedere.  Né  si  trova  uomo  si  prudente 
-ehe  si  sappia  accomodare  a  questo,  sì  per- 
chè non  si  può  deviare  da  quello  a  che  la 
natura  Tinclina;  sì  ancora  perchè  avendo 
sempre  uno  prosperato  camminando  per 
una  via,  non  si  può  persuadere  che  sia  bene 
partirsi  da  quella;  e  però  l'uomo  rispettivoj 
quando  egli  è  tempo  di  venire  ali  impeto 
non  lo  sa  fare,  donde  egli  rovina;  che  se  si 
mutasse  natura  con  i  tempi  e  con  le  cose  , 
«on  si  muterebbe  fortuna.  Papa  Giulio  II 
procede  in  ogni  sua  azione  impetuosameu- 
Co,  e  trovò  tanto  i  tempi  e  le  cose  confor- 
vd  a  quel  «uo  modo  di  procedere,  che  sem^ 
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To,  cKe  io  noni  8o  qixal  mai  tempo  fuS9e  più 
atto  a  questo.  E  se,  come  io  dissi  ^  era  ne- 
cessario, Tolendo  yedere  la  virtù  di  Moisè, 
che  il  popolo  d^srael  fusse  schiavo  inEgit^ 
to,  ed  a  conoscere  la  grandezza  delP  animo 
di  Ciro,  che  1  Persi  fussero  oppressati  dai 
Medi,  e  ad  illustrare  Teccellenza  di  Teseo; 
clie  gli  Ateniesi  fussero  dispersi ,  così,  al 
presente,  volendo  conoscere  la  virtù  dinno 
spìrito  italiano  era  necessario  cbe  Fltalia  si 
riducesse  nel  termine  ch^eirè  di  presente, 
o  che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Ebrei  , 
più  serva  che  i  Persi,  più  dispersa  che  gli 
Ateniesi,  senza  capo,  senz^ordine,  battuta  ^ 
spogliata,  lacera,  corsa,  ed  avesse  sopportato 
di  ogni  sorta  rovine.  E  benché  infine  a  qui 
si  sia  mostro  qualche  spiraculo  in  qualcu- 
no, da  poter  giudicare  che  fusse  ordinato 
da  Dio  per  sua  redenzione,  nientedimanco 
si  è  visto  da  poi  nel  più  alto  corso  delle 
azioni  sue  è  stato  dalla  fortuna  reprobato  y 
in  modo  che  rimasacome  senza  vita,  aspett'-i 
qoal  possa  esser  quello  che  sani  le  sue  feri- 
te, e  ponga  fine  alle  direpzioni  e  ai  sacchi 
di  Lombardia,  alle  espilazioni  e  taglie  del 
Reame  e  di  Toscana,  e  la  guarisca  di  quel!  s 
sue  piaghe  già  per  lungo  tempo  infistolite. 
Yedesi  come  la  prega  Dio  che  le  mandi 
qualcuno  che  la  redìma  da  queste  crudeltà 
^  iosolenzie  barbare.  Vedesi  ancora  tutta. 
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pronta  e  disposta  a  seguire  una  bandiera, 
purché  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Nècisiyede 
al  predente  in  quale  la   possa  più   sperare 
che  nella  illastre  casa  vostra,  la  quale  eoa 
la  sua  virtù  e   fortuna,  favorita  da   Dio  e 
dalla  chiesa,  della  quale  ora  è  principe,  poa-  ^ 
sa  farsi  capo  di  questa  redenzioae.  Il  che . 
non  fia  molto  difficile,  se   vi  recherete  in- 
nanzi le  azioni  e  vite  de^  soprannominati. E 
benché  quelli  uomini  siano  rari   e   maravi* 
gUosi,  non  di  mance  furono  uomini,  ed  ebbe- 
ciascuno  di   loro  niinore  occasione  che  la 
presente,  perché  Fimpresa  loro  non    fii  più 
giusta  di  questa,  né  più  facile,   né  (a  Dio 
più  a  loro  amico  che  a  voi.  Qui  é  giustizia 
grande,  perché  quella  guerra  é  giusta  che. 
Fé  necessaria,  e  quelle  armi  sano  p i etese , 
dove  non  si  spera  in  altro  che  in  elle.  Qui 
ò  disposizione  grandissima,  né  può    essere  « 
dove  e  grande  disposizione,  grande  di ffi  cal- 
ta, purché  quella  pigli  degli  ordini  di  co  loro 
ohe  io  vi  he  proposti  per  mira.  CMtre  a  que* 
sto,  qui  si  veggono  straordinari  senza  esem- 
pio condotti  da  Dio,  il  mare  si  é  aperto  , 
una  nube  vi  ha  scorto  il  cammino,  la  pi  etra 
ha  versato  Tacqua,  qui  é  piovuto  la  manna, 
ogni  cosa  é  concorsa  nella  vostra    grandez- 
aa;  il  rimanente   dovete  far  voi.   Dio    non 
Tuole  far  ogni  cosa  per  non  ci  torre    il  li' 
Wq  arbitrio?  e  parte  di  (joella  gloria    che 
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tocca  a  noi.  E  non  è  maraviglia  de  alcuno 
de^  prenominati  Italiani  non  ha  possalo  far 
quello  che  si  può  sperare  faccia  la  illustre 
casa  vostra,  e  se  in  fante  revolu z ioni  d  Ita- 
lia, ed  in  tanti  maneggi  di  guerra,  capare 
sempre  che  in  quella  la  virtù  militare  sia 
•penta;  perchè  questo  nasce  che  gli  ordini 
antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e  non 
òi  è  suto  alcuno  che  abbia  saputo  trovarne 
de^  nuovi;  e  veruna  cosa  fa  tanto  onore  ad 
un.  uomo  che  di  nuovo  surga,  quanto  fanno 
le  nuove  leggi  e  nuovi  ordini  trovati  daini. 
Queste  cose  quando  sono  ben  fondate,  ed 
abbiano  in  loro  grandezza ,  lo  fanno  reveren- 
do e  mirabile,  ed  in  Italia  non  manca  ma-, 
teria  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  ò  virtù 
grande  nelle  membra,  quando  la  non  man- 
casse ne^capi.  Specchiatevi  nei  duelli  enei 
congressi  de^  pochi,  quanto  gl'Italiani  siano 
superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza,  con 
Tingegno.  Ma  come  si  viene  agli  eserciti 
non  compariscono,  e  tutto  procede  dalla  de- 
bolezza dei  capi,  perchè  quelli  che  sanno 
non  sono  ubbidienti,  ed  a  ciascuno  pare  di 
sapere,  non  ci  essendo  infino  a  qui  suto 
alcuno  che  si  sia  rilevalo  tanto^  e  per  virtù 
e  per  fortuna,  che  gli  altri  cedano.Di  qui 
nasce  che  in  tanto  tempo,  in  tante  guerre 
fatte  ne*  passati  venti  anni^  quando  gli  è  stato 
un  esercito  tutto  italiano,  seippre  ha  fatto 
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naia  prora;  di  che  è  testimone  •  prima  il* 
Taro,  dipoi  Alessandria  ,  Capaa  ,  Genova  y 
Vaila,  Bologna,  Mestrì.  Volendo   dunqae 
nilustre  casa    vostra  segaitare  quelli  ecce!-*  v 

lenti  uomini  che  redimerono  le  province 
loro,  è  necessario  innanzi  a  tutte  le  altre 
cose ,  come  vero  fondamento  Ji  ogni  impre- 
sa j  provvedersi  di  armi  propri  e,  perchè  non 
si  può  avere  né  più  fidi  j  ne  più  veri ,  ne 
migliori  soldati.  £  benché  ciascuno  di  essi 
sia  buono,  tutti  insieme. diventeranno  mi- 
gliori quando  si  vedranno  comandare  dal 
loro  principe,  e  da  quello  onorare  e  intrat* 
tenere.  £'  necessario  pertanto  prepararsi  a 
queste  armi  per  potere  con  la  virtù  italica 
difendersi  dagli  esterni.  E  benché  la  fante- 
ria svizzera  e  spagnaoU  sia  stimata  terri- 
bile, nondimanco  in  ambedue  è  difetto,  per. 
il  quale  uno  ordine. terzo  potrebbe  non  so- 
lamente opporsi  loro,  ma  confidare  di  su- 
perarli. Perchè  gli  Spagnuoli  non  possono 
sostenere  i  cavalli,  e  gli  Svizzeri  hanno  ad 
aver  paura  de^  fanti  quando  li  riscoiitrino 
nel  combattere  ostinati  come  loro.  Donde 
si  è  veduto,  e  vedrassi  per  isperienza,  gli 
Spagnuoli  non  poter  sostenere  una  caval- 
lerìa francese,  e  gli  Svizzeri  essere  rovi- 
nati da  una  fanteria  spagnuola.  E  benché 
di  quest^ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera 
«perìeaza,. nientedimeno  se  ne  è  veduto  uà 
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saggio  nella  giornata  di  Ravenna  ,  quandi» 
le  fanterìe  spagnuole  si  affrontarono  con  le 
battaglie  tedescbe,  le  quali  serrano  il  me- 
desimo ordine  che  le  svìzzere^  dove  gli 
Spagnuoli  con  Tagilità  del  corpo,  e  aiuti 
doloro  brocchieri  erano  entrati  tra  le  pic- 
che loro  sotto,  e  stavano  sicuri  ad  offenderli 
senza  che  i  Tedeschi  vi  avessero  rimedio; 
e-  se  non  fusse  la  cavalleria  che  gli  urtò,  gli 
arebbero  consumati  tutti.  Puossi  adunque , 
conosciuto  il  difetto  delFuna  e  delFaltra  di 
queste  fanterie,  ordinarne  una  di  nuovo,  la 
quale  resista  a'  cavalli,  e  non  abbia  paura 
de'' fanti;  il  che  lo  farà  non  la  generazione 
delle  armi,  ma  la  variazione  degli  ordini.. 
E  queste  sono  di  quelle  cose  che,  dinu:ovo 
ordinate^  danno  riputazione  e  grandezza  a 
un  principe  nuovo.  Non  si  deve  adunque 
lasciar  passare  questa  occasione,  acciocché 
la  Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  apparìr*^ 
un  suo  redentore.  Né  posso  esprimere' con 
quale  amore  ei  Risse  ricevuto  in  tutte  quel- 
le province  che  hanno  patito  per  queste 
illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta, 
con  che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  con 
die  lacrime.  Quali  porte  se  ^li  serrereb-^ 
bero?  quali  popoli  gli  negherebbero  Tubbi- 
dienzaP  quale  invidia  se  gli  opporrebbe? 
quale  Italiano  gli  negherebbe  Fossequio*^  Ad 
ognuno  puzza  questo  barbaro  donùoio.  Pigli 
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ajunqae  la  illustre  casa  Tostra  questo  as<^ 
suolo  con  queiranimo  e  con  quella  speran-* 
sa  che  si  pigliano  le  imprese  giuste,  accioc- 
chè  sotto  la  sua  insegna,  e  questa  patria  ne 
sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  auspici  si  veri* 
fichi  quel  detto  del  Petrarca: 

Viitii  contro  al  Furore 

Prenderà  Varme^  ^  fi^  ^  combatter  eorto^ 

Che  r  antico  valore 

Negli  kalioi  Cuor  non  è  ancor  morta* 


Fine  del  labro  del  Principe, 


DISCORSO 

SOPRA 

IL  RIFORMARE  LO  STATO  Di  FIRENZE 

7ATT0    AD    ISTANZA 

DI  PAPA  LEONE  X. 


JLa  cagione  percliè  Firenze  Iia  sempre  te- 
riato  spesso  nei  suoi  governi,  è  stata  perchè 
in  quella  non  è  stato  mai  né  repubblica 
né  principato  che  abbia  avute  le  debife 
qualità  sue;  percbé  non  si  può  chiamar  quel 
principato  stabile,  dove  le  cose  si  fanno  se- 
condo che  vuole  uno,  e  si  deliberano  cA 
il  consenso  di  molti;  né  si  può  credere  quella 
repubblica  esser  per  durare,  dove  non  si 
satisfa  a  quelli  umori,  a^  quali  non  si  sati* 
sfacendo,  le  repubbliche  rovinano.  E  che 
(piesto  sia  il  vero,  si  può  conoscere  per  gli- 
stati  che  ha  avuti  quella  città  dal  milletre- 
cento novantatrè  in  qua;  e  cominciandosi 
dalla  riforma  ùlìXb.  in  detto  tempo  da  mes- 
cer Maso  degli  Albizzi,  si  vedrà  come  al» 
Jora  le  vollero  dar  forma  di  repubblica  g^ 
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Ternata  da  ottimati,  e  come  in  essa  fu  tanti 
difetti,  che  la  non  passò  quaranta   anni,   t 
sareLbe  durata  meno,  se  le  guerre  de'  Vi- 
sconti non  fussero   seguite,  le   quali   la  te- 
neTano  unita.  I  difetti  furono  intra   gli   al- 
tri, fare    gli    squittinì   per    lungo   tempo, 
dove    si  poteva   fare  firaude   facilmente,    e 
dove  la  elezione  poteva  essere  non  buona, 
perchè  mutandosi  gli  uomini  facilmente,  e 
diventando  di  buoni  tristi,  e  dalf  altro  canto, 
dandosi  i  gradi  a^  cittadini  per  più  tempo, 
poteva    facilmente   occorrere  che  la  elezio- 
ne fusse  stata  buona,  e  la  tratta  trista  ;  ol- 
tre di  questo,  non  vi  era  constituito  un  ti- 
more agli  uomini  grandi  che  non  potessero 
far  Sette,  le  quali   sono  la  rovina    di   uno 
stato.  Aveva  ancora  la  signoria  poca  ripu- 
tazione, e  troppa  autorità,  potendo  disporre 
senza  appello  della  vita  e   della   roba   dei 
cittadini,' e  potendo  chiamare  il   popolo  a 
parlamento;  in  modo  che  la  venii^a   ad  es- 
aere non  defenditrioe  dello   stato,  ma  in- 
strumentò di  farlo  perdere,  qualunque  volta 
un  cittadino   reputato  la  potesse  o  coman» 
dare    o   aggirare.  Aveva,  dall'altro   canto, 
^ome  s'è  detto,  poca  reputazione,   perchè 
Bendo  in  quella  spesto  uomini  abietti  e  gio- 
Tani,  e  per  poco  tempo,  e  non  facendo  fac- 
cende gravi,  non  poteya  aver  reputazione. 
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Era  ancora  in  quello  stato  un  disordine' 
non  di  poca  importanza,  quale  era  che  gli 
uomini  privati  si  trovavano  ne' consigli  delle 
cose  pubbliche,. il  che  manteneva  la  repu- 
tazione agli  uomini  privati,  e  la  levava  ai 
pubblici,  e  veniva  a  levare  autorità  e  repu- 
tazione a'  ma£;Ì8trati;  la  qual  cosa  è  contro 
ad  ogni  ordine  civile.  A'  quali  disordini  se  ne 
aggiungeva  un  altro  che  importava  il  tutto, 
quale  era  che  il  popolo  non  vi  aveva  den- 
tro la  parte  sua;  le  quali  cose  tutte  insieme 
facevano  infiniti  disordini;  e  se,  come  ho 
detto,  le  guerre  esterne  non  1  avessero  te» 
nuta  ferma,  la  rovinava  più  presto  che  la 
non  rovinò.  Surse  dopo  questo  lo  stato  di 
Cosimo,  il  quale  pendè  più  verso  il  princi- 
pato che  verso  la  repubblica;  e  se  durò  più 
tempo  che  l'altro,  ne  furono  cagione  due 
cose;  Tuna,  esser  fatto  con  il  favor  del  po- 
polo; r  altra,  esser  governato  dalla  pru- 
denza di  due  uomini,  quali  furono  Cosimo 
e  Lorenzo  suo  ..nipote;  nondimanco  gli  ar* 
recava  tanta  debolezza  lo  aversi  a  delibe- 
a-are  per  assai  quello  che  Cosimo,  voleva 
condurre,  che  porlo  più  volte  pericolo  di 
perderlo,  donde  nacquero  gli  spessi  parla- 
menti e  gli  spessi  esilj,  che  durante  quello 
.stato  si  fecero,  e  in  fine  dipoi  in  su  l'ac- 
cidente della  passata  del  re  Carlo  si  perde. 
Dopa  il  quale  la  città  volle  ripigliar  forma 
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di  repubblica,  e  non  si  appose  adappigUarla 
in  modo,  che  fusse  darabile,  perchè  quelli 
ordini  non  satisfaceTAUo  a  tutti  ^li  umori 
dei  cittadini,  e^  dalFaltra  parte,  non  li  po- 
teva gastigaref  ed  era  tanto  manca,  e-  àv' 
scosto  da  una  vera  repubblica,  che  un  gon- 
faloniere a  vita,  a' egli  era  sayio  e  tristo, 
facilmente  si  poteva  far  prìncipe;  sceglierà 
buono  e  debole,  facilmente  ne  poteva  es- 
ser cacciato  con  la  rovina  di  tutto  quello 
stato. 

£  perchè  sarebbe  lunga  materia  allegarne 
tutte  le  ragioni,  ne  dirò  solo  una,  la  quale 
è  che  il  gonfaloniere  noti  aveva  intorno  chi 
lo  potesse  difendere,  sendo  buono,  né  chi, 
aendo  tristo,  o  frenare  o  correggere.  La  ca- 
gione perchè  tutti  questi  governi  sono  stati 
dilettivi  è,  chele  riforme  di  quelli  tempi  so- 
no state  fatte  non  a  satisfazione  del  bene  co'- 
mune,  ma  a  corroborazione  e  sicurtà  della 
parte,  la  quale  sicurtà  non  si  ò  anche  tro-^ 
Tata,  per  esservi  sempre  stata  uìia  parte 
malcontenta,  la  quule  è  stata  un  gagliardis- 
simo instrumento  a  chi  ha  desiderato  va- 
riare. 

Restaci  ora  discorrere  quale  sia  stito  Io 
Stato  dal  dodici  a  questo  tempo ^  e  quali 
debolezze  o  gagliardie  siano  state  le  sue, 
ma  per  esser  cosa  fresca,  e  saperlo  ciascuno, 
non  ne. parlerò.  Vero  è,   che  essendo  ve*^ 

Machiavelli^  voL  IV,  io 
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nula  la  cosa  in  termine,  come  è  per  la 
morte  del  duca  (i),  che  sì  ba  da  ragionare 
di  nuovi  modi  di  governi ,  mi  pare  per  mo« 
straì'e  la  fede  mia  verso  la  santità  vostra^ 
non  potere  errare  a  dire  q<uello  mi  occor- 
re, e  prima  dirò  F  opinione  di  molti  altrì, 
secondo  che  mi  pare  avere  sentito  ragio- 
nare, dipoi  soggiungendo  T opinione  mia, 
nella  quale  se  io  errassi,  vostr'a  santità  me 
ne  scusi  per  più  amorevole,  che  prudente. 
Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  noEf 
si  potere  ordinare  il  più  certo  governo,  che 
quello  che  fu  ne'  tempi  di  Cosimo  e  di  Lo- 
renzo. Alcuni  altri  lo  desidererebbero  più 
largo.  Dicono  pertanto  coloro  che  vorreb- 
bero il  governo  simile  a  quello  di  Cosimo, 
come  le  cose  facilmente  ritornano  nella  na- 
tura loro,  e  per  questo  sendo  naturale  ai 
cittadini  fiorentini  Tonorare  la  vostra  casa, 
godere  quelle  grazie  che  da  lei  procede- 
vano^ amare  quelle  cose  che  da  lei  erano 
amate,  e  fattone  di  questo  abito  per  set- 
santa  anni,  non  è  possibile  che  vedendo 
i  medesimi  modi  e^  non.  ritorni  loro  il  me- 
desimo animo,  e  credono  che  ne  possa- 
no restar  pochi  di  animo  contrario,  e 
j(|ue]lì  pochi  per  un  contrario  abito  facil- 
mente spegnersi;  ed  aggiungo|io  a  queste 

fi)  Lorenzo  de*  Medicii  duca  d'Urbino» 
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ragioni  la  necessità,  mostrando  còme  Fi- 
renze  non  può  stare  sensacapo,  ed  arando 
ad  averlo,  è  molto  meglio  che  aia  di  quella 
casa  che  sogliono  adorare,  che  o  non  aYen«> 
dolo,  TÌrere  in  conCbsione,  o  ayendolo  pi- 
gliarlo d'altronde,  dove  fusse  meno  riputa* 
sìone  e  meno  contentesza  in  ciascuno. 

Contro  a   questa  opinione  si  risponde,' 
come  uno  stato  cosi  fatto  è  pericoloso,  non 

{>er  altro  che  per  esser  debole;  perchè  se 
o  stato  di  Cosimo  aveva  in  quelli  tempi 
tante  debolezze,  quante  di  sopra  sono 
allegate,  in  questi  tempi  un  simile  stato  le 
raddoppia,  perchè  la  città,  ì  cittadini,  e  i 
tempi  sono  disformi  da  quello  che  egli 
erano  allora;  in  tanto  che  egli  è  impossi- 
bile cercare  uno  stato  in  Firenze  che  possa 
stare,  e  sia  simile  a  quello. 

La  prima  cosa:  quello  stato  aveva  per 
amieo  Tuniversale,  e  questo  Tha  inimico; 
quelli  cittadini  non  avevano  mai  trovato  in 
Firenze  stato  che  paresse  più  universale 
di  quello,  e  questi  ne  hanno  trovato  uno 
che  pare  loro  più  civile,  e  dove  e^  si  con- 
tentano più.  In  Italia  non  era  allora  né 
armi,  né  potenza  che  i  Fiorentini  non  po- 
tessero con  le  loro  armi,  etinm  rimanendo 
soli,  sostenere,  ed  ora  sendoci  Spagna  e 
Francia,  conviene  loro  essere  amici  d'uno 
ài  quelli;  ed  occorrendo  che  que)  tale  per- 
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da,  subito  restano  preda  del  Tiocitore,  il 
che  allora  noo  iatenremya.  Erano  i  cittadi ai 
consueti  a  pagare  assai  grayesze;  ora,  o  per 
impotenza  o  per  dissuetudine  se  ne  sono 
divezzi,  ed  a  volerli  arveszare  è  cosa  odiosa 
e  pericolosa. 

I  Medici  che  goremaTano  allora,,  per  es- 
sere nutriti  ed  alleyati  con  i  loro  cittadini^ 
si  governa?ano  con  tanta  familiarità,  che  la 
faceva  loro  grazia;  ora  sono  tanto  divenuti 
grandi,  che  passando  ogni  civiltà,  non  vi 
può  esser  quella  domestichezza,  e,  per  con^ 
seguente,  quella  grazia;  tale  che,  considerata 
questa  disformità  di  tempi  e  d^  uomini,  noa 
può  essere  maggiore  inganno  che  credere 
in  tanta  disformità  di  materia  potere  impri- 
mere tuia  medesima  forma  ;  e  se  allora, 
come  di  sopra  si  disse,  ogni  dieci  anni  por* 
torno  perìcolo  di  perder  lo  stato,  ora  lo 
perderebbero.  Nò  credi  no  che  ^ia  vero  che 
gli  uomini  facilmente  ritornino  al  modo  del 
vivere  vecchio  e  consueto,  perchè  questo 
•si  verifica  quando  il  vivere  vecchio  piacesse 
più  che  il  iftuovo,  ma  quando  e' piace  meno, 
non  vi  si  torna  se  non  forzato,  e  tanto  vi 
ai  vive  quanto  dm-a  quella  forza. 

Oltre  di  qu^ato,  benché  sia  vero  che  Fi- 
renze non  può  stare  senza  capo ,  e  che 
<[uando  si  avesse  a  giudicare  da  capo  pri- 
vato a  capo  privato,  ella  amasse  più  un  capo 
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^efla  casa  ie  Medici,  che  di  alcun^  altra 
•casa ,  Dondimanco  quando  si  giudiclii  da 
capo  privato  a  capo  pubblico,  sempre  pia- 
cerà più  il  capo  pubblico  tratto  di  qualun* 
<jyie  luogo,  che  il  capo  privato^ 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere 
Io  stato  senca  Tassalto  di  fuora,  e  credono 
poter  esser  sempre  in  tempo  a  fare  amici- 
zia con  chi  gli  assaltasse;  di  che  s^ ingannano 
forte,  perchè  il  più  delle  Tolte  non  si  fa  amici- 
zìa  con  chi  può  più,  ma  con  quello  che 
ha  allora  più  comodità  di  offenderti,  o  che  più 
Tanimo  e  la  fantasia  tendina  ad  amare,  .e 
facilmente  può  occorrere  che  quel  tuo  amico 
perda ,  e  perdendo  rimanga  a  discrezione 
del  vincitore,  e  che  quello  non  voglia  ac- 
«sordo  teco,  o  per  non  avere  tu  tempo  a 
chiederlo,  o  per  odio  che  egli  abbia  con- 
tratto contro  di  te,  mediante  Famicizia  avevi 
con  gli  nimici  suoi. 

Avrebbe  Lodovico  duca  di  Milano  fatto 
accordo  con  il  re  Luigi  XII  di  Francia  se 
lo  avesse  potuto  avere.  Avrebbelo  fatto  eoa 
quel  medesimo  il  re  Federigo, ^«e  lo  avesse 
trovato;  Funo  e  T altro  perde  lo  stato  per 
non  potere  accordare,  perchè  nascono  mi  Ile 
casi  che  t^  impediscono  tali  accordi; in  modo, 
che,  discorso  tutto,  non  si  può  chiamare  tale 
stato  ne  sicuro  né  stabile,  avendo  tante  ca- 
gioni d^ instabilità,  talmente  che  all:^    ve* 
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•tra   santità,  né  agli  amici    di  (juella  tioa 
debbe  poter  piacere. 

Quanto  a  qaelli  che  Torrebbero  il  gover« 
no  più  largo  di  questo,  dico  che  se  non  si 
allarga  in  modo  che  diventi  una  repubblica 
bene  ofdinata,>  che  tale  larghezza  è  per  farlo 
rovinare  più  presto;  e   se   loro  particolar- 
mente dicessero  come  e'  volessero  che  fusse 
fatto,  io  particolarmente  ci  risponderei;  ma 
stando  in  su  i  generali,  io  non  posso  rispon- 
dere se  non  generalmente.  Solo  voglio  che 
questa  risposta  mi  basti.  E,  quanto  al   con- 
futare lo  stato  di  Cosimo,  è  questa,  che  nes- 
suno stato  si  può  ordinare  che  sia  stabile  , 
te  non  è  o  vero  principato  o    vera  repub- 
blica; perchè  tutti  i  governi  posti  intra  que- 
sti duoi  sono  difettivi.  La  ragione  è  chiaris- 
sima, perche  il  principato  ha  solo   una  via 
alla  sua   resoluzione ,   la  quale  è  scendere 
verso  la  repubblica,  e  così  la  repubblica  ha 
•olo  una  via  da  resolversi,  la  quale  è  salire 
verso  il  principato.  Gli  stati  di  mezzo  hanno 
due  vie,  potendo  salire  verso  il  principato, 
e  sceiKlere  verso  la  repubblica,  donde  na* 
6ce  la  loro  instabilità. 
'    Non  può  pertanto  la  santità  vostra,   se  la 
desidera  fare  in  Firenze  uno   stato   stabile- 
psr  gloria  sua  e  per  salute  degli  amici  suoi, 
ordinarvi  altro  che  un  principato  vero  ,  o 
una  repubblica  che  abbia  le  parti  sue.  Tutte 
le  altre  cose  sono  vane,  e  di  brevissima  vi- 
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ta.  E,  quanto  al  principato,  io  non  la  discor- 
rerò particolarmente,  sì  per  le  difilcultà  che 
ci  sarebbero  a  farlo,  si  per  esser  mancato 
lo  instrumento;  ed  ha  ad  intendere  questo 
Tostra  santità,  che  in  tutte  le  città,  dove  è 
grande  egualità  di  cittadini,  non  vi  si  può 
ordinare  principato  se  non  con  massima  di f- 
ficultà;  ed  in  quelle  città  dove  è  grande  ine* 
gualità  di  cittadini,  non  yi  si  può  ordinare 
repubblica  se  non  con   massima   difficultà^ 

Serchè    a  Toler   creare  una  repubblica  in 
filano,  dorè  è  grande  inegualità  di  citta- 
dini, bisognerebbe  spegnere  tutta  quella  no- 
biltà,  e  ridurla  ad  una  egualità  con  gli   aU 
tri,  perchè  tra  di  loro  sono  tanto  estraor- 
dinari, che  le  leggi  non   bastano  a  repri- 
merli, ma  tì  bisogna  una  voce  viva    e  una 
potestà  regia  che  li  reprima.  E,  per  il  con- 
trario, a  volere  un  principato  in   Firenze, 
dove  è  tua   grandissima  egualità ,  sarebbe 
necessaria  ordinarvi  prima  la  ineguaKtà ,  e 
farvi  assai  nobili  di  castella  e  ville,  i   quali 
insieme  con  il  principe  tenessero  con  le  ar- 
mi e   con  Taderenze  loro  suftbcata  la  città 
«  tutta  la  provìncia.  Perchè  un  prìncipe  so- 
lo, spogliato  di  nobiltà,  non  può   sostenere 
il  pondo  del  principato;   però  è  necessario 
che  infra  lui  e   Tuni versale    sia  un   mezzo 
che  1  aiuti  sostenerlo.  Yedesi  questo  in  tutti 
gli  stati  di  prin(?ipe,  e  massime   nel   regno 
di  i:V<mgia|  come  i  gentiluomiai  siguoreg-* 
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giano  i  popoli,  i  principi  ì  gentilnomìn^ed 
il  re  i  principi.  Ma  perchè  fare  principato 
dove  starebbe  bene  repubblica,  é  fare  re* 
pubblica  dove  starebbe  bene  principato  è 
cosa  difficile,  e  per  esser  difficile,  inumana 
e  indegna  di  qualunque  desidera  esser  tenuto 
pietoso  e  buono,  io  lascerò  il  ragionare  più 
del  principato,  e  parlerò  della  repubblica , 
si  perchè  Firenze  è  subietto  attissimo   da 

Stigliare  questa  forma,  sì  perchè  s^ intende 
a  santità  Toslra  esserci  dispostissima  ;  e  si 
crede  che  ella  differisca  il  farlo ,  perchè 
quella  desidererebbe  trovare  un  ordina  do- 
rè Tautorità  sua  rimanesse  in  Firense  gran- 
de, e  gli  amici  vi  vivessero  sicuri; e  paren- 
domi averlo  pensato,  ho  voluto  che  la  san- 
tità vostra  intenda  questo  mio  pensiero,  ac- 
ciocché se  ci  è  cosa  veruna  di  buono,  se  ne 
serva,  e  possa  ancora  mediante  quello  cono- 
scere quale  sia  la  mia  servitù  verso  di  Iei« 
E  vedrà  come  in  questa  mia  repubblica 
la  sua  autorità  non  solamente  si  mantiene, 
ma  si  accresce,  e  gli  amici  suoi  vi  restano 
onorati  e  sicuri,  e  Tallra  universalità  di  cit- 
tadini ha  cagione  evidentissima  di  conten- 
tarsi. 

Prego  bene  con  reverenza  vostra  santi- 
tà, che  non  biasimi  e  non  laudi  questo  mio 
discorso  se  prima  non  lo  ha  letto  tutto  ,  e 
similmente  la  prego  che  non  la  sbigottisca 
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falcile  alterazione  dì  magistrati ,  perchè 
dove  le  cose  non  sono  bene  ordinate,  quanto 
meno  vi  rimane  del  vecchio,  tanto  menoyi 
resta  del  cattivo. 

Coloro  che  ordinano  una  repubblica  deb- 
bono dare  luogo  a  tre  diverse  qualità  di 
nomini,  che  sono  in  tutte  le  città,  cioè  pri- 
mi, meKsani  ed  ultimi:  e  benché  in  Firen- 
ze-sia  queUa  egualità,  di  che  di  sopra  si  di- 
ce, nondimeno  èono  in  quella  alcuni  che 
sono  di  animo  elevato,  e  pare  loro  meritare 
di  precedere  agli  altri,  a'quali  •  necessario 
nell  ordinare  la  repubblica  satisfare; né  per 
altra  cagione  rovinò  lo  stato  passato,  che 
per  non  si  esser  a  tale  umore  aatìsfatto. 

A  questi  così  fatti  non 'è  possìbile  satis- 
fare, se  non  si  dà  maestà  a^  primi  gradi 
della  repubblica;  la  quale  maestà  sia  soste- 
nuta nelle  persone  loro. 

Non  è  possibile  dare  questa  maestà  a^  pri- 
mi gradi  dello  stato  dì  Firenze,  mantenendo 
la  signoria  ed  i  collegi  nel  termine  sono  stati 
per  lo  addietro;  perchè  non  potendo  sedere 
in  quelli,  rispetto  al  modo  che  si  creano  , 
uomini  gravi  e  di  reputasi ene  se  non  di 
rado,  conviene  questa  maestà  dello  stato  a 
collocarla  più  basso,  ed  in  luoghi  transver- 
sali,  il  che  è  contro  ad  ogni  ordine  politi- 
co, o  volgerla  agli  nomini  privati;  e  però  è 
Becessarìo  correggere  questo  modo,  ed  in- 
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sieme  con  tale  correzione  satisfare  aUa  pm 
alta  ainbìziooe  che  sia  nella  città;  e  il  mo- 
do  è  questo:  Annnllare  la  signoria,  gli  otta 
della  pratica,  e  i  dodici  buoni   uomini ,  ed 
ìa  cambio  di  quelli,  per  dare  maestà  al  go- 
verno, creare  sessan^cinque   cittadini ,    di 
quarantacinque  anni   forniti,   cinquantatrò 
per  la  maggiore  e  dodici  per  la  minore,  i 
quali  stessero  a  vita  nel  goTerno  nello   in- 
frascritto modo:  Creare  di  detto  numero  un 
gonfaloniere  di  giustizia  per  due  o  trean* 
ni,  quando  non  paresse  di  farlo  a  vita,  ed 
i  sessantaquattro  cittadini  che  restassero,  si 
'  dividessero  in  due  parti,  ^entadue  per  par- 
te; luna  parte  governasse  insieme  col  gon- 
faloniere un  anno,  e  Taltra  parte  Faltro  an- 
no, e  così  successivamente  si  scambiassero, 
tenendo  linfrascritto  ordine,  e  tutti   insie- 
me si  chiamassero  la  Signoria. 
.    Che  i  trentadue  si  dividessero    in  quat- 
tro parti,  otto   per  parte,  ed  in    ciascuna - 
parte  facesse  residenzta  con  il  ^onfaloalere 
tre  mesi  in  Fdlazzo,  e  pigliasse  il  magistrato 
con  le  cerimonie   consuete,  e  facesse  tutte 
quelle  faccende  che  fa  oggi  la  signoria  sola, 
e  dipoi  insieme  con  gii   altri  compagni  dei 
treutadue  avesse  tutta  quella  autorità,  e  fa- 
cesse tutte  qu  *!it;  faccende  che  fanno  o^gi 
1.1  S'iinoria,  ;;li  ulto  dell)    pratica  ed  i   col- 
legi, che  di  sopra  si   anuuildnu;  e  questo^ 
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tome  bo  detto;  fosse  il  primo  capo  ed  il 
primo  membro  dello  stato;  il  quale  ordine, 
te  si  considererà  bene,  si  conoscerà  peres- 
te essersi  reoduto  la  maestà  e  la  repata- 
sione  al  capo  dello  stato;  e  si  yedra  come 
gli  uominigravi  e  d^autorità  sempre  Sedereb- 
bero nei  primi  gradi,  non  sarebbero  neces* 
sarie  le  pratiche  degli  uomini  primati,  il  che 
io  dico  di  sopra  essere  pernicioso  in  una 
repubblica;  perchè  i  trentadue ,  che  non 
lusserò  quelFanno  in  magistmlo,  potriano 
servire  per  consultare  e  praticare ,  e  po- 
trebbe la  santità  yostra  mettere  in  questa 
prima  elezione,  come  di  sotto  si  dirà,  tutti 
gli  amici  e  confidenti  suoi.  Ma  yegnamo  ora 
al  secondo  grado  dello  stato. 

Io  credo  che  sia  necessario ,  sendo  tre 
qualità  di  uomini,  come  di  sopra  si  dice  , 
che  siano  ancora  tre  gradi  in  unarepubblt' 
ca,  e  non  più.  Però  credo  sia  bene  levare 
una  confuiione  di  consigli,  che  sono  stati 
un  tempo  nella  vostra  città,  i  quali  sono 
stati  fatti  non  perchè  fussero  necessari  al 
vivere  civile,  ma  per  pascere  con  quelli  più 
cittadini,  e  pascerli  di  cosa,*  che  in  fatto 
non  importava  cosa  alcuna  al  bene  essere 
della  città,  perchè  tutti  per  via  di  Sette  si 
potevano  corrLiinpere. 

Volendo  adunque  ridurre  una  repubblica 
appunto  con  tre  membra,  mi  pare  da  annui' 
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lare  i  Settanta,  il  C.^  ed  it  consiglio  del 
popolo  e  del  comune;  ed  in  cambio  di  tatti 
questi  citare  un  consiglio  di  dugento  ,  di 
quaranta  anni  forniti;  quaranta  per  la  mino- 
re, e  cento  sessanta  per  la  maggiore ,  non 
ne  potendo  essere  nessuno  dei  sessantacin- 
que, e  stessero  a  vita,  e  fusse  chiamato  il 
consiglio  degli  Scelti;  il  quale  consiglio, in- 
sieme coni  sessantacinque  nominati,  facesse 
tutte  quelle  cose,  ed  ayesse  tutta  quella  au- 
torità che  hanno  oggi  i  soprascritti  consi- 
gli, che  (ussero  per  virtù  di  questo  annul- 
lati; e  questo  fusse  il  secondo  grado  dell» 
stato;  e  tutti  fnssero  eletti  da  yostra  san- 
tità. Onde  per  far  questo,  e  per  mantenere 
e  regolare  i  soprascritti  ordini,  e  quelli  ohe 
di  sotto  si  diranno,  e  per  più  sicurtà  del-» 
Fautoiità  vostra,  e  degli  amici  di  vostra 
santità,  si  desse  alla  santità  vostra  ed  al 
cardinale  reverendissimo  dei  Medici  per  la 
Babà  tanta  autorità,  durante  la  vita  d'am- 
biduoi,  quanta  ha  tutto  il  popolo  di  Firenze* 

Che  il  magistrato  degli  otto  di  ^ardia  e 
Balìa  si  creasse  per  autorità  di  vostra  san* 
tità  di  tempo  in  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stato  a  de^ 
gli  amici  di  vostra  santità  si  dividesse  Tor- 
di nanza  delle  fanterie  in  due  bande  ,  alle 
quali  vostra  santità  di  sua  autorità  depu- 
tasse ogni  anno  duoi  commissari ,  uà  com«^ 
missario  per  banda* 
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y edesi  per  la  sopraddette  cose,  come  si 
è  satisfatto  a  due  qualità  di  aomiHr,  e  co> 
me  e' si  è  corroborata  la  vostra  aatorità  in 
<piella  città^  e  cpiellà  de^suoi  amiei^aTeado 
le  armi  e  la  giustizia  criminale  in  mano , 
le  leggi  in  petto,  ed  i  capi  dello  stato  tatti 
suoi. 

Resta  ora  eatis&re  al  terzo  ed  ultimo 
grado  degli  nomini,  il  quale  è  tatta  la  uni- 
versalità  d^  cittadini,  a  quali  non  si  satis- 
hvk  mai;  e  cbi  crede  ahrimenlt  non  è  sa- 
vio, se  non  si  rende  loro,  o  promette  di  ren- 
der la  loro  autorità;  e  perchè  al  renderla 
tutta  ad  un  tratto  non  ci  sarebbe  la  sicurtà 
degli  amici  vostri,  ne  il  rauDitenimento  del- 
Vautorità  della  santità  vostra,  è  necessa- 
rio parte  renderla  ^  e  parte  promettere  di 
renderla,  ib  modo  die  >siano^id  tutto  certi 
dì  averla  a  riavere;  e  però;  giudico  che  sia 
necessaria  di  riaprire  la  sala'  del  consiglio 
dei  mille,  o  aknéna  del  secèolo  cittadini,  i 
quali  distribuissero  in  quel  modo,  che  già 
distribuivano  tutti  gli  uSiei  e  joagistrati , 
eccetto  che  i  pren^Mninatt  sessantacinque^ 
dugento,  e  otto  di  Babà,  i  quali  durante 
ia  vitS'  di  vostra  santità  e  del'  cardinale 
fossero  deputati  da  voi.  E  perchè  gli  vostri 
amici  fossero  certi,*  andando  a  partito  ^nel 
consiglio,  d'essere  imborsati,  deputale  iro-^ 
•tra  santità  otto  accoppiatori,  che  staftdo  al 
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secreto  potessero  dare  il  partilo  a  clii  e^  vo- 
lessero, e  non  Io  potessero  torre  ad  alcuno* 
E  perchè  Y  universale  credesse  che  (ussero 
imborsati  quelli  che  Ini  vincesse,  si  per- 
mettesse che  il  consiglio  mandasse  al  secreto 
duoi  cittadini  squittinati  da  luì  per  essere 
testimoni  delle  imborsazìoni. 

Senza  satisfare  all'universale  non  si  fece 
mai  alcuna  repubblica  stabile.  Non  si  sati- 
sfarà mai  all'universale  dei  cittadini  fioren- 
tini se  non  si  riapre  la  sala;  però  convieni) 
a  volere  fare  una  repubblica  in  Firenze 
riaprire  questa  sala,  e  rendere  questa  di- 
stribuzione air  universale.  E  sappia  vostra 
santità  che  qualunque  penserà  di  torlo  lo 
«tato,  penserà  isnanzi  ad  ogni  altra  cosa  di 
riaprina,  e  però  è  partito  migliore  che  quella 
Tapra  con  tmrmnie  e  modi  sicuri,  e  che  la 
tolga  questa  occasione  a  chi  fusse  suo  lìi* 
mico  di  riaprirla  con  dispiacere  suo,  e  de- 
«trazione  e  rovina  dei  suoi  amici. 

Ordinalo  così  Io  stato,  quando  la  santità 
vostra  e  monsignor  reverendissimo  avesse  a 
^rivere  sempre,  non  sarebbe  necessario  prov* 
vedere  ad  altro;  ina  avendo  «a  mancare,  e 
volendo  che  rimaoga  una  repuUl>lica  per- 
fetta j  e  che  sia  corroborata  dà  tutte  le  de^ 
bite  parti,  e  che  ciascuno  vegga  ed  intenda 
eh^egli  abbia  ad  esser  così,  acciocché  rnni«> 
versale,  e  per  quello  che  se   gli  rende,  • 
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p«r  qoello  clie  se  gli  promette,  si  contenti | 
è  necessario  dì  più  ordinare: 

Che  i  aedici  gonfalonieri  delle  compagnie 
Aeì  popolo  si  creino  nel  modo  e  per  il  tem- 
po che  si  sono  creati  fino  ad  ora,  facen- 
doli o  d^àutorità  di  vostra  santità,  o  la- 
sciandoli creare  al  consiglio,  come  a  cpeila 
piacesse,  solo  accrescendo  i  divieti,  accie 
si  allargassero  piit  per  la  città;  ed  ordinasse 
che  non  ne  potesse  essere  alcuno  dei  ses* 
santacinque  cittadini.  Gitati  che  fossero,  si 
traesse  di  loro  quattro  proposti  che  stessero 
un  mese,  tale  che  alla  fine  dèi  tempo  fos- 
sero stati  tatti  proposti;  di  questi  quattro 
se  ne  traesse  uno,  il  quale  facesse  residenza 
ana  settimana  in  palazzo  con  i  nove  signori 
residenti,  tale  che  alla  fine  del  mese  aves^ 
aero  fatto  residenza  tutti  quattro:  non  pò* 
tessero  delti  signori  residenti  in  Palazzo  fare 
cosa  alcuna  lui  assente,  e  quello  non  avesse 
a  rendere  partito,  ma  solo  essere  testimoi- 
nio  delle  azioni  loro;  potesse  bene  ìmpe* 
dire  loro,  e  deliberare  una  cau§a  e  deman«> 
darla  a  tutti  e^  trentadue  insieme.  C09Ì  me^* 
desunamente  non  potessero  i  trenladue  de- 
liberare cosa  alcuna  senza  la  presenza  di 
duoi  de^  detti,  proposti,  e  loro  non  vi  aves- 
aero  altra  autorità  che  fermare  una  delibo^ 
razione  che  si  trattasse  infira  loro,  e  djjK 
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mandarla  al  conaìgtio  degli  scelti;  néri  co»' 
aiglio  dei  dageato  potesse  far  cosa  alcaaa, 
ae  non  vi  fiisse  almeno  sei  dei  eédici  coi 
duoi  proposti,  dove  non  potessero  fare  al- 
cuna altra  cosa,  che  levare  da  qael  consi- 
glio  una  causa,  e  demandarla  al  consìglio 
grande,  quando  fussero  tre  dì  loro  d'accordo 
a  farlo:  non  si  potesse  ragunare  il  consiglio 
grande  senaa  dodici  de^  detti  gonfalonieri, 
sondo  intra  loro  almeno  tre  proposd,  dove 
potessero  rendere  il  partito  come  gli  altri 
cittadini. 

Questo  ordine  di  questi  collegi' così  fatto 
è  necessario  dopo  la  vita  di  vostra  santità 
e  di  monsignore  reverendissimo  per  dua 
cose;  Tuna  perchè  la  signoria,  o  Tatto  con* 
siglio,  non  deliberando  una  cosa  per  disu* 
nione,  o  praticando  cose  contro  al  bene  co* 
mune  per  malisia,  abbia  appresso  obi  le 
tolga  quella  autorità,  e  demandila  ad  un  al* 
tro;  perchè  e*  non  è  bene  che  una  sorta  di 
magistrato  o  di  consiglio  possa  fermare  una 
azione  senza  esservi  chi  possa  a  quella  me* 
desima  provvedere.  Non  è  anche  bene  che 
i  cittadini  non  abbiano  chi  gli  osservi,  e x;hi 
li  faccia  astenere  dalle  opere  non  buone. 
L^akra  ragione  è,  che  togliendo  ali  uutven- 
•alità  dei  cittadini,  levando  la  signoria  come 
ai  fa  oggi,  il  potere  essere  dei  signori,  è 
necessario  restituirgli  un  grado,  che  somigli 
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^aelloche  se  gli  toglie;  e  questo  è  tale  che 
egli  è  maggiore,  più  utile/  alla  repubblica, 
e  più  onorevole  che  quello.  E  per  al  pre- 
sente sarebbe  da  citare  questi  gonfalonieri 
per  mettere  la  città  negli  ordini  suoi,  ma 
non  permettere  facessero  TufEcio  loro  senza 
licenza  di  vostra  santità,  la  quale  se  ne 
potrebbe  servire  per  farsi  riferire  le  azioni 
di  quelli  ordini  per  conto  delFautorità  e 
stato  suo. 

Oltre  di  questo,  per  dare  perfezione  alla 
repubblica  dopo  la  vita  di  vostra  santità  e 
di  monsignore  reverendissimo,  acciò  non  le 
mancasse  parte  alcuna,  è  necessario  ordi- 
nare un  ricorso  agli  otto  di  guardia  o  Balìa 
di  trenta  cittadini  da  trarsi  dalia  borsa  dei 
dugento,  e  dei  secento  insieme.  Il  qual  ri- 
corso potesse  chiamare  TaccusatcHre  e  il  reo 
infra  certo  tempo,  il  quale  ricorso .  durante 
le  vite  vostve  non  lo  lasceres^te  usare  senz  a 
vostra  licenza. 

£*  necessarissimo  in  una  repubblica  que* 
sto  ricorso ,  perche  i  pochi  cittadini  .  non 
baono  ardire  di  punire  gli  uomini  grandi, 
e  però  bisogna  che  a  tale  effetto  concor- 
rano assai  cittadini,  acciocché  il  giudicio  si 
nasconda,  e  nascondendosi,  ciascuno  si  possa 
scusare;  servirebbe  ancora  tale  ricorso  du- 
rante le  vite  vostre  a  fare  che  gli  otto  spe- 
dissero le  cause  e  facessero  giustizia,  per- 
MachiavcUiy  voL  IV,  1 1 
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che  per  paura  che  yoì  non  permettente  il 
ri  còrso,  giudicherebbero  più  rettamente  ;  e 
perchè  non  si  ricorresse  d'ogni  cosa,  si  pò* 
trebbe  ordinare  che  non  si  potesse  ricor- 
rere per  cosa  pertinente  alla  fraudo,  che 
non  importasse  almeno  cinquanta  ducati,  né 
per  cosa  pertinente  a  violenza,  che  non  vi 
fusse  seguito  o  frattura  d'osso,  o  effusione 
di  sangue,  o  ascendesse  il  danno  alla  som- 
ma detta  di  ducati  cinquanta. 

Farci,  considerato  tutto  questo  ordine 
come  repubblica,  e  senza  la  vostra  autorità, 
che  non  le  manchi  cosa  alcuna^  aecondo 
che  di  sopra  si  è  a  lungo  disputato  e  discor- 
so; ma  se  si  considera  vivente  la  santità  vo*» 
«tra,  e  monsignor  reverendissimo,  ella  è  una 
monarchia,  perchè  voi  comandate  alle  ar- 
mi, comandate  a'  giudici  criminali,  avete 
leggi  in  petto,  né  so  quello  che  pm  si  possa 
iiesiderare  uno  in  una  città;  non  si  vede  an- 
cora di  quello  che  i  vostri  amici,  che  sono 
buoni,  «  che  vogliono  vivere  del  loro,  ab- 
biano da  temere,  rimanendo  vostra  santità 
con  tanta  autorità,  e  trovandosi  a  sedere 
nei  primi  gradi  del  governo;  non  veggi  amo 
ancora  come  Funiversalità  dei  cittadini  non 
si  avesse  a  contentare,  veggendosi  rendute 
parte  delle  distribuzioni ,  e  ie  altre  vedendo 
a  poco  a  poco  cadérsi  in  mano;  perchè  vo- 
stra jsantità  potrebbe  qualche  volta  lasciare 
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que  che  mancassero ^  e  cosi  dei  dugentó^  ed 
alcuni  lame  lei  secondo  i  tempi;  e  sono 
•certo  che  in  poco  tempo,  mediante  Tauto- 
«rità  di  vostra  santità,  che  timoneggerebbe 
tatto,  che  questo  stalo  presente  si  conver- 
tirebbe in  modo  in  quello,  e  quello  in  que- 
sto, che  diventerebbe  una  medesima  cosa, 
e  tutto  un  corpo  con  pace  della  città  e  fa- 
ma perpetua  di  vostra  santità,  perchè  sem- 
pre Tautorità  di  quella  potrebbe  soccorrere 
ai  difetti  che  surgessero. 

Io  credo  che  il  maggiore  onore  ohe  pos- 
sono avere  gli  uomini,  sia  quello  che  volon- 
tariqmeate  è  loro  dato  dalia  loro  patria; 
credo  che  il  maggior  bene  che  si  faccia,  e;d 
il  più  grato  a  Dio^  sia  quello  che  si  fa  alla 
6ua  patria.  Oltre  di  questo,  non  è  esaltato 
•alcuno  uomo  tanto  in  alcuna  sua  astone, 
quanto  sono  quelli  che  hanno  con  leggi  e 
con  istituti  riformato  le  repubbliche  e  i  re- 
jgni:  questi  sono,  dopo  quelli  che  sono  stati 
Iddìi,  i  primi  laudati^  e  perchè  e*  sono  stati 
pochi  che  abbiano  avuta  occasione  di  farlo^ 
e  pochissimi  quelli  lo  abbiano  saputo  fare, 
«ono  piccolo  numero  quelli  che  lo  abbiano 
fatto;  ed  è  stata  stimata  tanto  questa  gloria 
dagli  uomini,  che  non  hanno  mai  atteso,  ad 
altro  che  a  gloria,  che  non  avendo  possuto 
tare  una  repubblica  in  atto,   T  hanno  fatta 
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in  seritto,  come  Aristotile,  Platone,  e  molti 
altri,  i  (piali  banno  voluto  mostrare  al  mondo, 
che  ae  come  Solone  e  Licurgo  non  hanno 
potuto  fondare  un  vivere  civile,  non  è  man- 
cato dalia  ignoranza  loro,  ma  dalla  impo- 
tenza di  metterlo  in  atto. 

Non  dà  adunque  il  cielo  maggiore  dono 
ad  uno  uomo,  né  gli  può  mostrare  più  glo- 
riosa via  di  questa,  ed  infra  tante  felicità, 
cbe  ha  date  Dio  alla  casa  vostra,   ed   alla 
persona  di  vostra  santità,  è  questa  la  mag- 
giore, di  darle  potenza  e  subietto   da   farsi 
immortale;  e  superare  di  lunga  per  questa 
via  la  paterna  e  la  avita    gloria.  Consideri 
dunque   vostra  santità  in  prima,  come  nel 
tenere  la  città  di  Firenze  in  questi  presenti 
termini,  vi  si  corre,  venendo. accidenti,  mille 
pericoli,  ed  avanti   cbe  vengano   la    vostra 
santità  ha  da  sopportare  mille  fastidi  insop- 
portabili a  qualunque  uomo,  dei  quali  fa- 
stidi vi  farà  fede  la  reverendissima  signorìa 
del   cardinale,  sendo  stato  in  questi  mesi 
passati  in  Firenze;.!  quali  nascono  parte  da 
molti  cittadini  cbe  sono  nel  chiedere  pro- 
suntuosi  ed  insopportabili,  parte  da   molti 
ai  quali  non  parendo,  stando   così,  vivere 
sicuri,  non  fanno  altro  cbe  ricordare  cbe  si 
pigli   ordine  al  governo,  e  chi   dice  che   si 
allarghi  e  chi  che  si  restringa,   e    nessuno 
viene  ai  particolari  del  modo  del  restringere 
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o  deir allargare;  perchè  sono  tutti  confusi; 
e  non  parendo  lox'o  vivere  sicuri  nel  modo 
cKe  si  vive^  come  lo  vorrebbero  acconciare 
Bon  sanno,  a  chi  sapesse  non  credono;  tale 
che  con  la  confusione  loro  sono  atti  a  con- 
fendere ogni  regolato  cervello. 

Per  volere  duaque  fuggire  questi  fastidi 
non  ci  sono  se  nonduoi  modi,  o  ritirarsi 
con  Faudienze,  e  non  dare  loro  animo  né 
di  chiedere,  eiiam  ordinariamente  ,  né  di 
parlare  se  non  sono  domandati,  come  fa- 
ceva la  illustre  memoria  del  duca,  ovvero 
ordinare  lo  stato  in  modo  che  per  sé  me- 
desimo si  amminisltri,  e  che  alla  santità  vo~ 
atra  basti  tenervi  la  metà  di  uh  occhio  vol- 
to; dei  quali  modi  questo  ultimo  vi  libera 
solo  dai  pericoli  e  da^  fastidi;  quelFaltro  vi 
libera  solo  dai  fastidi.  Ma  per  tornare  ai 
pericoli  che  si  portano  stando  così,  io  vo» 
glio  fare  un  pronostico,  che  sopravvenendo 
uno  accidente,  e  la  città  non  sia  altrimenti 
riordinata,  ei  si  farà  una  delle  due  cose,  o 
tutte  a  due  insieme-,  o  e^  si  farà  un  capo 
tumultuario  e  subitaneo,  che  con  le  armi  e 
con  violenza  difenda  lo  stato,  o  una  parto 
correrà  ad  aprire  la  sala  del  consiglio  e  darà 
in  preda  Taltra;  e  qualunque  di  queste  due 
cose  segua,  che  Dio  guardi,  pensi  vostra 
santità  quante  morti,  quanti  esilj,  quante 
estorsioni  ne  seguirebbe,  da  fure  ogni .  cru.^ 
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delissiitio  uomO)  non  che  Tostra  santità  cli# 
è  pietosissima,  morire  di  dolore.  Né  ci  è  al*' 
tra  yia  da  fuggire  questi  mali  che  fare  ia 
modo  che  gli  ordini  della  città  per  loro 
medesimi  possano  stare  fermi;  e  staranno- 
sempre  ferrai,  quando  ciascheduno  vi  aver» 
sopra  le  mani ,  o  quando  ciascuno  saperà 
quello  cfa^egli  abbia  a  fare,  ed  in  chi  egt» 
abbia  a  confidare,  e  che  nessuno  grado  di 
cittadino,  ò  per  paura  di  sé,  o  per  ambizione, 
abbia  a  desiderare  inno^àsione. 

SOMMARIO 

DELLE  COSE 

DELLA  CITTA'  DI  LUCCA. 

jLfk  «città  di  Lucca  è  divisa  in  tre  parti, 
delle  quali  Funa  è  nominata  da  san  Mar- 
tino, 1  altra  da  s.  Paolino,  e  la  terza  da 
s.  Salvadore.  Il  primo  e  supremo  magistrato 
che  sia  in  essa,  sono  noy^  cittadini,  eletti 
tre  in  ciascuna  di  dette  parti,  ì  quali  insie* 
mie  con  xm  altro,  il  quale  infra  loro  è  capo, 
che  nominano  gonfaloniere  di  giustizia,  si 
chiamano  la  signoria,  oTvero,  colendoli  no« 
minare  per  uno  antico  nome,  si  chiamano 
Anziani.  Hanno  appresso  a  questo  un  con* 
èiglio  di  treatas^i  cittadiaì,  il  quiile  è  a»* 
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niftto  àtiì  namero;  baono  di  più  un  coast'*  ' 
glìo  di  settaatadae  cittadini,  il  quale  chia< 
mano  il  consiglio  generale.  Sopra  questi  tre 
membri  ai  gira  tutto  il  pondo  del  loro  8ta« 
tO)  aggiunte  quelle  circo$tanse  cbe  partico<» 
larmente  nel  ragionare  di  queste  membra 
si  diranno.  L^autorità  della  signoria  sopra  il 
contado  loro  ò  amplissima,  sopra  i  cittadini 
è  nulla;  ma  solo  dentro  la  città  raguna  i 
consigli,  propone  in  quelli  le  cose  che  si 
banno  a  deliberare,  scrive  agli  ambasciatori 
•  ricere  lettere,  raguna  le  pratiche,  che 
loro  chiamano  colloqui  de*  loro  più  savi  cit-* 
tadini;  il  che  fa  scala  alla  deliberasioneche 
si  ha  a  fare  ne'  consigli;  vigila  le  cose,  ri«tt 
cordale,  ed  in  fatti  è  come  un  primo  mo« 
tore  di  tutte  le  aiìoni  che  si  fanno  nel  go-> 
Terno  della  città.  Siede  questa  signoria  due 
mesi,  e  ehi  siede  ha  divieto  due  anni.  Il 
consiglio  de'  trentasei  con  la  signoria  distri* 
buiscono  tutti  gli  onori  e  gli  utili  dello  stato^' 
e  perchè  e^  vogliono  che  sempre  mai  a  di^ 
Blribuire  si  trovino  trentasei  cittadini  a  se^ 
dere  almeno,  oltre  alla  signoria,  ogni  signore 
in  ogni  ragunata  di  consiglio  può  chiamare 
due  arroti,  i  quali  seggono  con  quella  medesi'* 
mi  autorità  che  i  trentasei.  Il  modo  del  distri* 
buire  è  questo:  eglino  imborsano  ogni  due 
anni  tutti  quelli  signori  e  gonfalonieri  che 
Belli  due  ansi  f utori  debbono  sedere^  e  pe^ 
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fare  questo,  ragunati  che  sono  i  signóri  e<m^ 
il   consìglio   de'  trentaseì   io  una  staDza   a 
questo  ordinata,  mettono  in  un^aitra  stanz» 
propinqua  a  quella   i   segretari    dei  partiti 
con  un  frate,  ed  un  altro   frate  sta  in   su 
r  uscio  che  è  infra  le  due  stanze.   L'ordine 
è,  che  ciascuno   che  siede,  nomina  uno  il 
quale  gli  pare.  Comincia  adunque  il  gonfa* 
loniere  a  leyarsì  da  sedere,  e  ya  e  dice  nel-' 
Forecchio  a  quel  frate,  che  è  in  su  quellu^ 
scio  che  entra  ai  segretari,  quello  a  chi   ei. 
rende  il  partito,  ed  a  chi  e^  vuole   che  gli 
altri  Io  rendano.  Dipoi  ne  va  innanzi  ai  se* 
gretari,  e  mette  una  hallotta   nel   bossolo; 
tornato  che  è  il  gonfaloniere  a  sedere,  ya 
uno  de^  signori  di  più  tempo,  poi  yanno  gli 
altri  di  mano  in  mano;   dopo  i   signori   ya 
tutto  il  consiglio,  e  ciascuno  quando  giunge 
al  frate  domanda  chi  è  stato  nominato,  ed 
a  chi  egli  debbo  rendere  il  partito  e   noa 
prima;  tale  che  nonha  tempo  a  deliberarsi, 
se  non  ^uel  tempo  che  pena  a  ire  dal  frate 
ai  segretari.  Renduto   che    ciascuno  ha   il 
partito,  e*  si  vota  il  bossolo^  e  se  gli  ha  tre^ 
quarti  del  Tayore,  egli  è  scrìtto  per  uno  dei 
signori;  se  non  lo  ha,  è  lasciato  ire  fra   % 
perduti.  Ito  che  è  costui,  il  più  vecchio  dei 
aignori  ya  e  nomina  un  altro  neirorecchio 
al  frate;  dipoi   ciascuno  ya   a  rendergli  il 
partita,  e  cosi  di  majì9  ìei  mano  ciascona 
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^•Boina  tino,  ed  il  più  delle  Tolte  toma  lora 
fiilta  la  sigBoria  in  tre  tornate  <li  consiglio; 
•.  ad  a^ere  il  pieno  loro  conyielie  che  gli 
abbiano  centotto  aignori  vinti,  e  dodici, 
gonfalonieri:  il  'che  come  hanno,  squìtti^^ 
nano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i  quali  a;3-. 
sortiscono,  che  questi  siano  i  tali  mesi  e 
quelli  i  tali,  e  così  assortiti  ogni  due  mesL 
si  pubblicano.  Nella  distribuzione  degli  al-s 
tri  uffici  e*  tengono  diverso  modo  da  que- 
sto. Fanno  lo  squittino  di  essi  una  volta: 
Tanpo,  in  modo  che  a  quell'ufficio  che  sta. 
sei  mesi  e^  fanno  in  ogni  squittino  due  uf-c 
fiziali.  Tengono  nello .  squittinare  quest^or»; 
dine:  mandano  prima  un  bando,  che  ayen». 
dosi  a  fare  gli  uifiziali  dell^anno  iuturo,  chi. 
Tuole  uffici  si  vada  a  fare  scrivere.  Qualun*^, 
^e  adunque  vuole  ire  a  partito,  va  a  farsi, 
scrivere  al  cancelliere,  e  quello  mettitutto. 
le  polizza  de^  noini  di  quelli  che  si  sono 
fatti  scrìvere  in  una  borsa.  Dipoi,  ragunato 
ehe  è  il  consiglio  per  fare  gli  uffici^  il  can^ 
celliere  comincia  a  trarre  da  quella  borsst 
un  nome;  se  colui  che  è  tratto  è  presente,. 
dice:  Io  voglio  ire  a  partito  per  il  tale  uf-. 
ficio:  così  va  il  partito,  se  si  vince  per  tre^ 
quarti,,  e  queir  ufficio  e  fatto,  e  mettesi  da* 
canto,  e  per  quell'ufficio  non  ne  va  a  par-; 
tito.più;  se  non  è  vinto,  I4  polizza  si  strac-* 
eia|  e  non  può  più  ire  a  partito,  e  trassi 
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un'altra  polizza,  e  quello  clie  è  tratto  9# 
egli  è  preseote  dice  a  che  ufficio  e^  vuole 
ire  a  partito,  e  se  non  è  presente,  ha  ordi* 
nato  chi  lo  dica  per  lui;  ^  così  si  seguita 
«li  fare,  tanto  che  siauo  fatti  tutti  gli  uffi<:i 
dell  anno  Aituro,  facendone,  come  io  dissi ^ 
due  per  ognuno  di  quelli  uffici  che  stanno 
sei  mesi.  £^  da  notare  pertanto  la  differenza 
di  questi  modi  dallo  squittinare  dei  Fioren-» 
tini,  e  gii  altri,  perchè  nello  squittino  della 
signoria,  chi  squitti na  va  a  trovare  il  bos* 
Sfolo;  ed  altrove  si  usa  che  il  bossolo  va  a 
trovare  chi  squtttina.  Nello  squittino  jlegU 
uffici  altrove  si  propone  quale  ufficio  si  ha 
a  squittinare,  e  dipoi  si  traggono  gli  uo- 
mini che  vi  hanno  ad  ire  a  partito,  e  vo» 
gliono  che  molti  vi  concorrano,  ed  ancora 
che  i  molti  vincano,  e  sia  dato  a  chi  ha  piii 
favore.  Ma  i  Lucchesi  fanno  il  contrario:  trag- 
gono- prima  Tuomo,  e  poi  dichiarancra  quale 
ufficio  egli  abbia  ad  ire,  e  vogliono  che  tal 
dichiarazione  stia  a  colui  che  è  tratto,  e  chi  è 
tratto  misura  le  forze  sue,  e  secondo  quelle 
elegge  F  ufficio.  E  se  gli  elegge  male^  e^  si 
ha  il  danno,  e  perde  per  quelFanno  la  fa- 
coltà di  andare  più  a  partito,  e  se  vince 
egli  è  suo,  né  vogliono  che  ne  vada  a  par- 
tito un  altro  per  darlo  a  chi  ha  più  favore , 
perchè  parrebbe  loro  che  fusse  ingiuria  che 
un  aitco  gli  potesse  torre  quello  che'  uae 
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Toha  gli  è  stato  dato.  Quale  pertanto  sia 
migliore  di  questi  due  modi,  o  il  lucchese^ 
0  il  Tostro,  o  quello  de^  Vìtiiaianì,  ne  la- 
scierò  giudicare  ad  altri.  Il  consiglio  gene* 
rale,  come  io  dissi,  sono  settantadue  citta- 
dini, i  quali  con  la  signoria  si  ragunano,  e 
ài  più  ciascuno  de'  signori  può  nominare 
tre  cittadini,!  quali  ragunandosi  con  loro 
hanno  la  medesima  autorità  di  loro.  Sta 
questo  consiglio  un  anno,  quello  de^  tren- 
tasei sei  mesi,  ed  hanno  solamente  questo 
divieto  che  non  possono  esser  rifatti  del 
nuovo  quelli  che  sono  del  reechio.  Il  con- 
siglio de^  trentasei  rifa. sé  medesimo;  il  ge- 
nerale è  fatto  della  signoria  e  da  dodici 
cittadini  squittinatì  dai  trentasei.  E'  questo 
consiglio  generale  il  principe  delia  città , 
perchè  fa  leggi  e  disfalle,  fa  triegue,  ami- 
cizie, confina,  ammazza  cittadini,  ed  infino 
non  ha  appello,  né  alcuna  cosa  che  lo  freni, 
purché  una  cosa  sia  vinta  per  i  tre  quarti 
di  esso.  Hanno,  oltre  i soprascritti  ordini,  tre 
segretari ,  i  quali  stanno  sei  mesi.  Ij  ufficio 
di  questi  é,  come  diremmo  noi,  spie,  o  eoa 
più  onesto  nom^e  guardie  dello  stato:  questi 
possono  un  forestiero,  senza  altra  consulta^ 
cacciarlo  o  ucciderlo;  vegghiano  le.  cose 
della  città;  se  intendono  cosa  che  sia  peif 
offendere  lo  stato,  e  che  riguardi  i  citta-' 
dini|  e*  la  riferiscono  al  gonfaloniere,  alla 
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signoria,  ai  colloqui,  acciocché  la  sia  esa- 
minata e  corretta.  Hanno,  oltre  a  qaesto.tre 
altri  cittadini  che  stanno  sei  mesi,  i  quali 
cliiamano  condottieri,  che  hanno  autorità  di 
soldare  fanti  ed  altri  soldati.  Hanno  un. 
potestà  fiorentino,  che  ha  autorità  nelle 
cose  civili  e  criminali  sopra  i  cittadini,  e 
sopra  ciascuno.  Hanno  dipoi  magistrati  so-, 
pra  i  mercatanti,  sopra  le  arti,  sopra  le  TÌe 
ed  edifici  pubblici,  come  hanno  tutte  le  al- 
tre città;  con  i  quali  sono  Tiyuti  sino  ad 
ora,  e  infìra  tanti  potenti  nimioi  si  sono  man- 
tenuti. Nò  si  può  daireffetto  se  non  gene- 
ralmente lodarli;  pure  io  yoglio  che  noi 
consideriamo  quello  che  in  questo  gorerno 
è  di  buono  o  di  tristo.  Il  non  ayere  la  si- 
gnoria autorità  sopra  i  cittadini  è  benissimo 
ordinato,  perchè  così  hanno  osservato  le 
buone  repubbliche;  i  consoli  romani,  il  doge 
e  la  signoria  di  Venezia  non  aveyano  e  non 
hanno  autorità  alcuna  sopra  i  loro  cittadini^ 
perchè  egli  e  tanto  per  sé  stesso  riputato  il 
primo  segno  di  una  repubblica,  che  se  tu 
gli  aggiungi  Fautorità,  conriene  che  in  bre^ 
rissimo  tempo  faccia  mali  effetti.  Sta  ben 
male  -un  capo  di  repubblica  senea  maestà, 
come  sta  in  Lucca,  perchè  stando  duoi  n»eai, 
«d  avendo  i  divieti  lunghi,  di  necessità  yi 
eiede  uomini  non  reputati:  il  quale  ordine 
BOB  ò  buonO|  perchè  quella  maestà  e  quelhi 
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dcasa  il  priyato.-Di  qui  nasce  che  eglino  han- 
Bo  bisogno  di  fare  i  colloqui  de'  cittadini,  che 
non  sono  né  nei  magistrati  né  nei  consigli ,  il 
che  nelle  repubbliche  bene  ordinate  non  si 
usa.  E  se  si  considera  chi  siede  dei  signori  a 
Venezia,  o  chi  era  consolo  a  Roma,  vedrà 
che  i  capi  dello  stato  loro  se  non  hanno 
autorità,  hanno  maestà,  perché  come  egli  è 
bene  che  manchino  dell^una,  così  é  male 
che  manchino  delPaltra.  lì  modo  come  et 
dlislribuiscono  la  signoria  e  gli  uf&ci  è  buona, 
cÌTÌle,  e  beh  considerato.  Yero  è  che  devia 
dalfordine  delle  passate  repubbliche,  perchè 
in  quelle  il  numero  maggiore  ha  distribuito^ 
il  mezzano  consigliato,  il  minore  eseguito^; 
e  a  Roma  il  popolo  distribuiva,  il  senato 
consigli  ava,  i  consoli  e  gli  altri  minori  ma- 
gistrati eseguivano*;  a  Venezia  il  consiglia 
distribuisce,  ì  Pregai  consigliano,  la  signo** 
ria  eseguisce.  In  Lucca  sono  eonfusi  questi 
ordini,  perché  il  numero  di  meno  dì  stri  bui>- 
'8ce;  il  minore  ed  il  maggiore  parte  consi- 
glia, e  parte  eseguisce;  e  benché  nella  re- 
pubblica di  Lucca  e'  non  torni  male,  noi»- 
dimeiK)  non  deve  uno  che  ordini  una  re- 
pubblica, imitarlo.  La  cagione  perchè  et 
non  torna  male  è,  perchè  gli  onori  e  gli 
utili  in  quella  città  sono  cerchi  con  poc« 
arahizione,  perchè  dall'uà  canto  e  s6n  d»- 
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boli,  dairaltro  chi    gli  arebbe  a   cercare  è 
ricco,  e  stima  più  le  sue  faccende  che  quelli, 
e  per  questo  si  Tiene  a  curarsi  meno  di  chi 
gli  amministri.  Ancóra  il  poco  numero  dei 
.cittadini  che  yi  sono,  e  il  non  essere  i  eoa- 
sigli  a  vita,  ma  per  sei  mesi,  fa  che  ciascu- 
no ne  chiede,  e  spera  essere;  dipoi   quellft 
^autorità  che  i  signori  hanno  di  nominare  in 
ogni  consiglio  due  o  tre  per  uno,  fa   quie- 
tare di  molti  amici,  perchè  molti  che  non 
credono   vincere  i  partiti,   credono   avere 
.amicizia    con  uno   che   ve  li   faccia   raga- 
nare,  in  modo  che  importa  loro  meno  che 
distribuisca  quel  del   trentasei  o  quel  dei 
3ettantadue.  Hanno  ancora  in  ragunare  que- 
sti consigli  un  altro  ordine^  che  serve  a  sa- 
tisfazione  del   popolo   e   ad   abbreviare   le 
faccende,  che  se  quando,  e^si  raguna  il  con- 
fiiglio  e'  son  passati   i   termini,  tra  i  quali 
i  consiglieri  vi  debbono   essere,  e  ve  ne 
manchi  alcuno^  la  signoria  può  mandare 
fuori  i  suoi  sergenti,  e  i  primi  cittadini  che 
trovano  condurre  in  consiglio  per  riempire 
i  descritti  del  numero.  E*  àncora   bene  or- 
dinato che  il  consiglio  generale   abbia  au- 
toiità  sopra  i  cittadini,  perchè  è  un  grande 
freno  a  gasligare  quelli  si  facessero  grandi. 
Ma  non  è  già  bene  ordinato  che  non  vi  sia 
«ncora   un  magistrato   di   pochi    cittadini, 
«ome  dire  quattro  o  sei  che  possono  gasti- 


gBore^  perchè  qualunque  Inno  di  questi  duoi 
modi  che  manchi  nella  repubblica,  &  di- 
«ordine;  il  numero  grande  serve  a  gastigare 
i  grandi,  e  rambizi on e  de^  ricchi;  il  numero 

piccolo  serre  a  far  paura  agli ed  a 

frenare  la  insolenza  de^  giovani,  perchè  ogni 
dì  in  questa  città  occorrono  cose,  che  il  nu- 
mero grosso  non  può  correggere,  di  che 
nasce  cho.  i  giovani  pigliano  audacia,  la  gio- 
ventù si  corrompe,  e  corrotta, può  diventare 
•trumento  delF ambizione.  Lucca  adunque 
mancando  di  questo  grado  che  frenasse  la 
gioyentù,  conobbe  questa  insolenza  essere 
cresciuta,  e  causare  cattivi  effetti  nella  città, 
donde  che  per  {renarla  fece  una  legge  molti 
anni  sono,  ohe  si  chiama  legge  de^  discoli, 
che  vuole  dire  degli  insolenti  e  male  costu- 
mati, per  la  quale  si  provvide,  che  in  con- 
siglio generale  ogni  anno  due  volte,  dì  set- 
|»mbre  e  di  marzo,  tutti  quelli  che  vi  sono 
ragunati,  scrivano  quale  pare  da  confinare 
fuori  del  loro  stato;  leggonsi  poi  gli  scritti, 
e  qualimque  è  nominato  dieci  volte  e  più, 
va  a  partito,  e  se  il  partito  si  vince  per  i 
tre  quarti,  e^  s^  intende  confinato  per  tre 
anni  fuora  del  paese  loro.  Fu  questa  legge 
benissimo  considerata,  ed  ha  fatto  un  gran 
Lene  a  quella  repubblica,  perchè  dairun 
canto  eira  è  gran  freno  agli  uomini,  dalFaL 
Irò  non  può  fare  moltitudine  di  confinati, 
perchè  dai  primi  tre  anni  che  la  fu  fatta 
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in  fuòri,  tanti  ragguagliati  ne  ritorna, quanti 
ne  esce.  Ma  quella  non  basta,  perchè  i  gio* 
yani  che  sono  nobili,  ricchi,  e  di  gran  pa- 
rentado rispetto  alla  strettezza  del  partito 
non  ne   temono ,   e  t edesi   che   in   questi 
tempi  yi  e  stato  una  famiglia,  che  si  chia- 
mano quelli  di  Poggio,    dalla    quale  nasce 
o^ni  dì  esempli   non   buoni  in  una  repub- 
blica buona,   e  pei:   infino   ad  ora  non   ci 
hanno  trovato  rimedio.  Parrà   forse  ad  al- 
cuno che   sia    disordine  che  tutti   i  partiti 
4e^  Lucchesi  si  abbiano  a  yincere  per  i  tre 
quarti:  al  che  si'  risponde  che  travagliandosi 
le  cose  nelle  repubbliche  sempre  da  il  sì  al 
no,  è  molto  più  pericoloso    in. quelle  il  si 
che  il  no;  e  più  hanno   da  avvertire  a  co 
loro  che   vogliono  che  e^  si   faccia,  che  a 
quelli  che  non  vogliono  che  si  faccia,  e  per 
questo  si  giudica  meno  male,  che    i  pochi 
possano  facilmente  tenere  che  non  si   fac- 
cia un  bene,  che  e^  possano  facilmente  fare 
un  male;  nondimeno  se  questa  diffi  cu  Ita  sta 
bene,  la  non  sta  bene  generale,  perchè  sono 
di  molte  cose  che  sarebbe  bene  facilitarle; 
e  questa  di  gastigare  i  loro  cittadini  è  una; 
perchè  se  la  pena   loro  si  avesse   a   dichia« 
rare  per  i  due  terzi,  i  parentadi  e  le  ami- 
cizie  potrebbero   con   più   difBcultà  impe* 
dirla.  Questo  è  in  effetto  quanto  si  può- dire 
del  governo  dentro  di  Lucca,,  er  ciò  che  ia 
eiao  sia  di  buoao  e  di  reo. 
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DELLA    FRANCIA. 

ìja  corona  e  i  re  di  Francia  sono  oggi  pia 
gagliardi,  ricchi,  e  più  potenti  che  mai  ìus* 
sero,  per  le  infrascritte  ragioni: 

E  prima,  la  corona  andando  per  succes- 
eìone  del  sangae  è  diventata  ricca,  perchè 
non  ayendo  il  re  qualche  Tolta  figliuoli  ^  né 
chi  gli  succeda  nella  eredità  propria,  le  su- 
stanze  e  gli  étati  suoi  sono  rimasti  alla  co- 
rona. Ed  essendo  intervenuto  questo  a  molti 
re,  la  corona  viene  ad  essere  arricchita  as- 
sai per  i  molti  stati  che  gli  sono  pervenuti., 
come  fu  il  ducato  d'Angiò,  ed  al  presente 
-come  interverrà  a  questo  #'e  (  i  )  ,  che  per 
non  avere  figli  maschi  perverrà  alla  corona 
il  ducato  d'Orliens  e  lo  stato  di  Milano,  in 
modo  che  oggi  tutte  le  buone  terre  di  Fran- 
cia sono  della  corona,  e  non  de^  privati  ba- 
róni loro.  * 

Un'altra  ragione  ci  è  potentissima  delU 
gagliardia  di  quel  re,  cioè  che  per  il  pas- 
sato la  Francia  non  era  unita  per  i  polenti 
baroni  che  ardivano,  e  bastava  loro  l'animo 
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a  pigliare  ogni  impresa  contro  al  re,  come 
era  un  duca  di  Ghienna  e  di  Borbone  ,  i 
quali  oggi  sono  tutti  ossequentissimì;  e  però 
-viene  ad  essere  più  gagliardo. 

Ecci  un'altra  ragione,  che  ad  ogni  altro 
principe  circonyicino  bastava  Tanimo  assal- 
tare il  reame  di  Francia,  «*  questo  perchè 
sempre  aveva  o  un  duca  di  Brettagna,  oy* 
vero  un  duca  di  Ghienna  o  di  Borgogna 
o  di  Fiandra,  che  gli  faceva  scala,  e  dava* 
gli  il  passo,  e  raccettavalo,  come  interveDÌ* 
va  quando  gFInghilesi  avevano  guerra  con 
Francia,  che  sempre  per  mezzo  di  unduèa 
di  Brettagna  davano  che  fare  al  re ,  e  cosi 
un  duca  di  Borgogna,  per  mezzo  di  an  duca 
Hi  Borbone.  Ora  essendo  la  Brettagna ,  la 
Ghienna,  il  Borbonese,  e  la  maggior  parte 
di  Borgogna ,  suddita  ossequentissima  a  Fran^ 
eia,  non  solo  mancano  a  tali  principi  que- 
sti mezzi  di  potere  infestare  il  reame  di  Fran- 
cia, ma  gli  hanno  oggi  inimici;  ed  anche  il 
re,  per  avere  questi  stati,  ne  è  più  poten- 
te, e  il  nimico  più  debole. 

Ecci  ancora  un^  altra  ragione,  che  oggi  1 
più  ricchi  e  i  più  potenti  baroni  di  Francia 
sono  di  sangue  reale  e  della  linea,  che  man- 
cando alcuno  de^  superiori  e  antecedenti  a 
lui,  la  corona  può  pervenire  in  laL  £  per 
questo  ciascuno  si  mantiene  unito  con  la 
coroaa,  sperando  o  che  lui  proprio,  o  i  6' 
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gliuoli  snoì  possano  perTeoire  a  quel  gra- 
do, e  il  ribellarsi  o  inimicarsela  polria  pii^ 
nuocere  che  giocare;  come  fu  per  interré- 
liire  a  questo  re,  quandofu  preso  nella  gior- 
nata di  Brettagna,  doye  lui  era  ito  in  favore 
di  qnel  duca  e  contro  ai  Francesi;  e  fu  di- 
sputa, morto  che  fu  fl  re  Carlo  ,  che  per 
quel  mancamento  e  defezione  dalla  tsorona, 
lui  dovesse  aver  perduto  il  poter  succedere. 
Se  non  che  lai  si  trovò  uomo  danaroso  per 
la  masserizia  che  aveva  fatta,  e  potette  spen- 
dere; e  dipoi  quello  che  poteva  esser  re^ 
rimosso  lui,  era  picciol  fantino,  cioè  mon- 
signor di  Angulem;  ed  anche  questo  re,  e 
per  le  ragioni  dette,  e  per  avere  anche  qual- 
che favore,  fu  creato  re. 

L'ultima  ragione  che  ci  è,  è  questa  che 
gli  stati  de'baroni  di  Francia  non  sì  divi- 
dono tra  gli  eredi,  come  si  fa  néirAleQia- 
gna  ed  in  più  parti  d'Italia,  anzi  perven- 
gono sempre  nei  primogeniti,  e  <piellisono 
i  veri  eredi,  e  gli  altri  fratelli  stanno  pazienti, 
ed  aiutati  dal  primogenito  e  fratello  loro  si 
danno  tutti  all'arme,  e  s^ingegnano  in  quel 
mestiere  di  pervenire  a  grado  ed  a  còndi- 
KÌone  di  potersi  comperare  uno  stato,  e  con 
questa  speranza  si  nutriscono.  E  di  qui  na- 
sce che  le  genti  d'arme  francesi  sono  oggi 
le  migliori  che  siano,  poi  che  si  trovano 
tutti  nobili  e  figliuoli  di  signori,  e  stanno 
ad  ordine  di  venire  a  tal  grado. 


j8ì>  bitbatti 

Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  nos 
possono  essere  molto  buone,  perchè  gli  è 
gran  tempo  che  non  hanno  avuto  guerra,  e 
per  questo  non  hanno  sperienxa  alcuna.  E 
dipoi  sono  per  le  terre  tutti  ignobili  e  genti 
di  mestiero,  e  stanno  tanto  sottoposti  a'nobili, 
e  tanto  sono  in  ogni  azione  depressi,  che  sono 
vili,  eperòsiyede  che  il  re  nelle  guerre  non 
si  serve  di  loro,  perchè  fanno  cattiva  prova, 
benché  vi  siano  i  Guasconi,  de^  quali  il  re 
si  sei  ve,  che  sono  un  poco  migliori  che  gli 
altri;  e  nasce  perche  sono  vicini  a^confìni 
di  Spagna,  che  vengono  a  tenere  un  poco 
dello  &pagnuolo.  Ma  hanno  fatto,  per  quel- 
lo che  si  è  visto  da  molti  anni  in  qua,  più 
prova  di  ladri  che  di  valenti  uomini.  Pure 
nel  difendere  ed  assaltare  terre  fanno  assai 
buona  prova,  ma  in  campagna  la  fanno  cat- 
ti'* che  vengono  ad  essere  il  contrario  dei 
.jL  edeschi  e  Svizzeri,  i  quali  alla  campagna 
non  hanno  pari,  ma  per  difendere  o  offen- 
dere terre  non  vagliono.  K  credo  che  nasca 
perchè  in  questi  due  casi  non  possono  te- 
nere quelFordine  delia  milizia  che  tengono 
in  su  i  campi,  e  però  il  re  di  Francia  si  ser« 
ve  sempre  o  di  Svizzeri  o  di  Lanzichinec  , 
perchè  le  sue  genti  dWme,  dove  si  abbia 
nimico  opposto,  non  si  fidano  dei  Guasco- 
ni. E  se  le  fanterie  Cussero  della  bontà  che 
SODO  le  genti  d'arme   francesi,  non  è   dub- 
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hh  die  gli  basteria  ranimo  a  difendersi,  da 
tutti  i  principi. 

"I  Francesi  sono  per  natura  più  fieri  JcLe 
gagliardi  o  destri,  ed  in  un  primo  impeto, 
cbi  può  resistere  alla  ferocità  loro,  diyen- 
tano  tanto  umili,  e  perdono  in  modo  f ani- 
mo, che  divengono  vili  come  femmine.  Ed 
anche  sono  incomportabili  de' disagi  ed  in- 
comodi loro,  e  con  il  tempo  stracurano  le 
cose  in  modo,  che  è  facile,  con  il  troyarli 
in  disordine,  superarli.  Di  che  se  ne  è  vi- 
sta la  spf'rienza  nel  reame  di  Napoli  tante 
volte,  ed  ultimamente  al  Garigliano  ,  dove 
erano  per  metà  superiori  agli  Spagnuoli,  e 
si  credeva  li  dovessero  ogni  ora  inghiottire; 
tutta  volta  perchè  cominciava  il  verno,  eie 
piove  erano  grandi,  cominciarono  ad  andar- 
sene ad  uno  ad  uno  per  le  terre  circonvicine 
per  istare  con  più  agi,  e  così  il  campo  rivMMse 
sfornito  e  con  poco  ordine,  in  modo  ch'egli 
Spagnuoli  furono  vittoriosi  contra  ogni  ra- 
gione. Sarebbe  intervenuto  il  medesimo  ai 
Viniziani,  che  non  avrebbero  perduta  la  gior- 
nata di  Yailà  se  fossero  iti  secondando  i 
Francesi  almeno  dieci  giprni;  ma  il  furore 
di  Bartolommeo  d'Alviano  trovò  un  maggior 
furore.  Il  medesimo  interveniva  a  Ravenna 
agli  Spagnuoli,  che  se  non  si  accostavano 
ai  Francesi,  li  disordinavano  rispetto  al  poco 
goyerno,  ed  al  mancamento  delle  yettoya- 
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glie,  die  impedivano  loro  ì  Vinizìani  yierso 
IPerrara,  e  quelle  di  Bologna  sarebbero  state 
impedite  dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno 
ebbe  poco  consiglio,  Faltro  meno  giudicio, 
Fesercito  francese  rimase  yincitore,  benché 
la  vittoria  sua  fusse  sanguinosa.  E  se  fu  con- 
flitto grande,  maggiore  saria  stato  se  il 
nervo  delle  forze  delFuno  campo  e  T  altro 
fusse  stato  della  medesima  sorte  Tuno  che 
Taltro.  Ma  Fesercito  francese  era  gagliardo 
nelle  genti  d'arme;  lo  spagnuolo  nelle  fan- 
terìe, e  per  questo  non  -fu  tanta  grande 
strage.  E  però  chi  vuole  superare  i  Francesi 
si  guardi  dai  primi  loro  impeti;  che  con  lo 
andarli  intrattenendo,  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  li  supererà.  E  però  Cesare  disse: 
i  Francesi  essere  in  principio  più  che  uo- 
mini,  e  in  fine  meno  che  femmine. 
-  La  Francia  per  la  grandézza  sua,  e  per  le 
comodità  delle  grandi  fiumare,  è  grassa  ed 
opulenta,  dove  e  le  grasce  e  le  opere  manuali 
Vagliene  poco  o  niente  per  la  carestia  de'  da- 
nari che  sono  ne^ popoli,  i  quali  appena  ne  pos- 
sono ragunare  tanti  che  paghino  al  signore 
loro  i  dazi,  ancora  che  siano  piccolissimi ^ 
Questo  nasce  perchè  non  hanno  dove  finire 
le  grasce  loro,  perchè  ogni  uomo  ne  rico- 
glie da  vendere;  in  modo  che  se  in  una 
terra  fiisse  uno  che  volesse  vendere  un  mog- 
gio di  grano,  non  troveria,  perchè  ciascun^ 
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xi«s  ha  da  Tendere.  Ed  i  gentiluomiai  dei 
danari  che  traggono  da'  sudditi,  dal  yeslira 
in  fuori,  ispendono  niente,  perchè  da  per  loro 
hanno  bestiame  assai  da  mangiare,  pollami 
infiniti,  laghi,  luoghi  pieni  di  cacciagioni  di 
ogni  sorta;  e  cosi  universalmente  ha  ciascu- 
no uomo  per  le  terre.  In  modo  che  il  da- 
naro perviene  tutto  nei  signori,  il  quale 
•ggi  in  loro  è  grande;  e  però  come  quelli 
popoli  hanno  un  fiorino  li  pare  essere  ricchi* 

I  prelati  di  Francia  traggono  due  quinti 
delle  entrate  e  ricchexise  di  quel  regno, 
perchè  vi  seno  assai  Teseo vadi  che  hanno 
il  temporale  e  lo  spirituale;  e  poi  avendo 
per  il  vitto  loro  cose  abbastanza,  però  tutti 
i  censi  e  danari  che  li  pervengono  in  ma- 
no, non  escono  mai,  secondo  Fa  vara  natura 
dei  prelati  e  religiosi,  e  quello  che  perviene 
ne^  capitoli  e  collegi  delle  chiese,  si  spen- 
de in  argenti,  gioie,  ricchezze  per  orna« 
meati  delle  chiese.  In  modo  che  fì'a  quello 
-efae  faanao  le  chiese  proprie,  e  quello  che 
Itanno  i  prelati  ir;  particolare  fra  danari  ed, 
argenti,  Tale  ao  tesoro  infinito. 

Nel  consultare  e  governare  le  cose  della 
corona  e  stato  di  Francia  sempre  interven- 
gono in  maggior  parte  i  prelati,  è  gli  altri 
signori  non  se  ne  curano,  perchè  sanno  che 
le  esecuzioni  hanno  da  esser  fatte   da  loro 
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E  perniò  ciascuno  si  contenta,  Faiio  con 
Tordinare,  l'altro  con  lo  eseguire,  benché 
v'intervengano  ancora  de'  vecchi  già  enti 
uomini  di  guerra,  perchè  dove  si  ha  a  ra- 
gionare di  simili  cose  possano  indirizzare  ì 
preiati  che  non  ne  hanno  pratica. 

I  beneficj  di  Francia  per  virtù  di  qerta 
loro  prammatica,  ottenuta  già  lungo  tempo 
fa  dai  pontefici  (i),  sono  conferiti  da  loro 
collegi,  in  modo  che  i  canonici,  quando 
il  loro  arcivescovo  d  vescovo  muore,  ragù- 
nati  insieme  conferiscono  il  benefìzio  a  chi 
di  loro  li  pare  che  lo  meriti.  In  modo  che 
spesso  hanno  qualche  dissensione,  perchè 
vi  è  sempre  chi  si  fa  favore  con  danari,  e 
qualcuno  con  le  virtù  e  buone  opere.  Il  si- 
mila  fanno  i  monachi  nel  fare  gli  abati.  Gli 
altri  piccoli  beneficj  sono  conferiti  da'  ve- 
scovi a  chi  sono  sottoposti.  E  sé  qualche 
volta  il  re  volesse  derogare  a  tal  pramma- 
tica, eleggendo  un  vescovo  a  suo  luodo,  bi- 
sogna che  usi  le  forze,  perchè  nìegano  il 
dare  la  possessione;  e- se  pure  sono  forzati, 
usano,  morto  che  è  il  re,  trarre  un  talpre* 
lato'  di  possessione,  e  renderla  alleletto  da 
loro. 

La  natura   de^  Francesi  è  appetitosa  di 
quello  d'altri,  di  che  insieme  col  suo  e  del- 

(i)  Costumanza  precedente  al  celebre  Concordate 
di  rrancesco  I  con  Leone  K» 
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l'altrui  i  poi  prodiga.  E  però  il  Francese 
ruberia  con  U*  sJlto  per  ni anci arselo  e  man- 
da rio  male,  e  go<iersf  io  con  colui  a  chi  lo 
ha  rubato.  Natura  contraria  alla  spago uo«^ 
la,  che  di  quello  che  ti  ruba  mai  ne  yedi 
niente. 

Teme  assai  la  Francia  degF  Inghilesi  per 
le  grandi  scorrerie  e  guasti  che  anticamente 
hanno  dato  a  quel  reame,  in  modo  che  nei 
popoli  quel  nome  Inghilese  è  formidabile , 
come  quelli  che  non  distinguono ,  che  la 
Francia  è  oggi  condizionata  altrimenti  che  . 
in  quelli  tempi,  perchè  è  armata,  sperimen- 
tata ed  unita ,  e  tiene  quelli  stati  in  su  i 
quali  gFInghilesi  facerano  loro  fondamento, 
come  era  un  ducato  di  Brettagna  e  di  Bor- 
gogna; e  per  Topposito  gFInghilesi  non  sono 
disciplinati,  perchè  è  tanto  che  non  ebbero 
guerra,  che  degli  uomini  che  TÌyono  oggi 
non  è  chi  mai  abbia  visto  nimico  in  viso,  • 
poi  gli  è  mancato  chi  gli  accosti  in  terra , 
dall'Arciduca  in  fuori. 

Temerebbero  assai  degli  Spagnuoli  per 
la  sagacità  e  vigilanza  loro.  Ma  qualunque 
volta  quel  re  voglia  assaltare  la  Francia  lo 
fa  con  gran  disagio,  perchè  dallo  stato,  don- 
de muoverebbe,  fi«o  alle  bocche  dei  Pire- 
nei, che  mettono  nel  reame  di  Francia,  è 
tanto  cammino  e  sì  sterile,  che  ogni  volta 
che  i  Francesi  facciano  punta  a  tali  boc^ 
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che,  così  a  quello  di  verso  Perpignaao^  co« 
me  di  Terso  Ghieniui,  potrebbe  esser  disor- 
dinato il  sua  esercito,  se  non  per  conto  di 
soccorso,  almeno  per  conto  delle  vettoraglie, 
avendo  a  coodarsi  a  tanta  via;  perchè  il  pae- 
se che  si  lascia  dietro,  è  quasi  per  Finste* 
rilità  disabitato,  e  quello  che  è  abitato  ap- 
pena ha  da  vivere  per  gli  abitanti.  E  per 
questo  i  Francesi  di  verso  i  Pirenei  temono 
poco  degli  Spagnuoli. 

De^  Fiamminghi  non  temono  i  Francesi , 
e  nasce  perchè  i  Fiamminghi  non  ricolgono 
per  la  fredda  natura  del  paese  da  vivere,  e 
massime  di  grano  e  vino,  il  quale  bisogna 
che  traggano  di  Borgogna,  e  di  Piccardia,  e 
di  altri  stati  di  Francia.  E  dipoi  i  popoli  di 
Fiandra  vivono  di  opere  di  mano,  le  quali 
merci  e  ^ptercanzie  loro  smaltiscono  in  su  le 
fiere  di  Francia,  cioè  di  Lione  e  di  Parigi; 
perchè  dalla  banda  della  marina  non  vi  è 
dove  smaltirle,  e  di  verso  la  Magna  il  me- 
desimo, perchè  ne  hanno  e  ne  &aao  più 
che  loro.  E  però  ogni  volta  che  mancassero 
del  commercio  con  i  Francesi,  non  avreb' 
bero  dove  smaltire  le  mercanzie;  e  cosi  non 
solamente  mancherebbero  delle  vettovaglie, 
ma  ancora  dello  smaltire  quello  cke  la- 
vorassero. E  però  i  Fiamminghi  mai,  se 
non  sono  forzati,  areranno  guerra  ooa  i 
Francesi. 


Teme  assai  la  Francia  de^Svizeeri  per  la 
TI  ci  aita  loro,  e  per  i  repentini  assalti  che 
yi  possono  fare;  a  che  non  è  possibile  per 
la  prestezza  loro  potere  proyredere  a  tem- 
po. E  fanno  Ipro  piuttosto  depredazioni  e 
scorrerie  che  altro,  perchè  non  avendo  né 
artiglierie  né  cavalli,  e  stando  le  terre  fran- 
cesi, che  gli  sono  vicine,  bene  munite,  non 
&nno  grandi  progressi.  E  poi  la  natura  degli 
Svizzeri  è  più  atta  alla  campagna,  ed  a  fare 
giornata,  che  alf  espugnare  e  difendere  ter- 
re; e  mal  volentieri  i  Francesi  in  quelli  con- 
fini vengono  alle  mani  con  loro,  perchè  non 
avendo  fanterie  buone  che  stieno  a  petto 
agli  Svizzeri,  le  genti  d  armi  senza  fante- 
rie non  vagliono.  Ed  ancora  il  paese  è  quali- 
ficato in  modo,  che  le  lance  e  le  genti  a 
eavallo  male  vi  si  maneggiano,  e  gli  Sviz- 
seri  mal  volentieri  si  discostano  da^  confini 
per  condursi  al  piano,  lasciandosi  indietro, 
-come  è  detto,  le  terre  grosse  e  ben  muni- 
te; dubitando,  come  interverrebbe  loro,  che 
le  vettovaglie  non  mancassero,  ed  ancora 
conducendosi  al  piano  non  potere  ritornare 
a  sua  posta. 

Dalla  banda  di  verso  Tltalia  non  temono, 
cispetto  ai  monti  Appennini ^  e  per  le  terre 
grosse  che  hanno  alle  radici  di  quelli ,  dove 
ogni  volta  che  uno  volesse  assaltare  lo  stato 
ii  Francia  avesse  a  soprastare^  ed  ayendo 
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indìelfo  un  paese  tanto  stenle  ,  bìsogneria 
o  che  afIPajnasse  o  che  si  lasciasse  le  terre 
indietro,  il  che  saria  pnzzia,  o  che  si  met- 
tesse ad  espugnarle^',  i)etichè  dalla  banda 
d  Italia  non  temono  per  le  rt^gioni  dette,  e 
per  non  essere  in  Italia  principe  atto  ad 
assaltarli,  e  per  non  essere  Italia  unita, co- 
me era  al  tempo  dei  Romani. 

Dalla  banda  di  Mezzodì  non  teme  punto 
il  reame  di  Francia  per  esservi  la  marina  , 
dove  sono  in  quelli  porti  continuamente  le- 
gni assai,  parte  del  re  e  di  altri  regnicoli, 
da  poter  difendere  quella  parte  da  uno  ino- 
pinato essalto;  perchè  a  uno  premeditato  si 
ha  tempo  a  riparare,  perchè  si  mette  tempo 
per  chi  lo  vuol  fare  a  prepararlo  e  metterlo 
ad  ordine,  e  viene  a  sapersi  per  ciascuno  ; 
ed  in  tutte  queste  province  tiene  ordinaria- 
mente guarnigioni  di  gente  dWme  per  giuc- 
ca re  al  sicuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre,  perchè 
i  sudditi  gli  sono  ossequentissimi,  e  fortez- 
ze non  usa  far  guardare  per  il  regno.  £  ai 
confini,  dove  sarebbe  qualche  bisogno  di 
spendere,  standovi  le  guarnigioni  delle  genti 
d  arme,  manca  di  quelle  spese;  perchè  da 
un  assalto  grande  si  ha  tempo  a  ripararvi^ 
perchè  vuol  tempo  a  potere  esser  fatto  e 
messo  insieme.  i 

Sono  i  popoli  di  Francia  umili  e  ubbi- 
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Stentissimi,  ed  lianno  ia  gran  venerazione 
il  loro  re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per 
fabLondanza  grande  delle  grasce^  ed  anche 
o<^nana  ha  qualche  cosa  stabile  da  per  sé; 
Vestono  grossamente  e  di  panni  di  poca 
spesa,  e  non  usano  seta  di  alcuna  sorta  n9 
loro,  ne  le  donne  loro,  perchè  sarebbero 
notati  dai  gentiluomini. 

I  vescovadi  del  regno  di  Francia, secon- 
do la  moderna  computazione,  sono  numero 
eentosei,  computati   arcivescovadi    diciotto. 

Le  parrocchie  un  milione  e  settecento , 
computate  settecentoquaranta  badie.  Delle 
priorie  non  si  tien  conto. 

L^entrata  ordinaria  o  straordinaria  della 
corona  non  ho  potuto  sapere,  perchè  ne  ho 
domandati  molti,  e  ciascuno  mi  ha  detto 
essere  tanta,  quanta  ne  vuole  il  re.  Tutta- 
via qualcheduno  dice  una  parte  delFordi- 
Dario,  cioè  quello  che  è  detto  presto  danaro 
del  re,  e  si  cava  di  gabelle,  come  pane,  vi- 
no, carne  e  simili,  ha  scudi  un  milione  e 
settecentomila  ;  e  lo  straordinaria  cava  di 
taglie  quanto  lui  vuole,  e  queste  si. pagano 
alle  o  basse  come  pare  al  re.  Ma  non  ba- 
stando si  pongono  preste,  e  raro  si  rendo- 
no, e  le  domandano  per  lettere  regie  in 
questo  modo.  "  Il  re  nostro  signore  ^i  rac- 
comanda a  voi,  e  perchè  ha  fauta  d'  argen- 
to» vi  priega   gli  prestiate   la  somma   cke 
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contiene  Fa  lettera.  „  E  questa  H  paiga  hi 
mano  del  rice?itore  del  luogo,  ed  in  cia- 
scuna terra  ne  è  uno  che  riscuote  tutti  i 
proventi ,  cosi  di  gabelle  come  taglie  e 
preste* 

Le  terre  suddite  alla  coroea  non  hanno 
infra  loro  altro  ordine  che  quello  gli  fa  il 
re  in  far  danari  o  pagar  dazi,  come  di 
sopra. 

L'autorità  de^  baroni  sopra  i  sudditi  loro 
è  mera.  Lontrata  loro  è  pane,  vino,  carne, 
come  di  sopra,  tanto  per  fuoco  Fanno,  ma 
non  passa  sei  o  otto  soldi  per  fuoco,  di  tre 
mesi  in  tre  mesi.  Taglie  o  preste  non  pos- 
sono porre  senza  consenso  del  re;  e  questo 
raro  si  consente. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  como- 
dità che  r  entrata  del  sale:  nèmailitagUeg* 
già,  se  non  in  qualche  grandissima  neces- 
sità. 

L^ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie, 
così  nelle  guerre  come  in  altro,  è  che  co- 
manda ai  tesaurieri  che  paghino  i  soldati  , 
e  loro  li  pagano  per  mano  di  coloro  che  li 
rassegnano.  I  pensionari  e  gentiluomini  Tan- 
no ai  generali,  e  si  fanno  dare  la  discarica, 
cioè  la  polizza  del  pagamento  loro  di  mese 
in  mese;  i  gentiluomini  e  pensionari  di  tre 
in  tre  mesi,  e  vanno  al  ricevitore  della  pro- 
vincia dove  abitano  ,  e  sono  subito  pagati» 
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i  gentiluomini  del  re  sono  dngento;  il 
soldo  loro  è  Tenti  scudi  il  mese,  e  sono  pa- 
gati ut  supra)  e  ogni  cento  ha  un  capo  che 
soleTa  essere  Ravel  e  Vidames. 

Dei  pensionari  non  yi  %  ninnerò,  ed  han- 
no chi  poco  e  chi  assai,  come  piace  al  re; 
e  li  nutrisce  la  speranza  di  venire  a  mag- 
giore grado,  e  però  non  vi  è  ordine. 

L^nfBcio  de'generaJi  di  Francia  è  pigliare 
tanto  per  fuoco  e  tanto  per  taglia,  col  con- 
senso del  re;  ed  ordinare  che  le  spese,  così 
ordinarie  come  straordinarie,  siano  pagate 
ai  tempi,  cioè  le  discariche,  come  disopra. 

I  tesaurieri  tengono  largento,  e  pagano 
secondo  Fordine  e  discariche  de' generali. 

L^ufficio  del  gran  cancelliere  è  mero  im- 
perio, e  può  graziare  e  condannare .  a  sua 
lihertà,  etiam  in  eapiialihus   sine  consensn 
regis.  Può  rimettere  i   litiganti   contumaci 
nel  huono  dì;  può  conferire  i  benefìci    solo 
col  censenso  del  re;  tamen^  perchè,  le  gra- 
zie si   fanno  per  lettere  reali  sigillate  col 
gran   sigillo  reale,   però  lui    tiene  il  gran 
sigillo.  Il   salario  suo  è   diecimila    franchi 
Fanno,  e  undicimila   franchi  per  tener  ta- 
vola. Tavola  s'intende  per    dare    desinare 
e  cena  a  quelli  tanti  del   consiglio   che  se- 
guono il  gran  cancelliere,  cioè  avvocati,  ed 
altri  gentiluomini  che  lo  seguono,   quando 
a  loro  piacesse  mangiar  seco,  che  si  usa 
assai. 
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La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia 
al  re  d'Inghilterra,  era  cinquantamila  fran- 
chi Fanno,  ed  era  per  ricompeosa  di  certe 
fipese  fatte  dal  padre  del  presente  re  din- 
ghilterra  nella  aucea  di  Brettagna,  la  quale 
è  finita  e  non  si  paga  più. 

Ài  presente  in  Francia  non  è  altro  ek« 
un  gran  Sinìscial;  ma  quando  yi  sono  più 
Siniscial,  non  dico  grandi,  che  non  è-  che 
uno,  Tufficio  loro  è  sopra  le  genti  d^  arm^i 
ordinarie  e  straordinarie,  le  quali  per  di- 
gnità deirufBcio  suo  son«  obbligate  ad  ub- 
bidirlo. 

I  governatori  delle  proyincesono  quanti  il 
re  vuole,  e  pagati  come  al  re  pare,  e  si  fanno 
anno  per  anno  ed  a  vita,  come  più  piace 
al  re;  e  gli  altri  governatori,  ed  anco  i  luo- 
gotenenti delle  piccole  terre  sono  tutti  messi 
dal  re.  EJ  avete  a  sapere  che  tutti  gli  uf- 
fici del  regno  sono  o  donati  o  venduti  dal 
re,  e  non  da  altri. 

II  modo  del  fare  gli  stati  sì  è  ,  ciascuno 
anno  di  agosto,  quando  di  ottobre,  quandt> 
di  gennaio,  come  vuole  il  re;  e  si  porta  la 
epesa  e  Tentrata  ordinaria  diquelfanhoper 
mano  de'  generali,  e  quivi  si  distribuisce 
Tentrata  secondo  Tuscita;  e  si  accrescono  e 
'diminuiscono  le  pensioni  e  pensionari,  co- 
me comanda  il  re. 

Della    quantità    delle    diétribuzioniodei 


gentilttommi  e  pensìonari,  non  è  numero  ; 
ma  non  si  approva  niente  per  la  camera  dei 
conti,  e  basta  loro  Fautorità  del  re. 

L'  ufficio  della  camera  de^  conti  è  rire« 
dere  i  conti  a  tutti  quelli  che  ministrano 
danari  della  corona,  come  sono  generali , 
tesaurierì  e  ricevitori. 

Lo  studio  di  Parigi  è  pagato  delFentrat» 
delle  fondazioni  de'collegi,  ma  magramente. 

I  parlamenti  sono  cinque  ; ,  Parigi ,  Roa- 
no, Tolosa,  Burdeos  e  Delfinato,  e  di  nis* 
tuno  si  appella. 

Gli  studi  primi  sono  quattro;  Parigi^ 
Orliens,  Bourges,  e  Potieres;  e  dipoi  Tours 
ed  Angers,  ma  Taglione  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re  ^ 
e  tante  quante  a  lui  pare,  così  delle  arti- 
glierie, come  dei  soldati.  Nientedimeno  tutte 
le  terre  hanno  qualche  pezzo  d^  artiglieria 
in  munizione,  e  da  due  anni  in  qua  se  ne 
sono  fatte  assai  in  molti  luoghi  del  regno 
a  spese  delle  terre  dove  si  sono  fatte,  con 
accrescere  un  danaro  per  bestia  o  per  mi- 
sura. Ordinariamente,  quando  il  regno  noa 
teme  di  persoaa,  le  guarnigioni  sono  quat- 
tro, cioè  in  Ghienna,  Piccardia,  Borgogna 
e  Provenza;  e  sì  vanno  poi  mutando  ed  ac* 
crescendo  più  in  un  luogo  che  in  un  altro, 
secondo  i  sospetti. 

Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  da* 
Maehiavelli^  voi.  IV.  x3 


1^4  KITHATTI 

nari  siano  assegnati  Tanno  al  re  per  le  spe* 
•e  sue  di  casa  e  della  persona  sua,  e  trovo 
avere  quanti  ne  domancla. 
.  Gli  arcieri  sono  quattrocento  ^  deputati 
«Ila  guardia  della  persona  del  re,  intra  i 
quali  ne  sono  cento  scozzesi,  ed  hanno 
lanno  trecento  franchi  per  uomo,  e  un  saio 
come  usano  alla  livrea  del  re;  quelli  del 
corpo  del  re,  che  sempre  gli  stanno  a  lato, 
sono  ventiquattro,  con  quattrocento  franchi 
per.  ciascuno  Fanno.  Capitano  ne  è  monsi-. 
gnore  Dubegnì  Gursores ,  ed  il  capitano 
Gabbriello.         . 

La  guardia  degli  uomini  di  pie  è  di  Ale- 
manni, dei  quali  cento  ne  sono  pagati  di 
godici  franchi  il  mese,,  e  ne  soleva  tenere 
fino  a  trecento  con  pensione  di  dieci  fran- 
chi, e  di  più  a  tutti  duoi  vestimenti  Fanno 
per  uno,  cioè  uno  la  state  e  uno  il  ver^ 
no,  cioè  giubbone  e  calze  a  livrea,  e 
quelli  cento  del  corpo  avevano  giubboni  di 
seta,  e  questo  a  tempo  del  re  Carlo.  . 

Forieri  sono  quelli  che  sono  preposti  ad 
alloggiare  la  corte,  e  sono  trenta  due,  ed 
hanno  trecento  franchi  ed  un  saio  Fanno  a 
livrea.  I  Igro  maniscial  sono  quattro;  ed 
hanno  seicento  franchi  per  uno;  e  nello  al^ 
Ipggiare  tengono  quest'ordine,  cioè  si  divi- 
dono in  quattro,  ed  un  quarto  con  un  ma- 
lìi^ci^l  Q  suo  lupgotente,  quapdo  noa  filose 
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in  corte,  rimane  d^onde  la  corte  si  partì, 
acciò  sia  fatto  il  dovere  ai  padroni  degli  al- 
loggiamenti; un  quarto  ne  va  con  la  per- 
sona del  re;  ed  un  quarto  dove  il  dì  debba 
arrivare  il  re,  a  preparare  alla  corte  gli  al- 
Joggiaimenti;  e  Taltro  quarto  ne  va  dove  il  re 
debbo  andare  il  di  dipoi.  E  tengono  un  or- 
dine mirabile,  in  modo  che  alFarrivare  cia- 
scuno ha  il  suo  luogo,  fino  alle  meretrìci. 

Il  preposto  dell'ostello  è  un  uomo  che  se- 
guita sempre  la  persona  del  re,  e  l'ufficio 
suo  è  mero  imperio,  ed  in  tutti  quelli  luo- 
ghi che  va  la  corte,  il  banco  suo  è  il  pri- 
mo, e  possonsi  quelli  della  terra  propria, 
dove  si  trova,  gravare  da  lui,  come  dal  pro- 
prio luogotenente.  Quelli  che  per  cause  cri- 
minali sono  presi  per  sua  mano,  non  pos- 
sono appellare  ai  parlamenti.  Il  salario  suo 
ordinariamente  è  seimila  franchi.  Tiene  due 
giudici  in  civile,  pagati  dal  re  di  seicento 
franchi  Fanno  per  uomo,  così  un  luogote- 
nente in  criminale,  che  ha  trenta  arcieri 
pagati,  come  di  sopra.  Ed  espedisce  così  in 
civile  come  in  criminale;  ed  una  sola  volta 
che  l'attore  si  abbocchi  col  reo  alla  pre- 
senza sua,  basta  ad  espedire  la  causa. 

Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non 
ci  è  ordine  fermo  intra  loro  di  salario,  per- 
chè chi  ha  mille  fianchi,  chi  più  e  chi  meno 
come  pare  al  re.  E    dipoi  il  gran  mastro. 
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^che  succeMe  in  luogo  di  monsignor  di  Gli* 
monte,  e  monsignor  della  Palisaa ,  il  padre 
del  quale  ebbe  già  il  medésimo  ufficio,  cbe 
ha  undicimila  franchi ,~  e  non  ba  altra  au- 
torità che  essere  sopra  gli  altri  mastri  di 
casa. 

L^ammiraglio  di  Francia  è  sopra  tutte  le 
armate  di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  e  di 
tutti  i  porti  del  regno.  Può  prendere  dei 
legni,  e  fare  come  piace  a  lui  de^  legni 
delFarmata.  Ed  ora  è  Preianni,  ed  ha  di  sa- 
lario diecimila  franchi. 

Cavalieri  dell'ordine  non  hanno  numero, 
perchè  sono  tanti  quanti  il  re  vuole.  Quando 
sono  creati,  giurano  di  difendere  la  corona 
e  non  venire  mai  contro  a  quella,  e  non 
possono  mai  esser  privati  se  non  alla  morte 
loro.  La  pensione  loro  è  al  più  quattromila 
franchi,  e  ne  è  qualcuno  di  meno,  e  il  si* 
mile  grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L'ufficio  de'ciamberlani  è  intrattenere  il 
re,  peiTenire  alla  camera  del  re,  consi- 
gliarlo; ed  infatto  sono  i  primi  del  regno 
per  riputazione.  Hanno  gran  pensione,  sei, 
etto,  dieci ^  undicimila  franchi,  e  qualcuno 
niente,  perchè  il  re  ne  fa  spesso  per  ono-' 
rame  qualche  uomo  da  bene,  eziandio  fo- 
restiere. Ma  hanno  privilegio  nel  regno  di 
non  pagare  gabelle,  e  sempre  in  corte  hanno 
le  spese  alla  tavola  de*  ciamberlani,  che  è 
la  priìjaa  dopo  quella  del  re. 
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Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso 
del  re.  L'ufficio  suo  è  sempre  essere  sopra 
i  dodici  scudieri  del  re,  ^come  è  il  graa 
siniscial,  il  gran  mastro,  ed  il  graa  ciam- 
Lerlano  sopra  de*  suoi,  ed  ha  aver  cura  dei 
caralli  del  re,  metterlo  e  levarlo  da  cavallo, 
aver  cura  agli  arnesi  del  re,  e  portargli  la 
^pada  avanti. 

I  signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti 
pensione  di  sei  in  ottomila  franchi,  come 
pare  al  re,  e  sono  Monsignor  di  Parigi,  Mon- 
signor dì  Buonovaglia,  il  Bagli  di  Amiens; 
Monsignor  di  Bussi,  ed  il  gran  cancelliere; 
ed  in  fatto  Rubertet  I  Monsignor  di  Parigi 
governano  il  tutto. 

Non  si  tiene  adesso  tavola  per  nissuno, 
dopo  morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè 
il  gran  cancelliere  non  ci  è,  fa  T ufficio 
ParigL 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Fran- 
cia in  su  lo  stato  di  Milano  è,  che  Tavolo 
suo  ebbe  per  donna  una  figliuola  del  duca 
di  Milano,  il  quale  mori  senca  figliuoli 
maschi. 

II  duca  Giovanni  Galeazzo  ebbe  due  fi- 
gliuole femmine,  e  non  so  quanti  maschi. 
Tra  le  femmine  ne  fu  una  che  si  chiamò 
madonna  Valentina,  e  fu  maritata  al  duca 
Lodovico  d^Orliens,  avolo  di  questo  re  Luigi, 
disceso  pure  dalla  schiatta  di  Pipino.  Morto 
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il  duca  GioTanni  Galeazzo  gli  successe  il 
duca  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale  mori 
senza  figliuoli  legittimi,  e  lasciò  solo  di  se 
una  femmina  figlia  bastarda.  Fu  poi  usur- 
pato quello  stato  da  questi  Sforzeschi  ille* 
gittimamente,  secondo  clie  si  dice;  perchè 
costoro  dicono  quello  stato  pervenire  ai  suc- 
cessori ed  eredi  di  quella  madonna  Yalei»- 
tina*,  e  dal  giorno  che  Orliens  sMmparentò 
col  Milanese,  accompagnò  Tarme  sua  dei 
tre  gigli  con  una  biscia,  e  così  ancora  ai 
Tede. 

In  ciascuna  pannocchia  di  Francia  è  uà 
uomo  pagato  di  buona  pensione  dalla  detta 
parrocchia,  e  si  chiama  il  franco  arciere,  il 
quale  è  obbligato  tenere  un  cavallo  buono, 
«t  stare  provvisto  d'armature  ad  ogni  requi- 
sizione del  re,  quando  il  re  fusse  fuori  del 
regno  per  contò  di  guerra  o  di  altro.  SorK> 
obbligati  a  cavalcare  in  quella  provinc^a^ 
dove  fusse  assaltato  il  regno,  o  dove  fusse 
sospetto;  che  secondo  le  parrocchie  sono  un 
milione  e  settecento. 

Gli  alloggiamenti  per  obbligo  dell'ufficio 
loro  danno  i  forieri  a  ciascuno  che  segue  la 
corte;  e  comunemente  ogni  uomo  da  bene 
della  terra  alloggia' cortigiani.  E  perchè  n»»s-> 
suno  abbia  causa  di  dolersi,  così  colui  che 
alloggia  come  colui  che  è  alloggiato,  la  corte 
ha  #rdiaatoiioa  tassa,  «hewaiversahneaten 


nsk  per  ciatcnno,  cioè  «oidi  una  per  camera  il 
dì,  dote  ha  ad  essere  letto  e  cuccietta,  e 
mutati  almanco  ogni  otto  di. 
'  Danari  due  per  uomo  il  giorno  peri  tingi, 
cioè  tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agresto,  e 
sono  tenuti  a  mutare  detti  lingi  almanco 
due  volte  la  settimana;  ma  per  averne  il 
paese  abbondanza  li  mutano  più  e  meno,- 
secondo  che  Fuòmo  domanda,  li  di  più  sono 
obbligati  di  governare ,  spazzare  e  rifare 
le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  e  per  ciascii- 
no  cavallo  per  lo  stallaggio,  e  non  sono  te- 
nuti per  i  cavalli  darvi  cosa  alcuna,  ^alro 
che  vuotarvi  la  stalla  dal  letame. 

Sono  assai  che  pagano  meno  o  per  la 
buona  natura  loro  o  del  padrone;  ma  tùt- 
tavolta  questa  è  la  tassa  ordinaria  della 
corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  a^ere  gl'In- 
ghilesi  in  sul  reame  di  Francia  e  più  fre- 
sche, ritraggo  e  trovo  esser  queste.  Carlo  VI 
di  questo  nome  maritò  Caterina  figliuola 
8ìia  legiHima  e  naturale  a  Enrico  figliuolo 
legittimo  e  naturale  di  Enrico  re  d^Inghil- 
ten*a,  e  nel  contratto,  senza  far  menzione 
alcuna  di  Cariò  VII,  che  fu  poi  re  di  Fran- 
cia, oltre  alla  dote  data  a  Caterina,  istituì 
erede  del  reame  di  Francia  dopo  la  morte 
sua ,  cioè  di  Carlo  VI,  Enrico  suo  genero 
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e  marito  di  Caterina;  ed  in  caso  clie  deU# 
Enrico  morisse  avanti  a  Carlo  VI,  suo  sud* 
cero,  e  lasciasse  di  sé  figliuoli  maschi  le- 
gittimi e  naturali,  che  in  tal  caso  ancora  i 
detti  figliuoli  di  Enrico  succedessero  a  Car* 
lo  VI.  Il  che  per  essere  stato  preterito  dal 
padre,  Carlo-  VII,  non  ebbe  effetto  per  es- 
sere contro  alle  leggi.  A.ir  incontro  di  che 
gFInghilesi  dicono,  detto  Carlo  VII  esser 
nato  d^  incestuoso  concubito. 

Gli  arcivescovadi  d'Inghilterra  sono  due; 
vescovadi  ventidue;  parrocchie  cin(]xiaata- 
due  mila. 

DELLA  NATURA  DE'  FRANCESE 

K^TjHÀNo  tanto  Futile  e  il  danno  presente^ 
che  cade  in  loro  poca  memoria  delle  ia- 
giurie  o  benefizi  passati,  e  poca  cura  del 
bene  o  del  male  futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non 
si  curano  molto  di  quello  si  scriva  o  si  dica 
di  loro.  Sono  più  cupidi  de' danari  che  del 
•angue.  Sono  liberali  solo  nelle  audienze. 
1^  Ad  un  signore  o  gentiluòmo  che  disub- 
bidisca il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad 
un  terzo^  non  ne  va  altro  che  avere  a  ub- 
bidire ad  ogni  modo,  quando  egli  è  a  tem- 
po; e  quando  egli  non  è,  stare  quattro  mesi 
che  non  capiti  in  corte;  e  questo  vi  ha  tolta 
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fisa  ine  Tolte,  Tana  quando  Entraglie, 
ayea  la  cittadella,  Taltra  quando  il  campo 
francese  yi  yenne. 

Chi  yuole  condurre  una  cosa  in  corte^ 
gli  bisognano  assai  danari,  gran. diligenza  e 
buona  fortuna. 

Richiesti  di  un  benefizio,  pensano  prima 
che  utile  ne  hanno  a  trarre,  che  se  pos« 
sono  seryire. 

I  primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i 
migliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene,  tei  pro- 
mettono ;  quando  te  ne  possono  fare ,  lo 
fanno  con  diffi calta  o  non  mai. 

Sono  umilissimi  nella cattiya  fortuna,  nella 
buona  insolenti. 

Tessono  bene  i  loro  male  orditi  con  U 
forza. 

Chi  yince  è  a  tempomoltìssimeyoItQ  con 
il  re,  chi  perde  rarissime  yolte;  e  per  que- 
sto chi  ha  da  fare  un'impresa  debbo  più 
presto  eonsiderare  se  la  è  per  riuscirgli  o 
no,  cbe  se  la  è  per  dispiacere  al  re  o  no;  e 
questo  capo  conosciuto  dal  Valentino,  le 
fece  yenire  a  Firenze  con  Y  esercito. 

Stimano  in  molte  cose  Toner  loro  gros- 
samente, e  «disforme  al  modo  de^  signori  ita- 
liani, e  per  questo  tengono  poco  conto  di 
ayere  mandato  a  Siena  a  chiedere  Monte- 
pulciano, e  non  essere  uditi. 

Sono  vari  e  leggieri.  Hanno  fede  di  yia- 


cìtore.  Sono  inimici  del  parlare  romano  e 
della  fama  loro.. 

Degritaliani  non  lia  baon  tempo  in  corte, 
se  non  chi  non  ha  più  che  perde  re  ^  e  DSb* 
riga  per  perduto. 

RITRATTI 

DELLE  COSE 

D  E  L  L    A  L  A  M  A  G  N  A. 

AJelljl  potenza  dell' Alamagna  alcun  noa 
debbe  dubitare,  perchè  abbonda  di  uomini, 
di  ricchezze  e  di  armi.  E  quanto  alte  ric- 
chezze, non  yi  è  comunità  che  non  abbia 
ayanzo  di  danari  in  pubblico;  e  dice  cia- 
scuno che  Argentina  sola  ha  parecchi  mi- 
lioni di  fiorini.  E  questo  nasce  perchè  non 
hanno  spese  che  traggano  loro  più  danari 
di  mano  che  quelle  fanno  in  tenere  viye 
le  munizioni^  nelle  quali  ayendo  speso  un 
tratto,  nel  rinfrescarle  spendono  poco,  ed 
)ìannoin  questo  un  ordine  bellissimo,  perchè 
hanno  sempre  in  pubblico  da  mangiare,  bere 
e  ardere  per  un  anno;  e  così  da  lavorare 
le  industrie  loro,  per  potere  iti  una  ossi- 
dione  pascere  la  plebe,  e  quelli  che  yirono 
delle  braccia,  per  un  anno  intero  senya  per- 
dila. In  soldati  non  ispendono,  perchè  ten- 
gono gli  uomini  loro  armati  ed  esercitali;  e 
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i  giorni  (Ielle  feste  tali  uomini,  in  cambio 
di  giuochi,  chi  si  esercita  con  Io  scoppietto, 
chi  con  la  picca,  e  chi  CQia  un^arma,  e  chi- 
con  un^ altra,  giuocando  tra  loro  onori  e 
simili  cose.  I  qitali  intra  loro  poi  si  godono 
in  salari,  e  in  altre  coSe  spendono  poco. 
Talmente  che  ogni  comunità  si  trova  in 
pubblico  ricca. 

Perchè  i   popoli  in  privato   siano  ricchi 
la  cagione  è  questua,  che  vivono  comje  po- 
veri;  non  edificano,   non   vestono,   e   noa 
hanno  masserizie  in  casa.  Basta  loro  abbon- 
dare di  pane,  di  carne,  ed  avere  una  stufa, 
dove  rifuggire  il  freddo;  e  chi  non  ha  delFaltre 
cose  fa  senza  esse,  e  non  le   cerca.   Spea- 
donsi  in  dosso  diioi  fiorini  in  dieci  anni,  ed 
ognuno  vive  secondo  il  grado  suo  a  questa 
proporzione,  e  nissuno  fa   conto  di  quello 
gli  manca,  ma  di  quello  che  ha   di    neces- 
sità, e  le  loro  necessitadi  sono  assai  minori 
delle  nostre.  E  per  questi   loro  costumi  ne 
risulta,   che  non  escono  danari:  dal   paese 
loro,..sendo  contenti  di  quello   che  il  loro 
paese   produce,   e  nel  loro   paese  sempre 
•Dtrano,  e  sono  portati  danari  da  chi  vuole 
delle  loro  robe   lavorate  manualmente,  di 
che  quasi  condiscono  tutta  Italia.  Ed  è  tanto 
maggiore  il  guadagno  che  fanno,  quanto  il 
forte  che  perviene  loro  nelle  mani  è  delFe 
fatture  e  opere  di  mano,  con  poco  capitate 
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loro  d^altre  fobe.  E  così  si  godono  questi 
loro  rozza  vita  e  libertà;  e  per  quetta  caasa 
Don  vogliono  ire  alla  guerra  se  non  soprap» 
pagati;  e  questo  anche  nod  basterebbe  loro 
se  non  fussero  comandati  dalle  loro  coma* 
lììtadi.  E  però  bisogna  ad  un  ìuperatord 
,  molto  più  danari  che  ad  un  altro  principe^ 
perchè  quanto  meglio  stanno  gli  uomini 
più  mal  volentieri  escono  alla  guerra. 

Resta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscano 
con  i  principi  a  favorire  le  imprese  dellio»- 
peratore,  o  che  loro  medesime  Io  vogliano 
fare,  che  basterebbero.  Ma  ne  Funa  ne  Fal- 
tra  vorrebbe  la  grandezza  dell^  imperatore  , 
perchè  qualunque  volta  in  proprietà  lui 
avesse  stati  o  fusse  potente,  domerebbe  ed 
abbasserebbe  i  principi,  e  li  ridurrebbe  ad 
una  ubbidienza  di  sorte,  da  potersene  valere 
a  posta  sua,  e  non  quando  pare  a  loro;  co- 
me fa  oggidì  il  re  di  Francia,  e  come  fece 
già  il  re  Luigi,  il  quale  con  le  armi,  ed 
ammazzarne  qualcuno,  li  ridusse  a  quella 
ubbidienza  che  ancora  oggi  sì  vede.  Il  me- 
desimo interverrebbe  delle  comunitadi,  per- 
chè le  vorrebbe  ridurre  in  modo,  che  le  po- 
tesse maneggiare  a  suo  modo  e  che  avesse 
da  loro  quel  ohe  chiedesse  e  non  quello 
che  pare  a  loro.  Ma  s^  intende  la  cagione 
della  disunione  tra  le  comunitadi  e  i  prìn- 
cipi essere  i  molti  umori  contrari,  chesoao 
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in  quella  prorincia,  che  yenenclo  a  due  di'- 
•anioni  generali ,  dicono  che  gli  Svizzeri 
sono  nimicati  da  tutta  FA-lamagna,  e  i  prin- 
cipi dair  imperatore.  E  pare  forse  cosa  strana 
a  dire,  che  gli  Svizzeri  e  lecomunitadi  siano 
Dimiche,  tendendo  ciascuno  ad  un  mede- 
simo segno  di  salvare  la  libertà,  e  guardarsi 
dai  prìncipi.  Ma  questa  loro  disunione  nasce, 
perchè  gli  Svizzeri  non  solamente  sono  ni- 
mici  ai  prìncipi,  come  le  comùnitadi,  ma 
eziandio  sono  nimici  ai  gentilaomini,  per- 
chè nel  paese  loro  non  è  dell'una  specie, 
né  deir  altra,  e  godonsi  senza  distinzione 
alcuna  denomini,  fuorì  di  quelli  che  seggo- 
no nei  magistrati,  una  libera  libertà.  Que- 
sto esempio  degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gen< 
tiluomini  che  sono  rìmasti  nelle  comùni- 
tadi, e  tutta  rindustriade'detti  gentiluomini 
è  in  tenerle  disunite,  e  poco  amiche  tra  lo- 
ro. Sono  ancora  nimici  de'Svizzeri  tutti  quelli 
uomini  delle  comùnitadi.  che  attendono  alle 
guerre,  mossi  dauna'invidia naturale, paren- 
do loro  d^essere  meno  stimati  di  quelli;  in 
modo  che  non  se  ne  può  raccozzare  in  un 
campo  sì  poco  ne  sì  gran  numero,  che  non 
si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimicizia  dei  principi  con  le 
comùnitadi  e  con  gli  Svizzeri,  non  bisogna 
ragionare  altrimenti,  sendo  cosa  nota;  e  co- 
li di  quella  fra  l'imperatore  e  detti   prin- 
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cìpì.  Ed  avete  ad  intendere ,  clie  arendo 
r imperatore  il  principai  suo  odio  contro  ai 
principi,  e  non  potendo  per  sé  medesimo 
abbassarli,  ha  usato  ì  favori  delle  comunità- 
di;  e  per  questa  medesima  cagione  da  uà 
tempo  in  qua  ha  intrattenuti  gli  Svizzeri, 
con  i  quah  pareva  già  esser  venuto  in  qual-. 
che  confidenza.  Tanto  che,  considerato  tutte 
queste  disunioni  in  comune,  ed  aggiuntovi 
poi  quelle  che  jsono  tra  Tun  principe  e  Fal- 
tro,  Funa  comunità  e  Faltrà,  fanno  difficile 
questa  unione  dello  impero,  di  che  uno  im- 
peratore avrebbe  bisogno.  E  benché  chi  fa 
le  imprese  della  Magna  gagliarde  e  riusci- 
bili,  pensi  che  non  è  nella  Magna  alcuno 
principe  che  potesse  o  ardisse  opporsi  ai  di- 
sttgni  di  uno  imperatore,  come  hannousato 
da  qualche  tempo  indietro;  tuttavolta  non 
pensa,  che  ad  uno  imperatore  è  assai  im- 
pedimento non  esser  dai  principi  aiutato 
Be^suoi  disegni;  perchè  chi  non  ardisce  far- 
gli la  guerra,  ardisce  negargli  aiuti;  e  chi 
non  ardisce  negargliene,  ha  ardire,  proméssi 
che  gli  ha,  non  li  osservare;  e  chi  non  ar- 
disce ancora  questo,  ardisce  differire  tanto 
le  promesse,  che  non  sono  in  tempo  che  se 
ne  vaglia;  e  tutte  queste  cose  impediscono 
o  perturbano  i  disegni.  E  si  conosce  così 
essere  la  verità^  quando  F imperatore  la  pri- 
ma volta  volle  passare  contro  alla  volontà 
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de^Yiniziaai  e  Francesi  in  Italia,  die  gli  fu 
promessa  dalle  comunitadi  della  Magna  nella 
aieU  tenuta  in  quel  tempo  a  Costanza  se- 
dicimila  persone,  e  tre  mila  cavalli,  e  non 
^  ne  essere  mai  potuto  mettere  insiem.e 
tanto  che  aggiugnessero  a  cinquemila  ;  e 
questo  perchè  quando  quelli  d^una  comu- 
nità arriyava'no,  quelli  d'  un'  altra  si  parti- 
vano per  aver  finito,  e  qualcuna  dava  in 
cambio  danari;  i  quali  per  pigliar  luogo  fa- 
cilmente, e  per  questa  e  per  le  altre  ragio- 
ni, le  genti  non  si  '  raccozzavano,  e  la  im- 
presa andò  male. 

La  potenza  d^lla  Magna  si  tiene  certo 
che  sia  pi*^  assai  b^lle  comunitadi  che  nei 
principi,  perchè  i  principi  sono  di  due.  ra- 
gioni, temporali  e  spirituali.  I  temporali  so- 
no quasi  ridotti  ad  una  gran  debilità,  parte 
per  loro  medesimi,  sendo  ogni  principato 
diviso  in  più  principi,  per  la  divisione  delle 
eredità  ch'egli  osservano,  parte  per  averli 
abbassati  T  imperatore  con  il  favore  delle 
comunitadi,  come  è  detto;  talmente  che  so- 
no inutili  amici.  Sonvi  ancora  i  principi  ec- 
clesiastici, i  quali  se  le  divisioni  ereditarie 
non  gli  hanno  annichilati,  gli  ha  ridotti  al 
basso  TamLizione  delle  comunitadi  loro,  ed 
il  favore  dell  imperatore,-  in  modo  che  gli 
arcivescovi  elettori,  ed  altri  simili,  non  pos* 
SODO  niente  nelle  comuditadì  grosse  proprie» 
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Di  cbe  ne  è  nato,  che  loro,  nò  intra  le  loro 
terre,  sendo  divise  insieme,  non  possano 
fayorìre  le  imprese  dell'imperatore  quando 
bene  volessero.  Ma  yegniamo  alle  comuni- 
tadi  franche  ed  imperiali,  che  sono  il  nervo 
di  quella  provincia  dove  sono  danari  e  l'or- 
dine. Costoro  per  molte  cagioni-  sono  per 
essere  fredde  nella  loro  libertà,  non  che  d& 
acquistare  imperio;  e  quello  che  non  desi- 
derano per  loro,  non  si  curano  che  altri  Io 
abbia.  Dipoi,  per  essere  tante,  e  ciascuna 
far  capo  da  per  se,  le  loro  provvisioni,  quan- 
do le  vogliono  fare,  sono  tarde,  e  non  di 
quella  utilità  che  si  richiederebbe.  Ed  in 
esempio  ci  è  questo ,  che  pan  motti  anni 
sono  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  stato  di  Mas- 
similiano e  la  Svevia.  Convenne  sua  maestà 
<;on  queste  comunitadi  per  reprimerli,  e  loro 
si  obbligarono  tenere  in  campo  quattordici 
mila  persone,  e  mai  vi  si  accostò  la  metà; 
perchè  quando  quelli  di  una  comunità  veni- 
vano, gli  altri  se  ne  andavano.  In  modo  che 
r  imperatore  ,  disperato  di  quella  impresa^ 
fece  accordo  con  gli  Svizzeri,  e  lasciò  loro 
Basilea.  Ora  -  se  nelle  imprese  proprie  gli 
hanno  usato  termini  simili ,  pensate  quel 
che  farieno  nelle  imprese  d'altri.  Donde^ 
messe  queste  cose  tutte  insieme,  fanno  que- 
sta lor  potenza  tornare  piccola  e  poco  utile 
alliinperatore*  E  t  Yiniziani  perii  commer' 
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eìo  eVegli  hanno  con  i  mercanti  delle  co- 
manttà  della  Magna,  in  ogni  posa  ch^  egli 
hanno  a^uto  a  fare  o  trattare  con  Timpera- 
tore,  rhanno  intesa  meglio  che  alcun  altro, 
e  sempre  sono  stati  in  suir  onorerole.  Per- 
chè sVgli  avessero  temuta  questa  potenza  , 
«vrieno  preso  qualche  sesto  o  per  yia  di  da- 
nari o  col  cedere  qualche  terra;  e  quando 
•egli  aressero  creduto  che  questa  potenza  si 

«otesse  unii*e,  non  se  gli  sariano   opposti. 
[a  sapendo  questa  impossibilità,  sono  stati 
fiì   gagliardi ,  sperando   nelle   occasioni.   E 
j>erò  se  si  vede  che  in  una  città  le   cose 
>che  appartengono  a  mólti  sono    stracurate, 
•tanto  più  debbo  intervenire  in  una  provin- 
cia. Dipoi  sanno  le  comunitadi  che  l'acqui- 
eto che  si  facesse  in  Italia  o  altrove,  sareb- 
be per  i  prìncipi,  e  non  per  loro,  potendo- 
seli godere  personalmente,  il  che  non   può 
fare  una  comunità.  E  dove  il  premio  abbia 
^d  essere  ineguale,  gli  uomini  mal  volen- 
4.ieii  egualin^nte  spendono.    E  però  la  po- 
tenza è  grande,  ma  in  modo  da  non  «e  ne 
valere.  E  se  chi  ne  teme  discorresse   le  so- 
praddette cose,  e  gli  effetti  che  ha  fatti  que- 
sta potenza  da  molti  anni  in  qua  ,   vedria 
quanto  fondamento  vi  si  potesse  fare  sopra. 
Le  genti  d'arme  tedesche  sono  assai  ben 
montate  di  cavalli,  ma  pesanti ,  ed  altresì 
«ono  molto  l>ene  armate  in  quella  parte  eh» 
Machiavelli ^  voi,  IF,  i4 
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usano  annare.  Ma  è  da  notare  clie  in  un 
fatto  d'arme  contro  ad  Italiani  o  Francett 
non  farìeno  proTa,.non  per  la  qualità  degli 
uomini,  ma  perchè  non  uaano  a'caYalli  ar- 
madura  di  alcuna  sorte,  e  le  selle  piccole, 
deboli  e  senza  arcioni,  in  modo  che- ogni 
piccolo  urto  li  caccia  a  terra.  Ecci  un'  altra 
cosa  che  li  fa  più  deboli,  cioè  che  dal  cor- 
po ingiuso,  cioè  cosce  e  gambe,  non  arma- 
no punto;  in  modo  che  non  potendo  reg« 
gere  il  primo  urto,  in  che  consiste  la  im- 
portanza delle  genti  e  del  fatto  d^  arme, non 
possono  anche  poi  reggere  con  Tarme  cor- 
ta, perchè  possono  essere  offesi  loro  e  i  ca- 
YalH  nei  detti  luoghi  disarmati,  ed  è  in  po- 
testà dVgni  pedone  con  la  picca  trarli  da  '^ 
cavallo  o  sbudellarli,  e  poi  nello  male  agi-  *^ 
tarsi  i  cayalli  per  la  gravezza  loro  non  reg-  . 
gono. 

Le  fanterie  sono  buonissime,  ed  uomini  . ' 
di  bella  statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  ^ 
che  sono  pìccoli  e  non  paliti,  né  belli  per- 
sonaggi; mar  non  si  armano,  o  pochi,  con  '^ 
altro  che  con  la  picca  o  daga  per  esser  più  .'* 
destri,  espediti  e  leggeri.  Ed  usano  dire  $ 
che  fanno  così  per  non  ayer  altro  nimico 
che  le  artiglierie,  dalle  (piali  un  petto  o. 
corsaletto  o  gorzarino  non  li  difenderla. 
Delle  altre  armi  non  temono,  perchè  dicono 
teaere  tale  ordine,  che  non  ò  possibile  en- 
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trare  tra  loro,  né  accostarseli  quanto  è  la 
picca  lunga.  Sono  ottime  genti  in  campagna 
a  £ar  giornata,  ma  per  espugnare  terre  non 
ragliono,  e  poco  nel  difenderle;  ed  univer- 
salmente dove  non  possano  tenere  l'ordine 
loro  della  milizia,  non  yagliono.  Dì  che  si 
è  vista  la  isperienza,  poi  che  hanno  avuto 
a  praticare  Italiani,  e  massime  dove  hanno 
avuto  a<l  espugnar  terre^  come  fu  Padova 
ed  altri  luoghi,  in  che  hanno  fatto  cattiva 
prova,  e,  per  l'opposito,  dove  si  sono  trovati 
in  campagna,  Thanno  fatta  buona.  In  modo 
che  se  nella  giornata  di  Ravenna  tra  i  Fran- 
cesi e  gli  Spagnuoli,  i  Francesi  non  aves- 
sero avuto  i  Lanzichinec,  avrieno  perduta 
la  giornata;  perchè  mentre  che  Tuna  gente 
d'arme  eoa  1  altra  erano  alle  mani,  gli  Spa- 
gnuoli avevano  di  già  rottele  fanterie  fran- 
cesi e  guascone,  e  se  gli  Alamanni  con  la 
ordinanza  loro  non  le  soccorrevano,  vi  era* 
no  tutte  morte  e  prese.  £  così  si  vide  che 
ultimamente  quando  il  cattolico  re  ruppe 
guerra  a  Francia  in  Ghienna,  che  le  genti 
spagnuole  temevano  più  di  una  banda  di 
Alamanni  che  aveva  il  re  di  diecimila,  che 
di  "tutto  il  re«to  delle  fanterie,  e  (uggivano 
le  occasioni  del  venire  seco  alle  maai. 
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B APPORTO 
01    COSE    DELLA    MAGNA 

PER 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI^ 
fatto  questo   di  17   giugno  y  i5o8« 

JL  iMPERATOBE  feoe  di  giugno  passata  Isi 
dieta  a  Costanza  di  tutti  i  principi  della 
Magna  per  far  provvisione  alia  sua  passata 
in  Italia  alla  corona.  Feceia  e  per  suo  moto 
proprio  7  e  per  esseme  ancora  sollecitato 
dalFuomo  del  pontefice,  che  gli  prometteva 
grandi  aiuti  per  parte  del  pontefice.  Ciiiese 
r  imperatore  alla  dieta  per  tale  impresfi  tre- 
mila cavalli,  e  sedicimila  fanti,  e  promise 
di  aggiungerne  di  suo  proprio  infino  in  tren- 
tamila persone.  La  cagioneperchè  e' doman- 
dasse sì  poca  gente  a  tanta  impresa,  fu,  la 
prima  perchè  e^  credette  bastassero,  persua- 
dendosi potersi  valere  de^  Viniziani  e  di 
^'altri  d'Italia,  come  appresso  si  dirà,  nècre- 
dette  mai  che  i  Yiniziani  gli  mancassero  , 
avendoli  serviti  poco  innanzi,  quando  eHe- 
mevano  di  Francia,  dopo  lo  acquisto  di  Ge- 
nova; perchè  aveva  a  loro  richiesta  mandato 
circa  a  duemila  persone   a   Trento..  Aveva 
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tnesso  voce  di  voler  ragunare  i  principi ,  e 
itosene  in  Svevia  a  minacciare  i  Svizzeri  , 
se  non  partivano  da  Francia.  Il  che  fece 
che  il  re  Luigi,  subito  presa  Genova^  Se  ne 
ritornò  a  Lione;  di  modo  che  parendo  al" 
r  imperatore  aver  loro  levato  la  guerra  d'ad* 
dosso,  credeva  al  tutto  che  lo  dovessero 
riconoscere,  e  usò  dire  più  volte,  che  in 
Italia  non  habebat  amicos  praeter  Venetos, 
Le  altre  cagioni  ancora  perchè  chiese  sì 
poca  gente,  furono  perchè  T  imperio  gliene 
promettesse  più  prontamente,  e  g.lier  ossero 
vasse,  o  perchè  cond escendesse  più  voleiN 
tieri  a  metterle  tutte  sotto  la  ubbidienza 
sua,  e  non  cercasse  di  dargli  capitani  in 
nome  dell' imperio  che  gli  fìissero  compa- 
gni. Perchè  non  mancò  chi  nella  dieta  ri* 
cordasse,  infra  i  quali  fu  Farcivescovo  di 
Magunzia,  che  sarebbe  bene  fare  F  impresa 
gagliarda,  e  provvedere  almeno  a  quaranta- 
mila persone,  e  dar  loro  in  nome  delF  im- 
perio quattro  capitani,  ec.  Di  che  Fimpera- 
tore  s'adirò  seco,  e  disse:  Ego  possumferre 
labores,  volo  etiam  honores\  tanto  che  si  con- 
chiuse queste  diciannovemila  persone;  e  di 
più  che  se  gli  desse  centoventimila  fiorini 
per  supplire  alla  necessità  del  canapo,  quanto 
per  soldare  cinquemila  Svizzeri  per  sei  mesi, 
come  meglio  gli  paresse.  Propose  F  impera- 
tore, che  le  genti  fussero  insieme  il  di  di 
s.  Gallo,  parendogli  tpmpo  assai  ad  averle 
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provredate,  e  comodo  al  modo  loro  del  far 
guerra,  e  appresso  indicò  infra  detto  tempo 
ayer  condotto  tre  cose;  Funa,  raversi  gua- 
dagnato i  Vinizìani,  de^  quali  mai  diifìdò 
infino  alFuIlimo,  non  ostante  che  (usse  se- 
guita la  cacciata  dell'oratore  loro,  come  si 
sa;  r altra,  aver  fermi  gli  Svizzeri;  la  terza, 
«Ter  tratto  dal  pontefice,  e  da  altri  d'Italia  ^ 
buona  quantità  di  danari.  Andò  pertanto 
praticando  queste  cose:  venne  s.  Gallo,  le 
genti  si  cominciorno  a  ragunare,.  e  lui  delie 
ire  non  aveva  condotte  nessuna;  e  paren- 
dogli  non  poter  muoversi,  né  diffidandosi 
ancora  di  condui'le,  inviò  le  genti  chi  a 
Trento,  chi  altrove,  e  non  istaccava  lepra-^ 
tiche,  di  modo  che  e'  si  trovò  di  gennaio  er 
consumata  la  metà  del  tempo  della  prov- 
visione deir  imperio,  e  non  aver  fatto  cosa 
alcuna^  dove  veggendosi  giunto,  fece  ulti» 
mum  de  pot enfia  dì  avere  i  Yiniziani,  .ai 
quali  mandò  il  Fra  Bianco,  mandò  Pre  Luca^ 
mondò  il  Dispoto  della  Morea,  e  i  suoi 
araldi  più  volte;  e  loro  quanto  piii  si  git- 
lava  lorb  dietro,  tanto  più  lo  scoprivano  de- 
Loie,  e  più  ne  fuggiva  loro  la  voglia,  ne  ci 
conoscevano  dentro  alcuna  di  quelle  cose, 
perchè  le  compagnie  di  siato  si  fanno,  ch« 
sono,  o  per  esser  difeso  o  per  paura  di  noa 
essere  olfeso  o  per  guadagno;  ma  vedeano 
d'entrare  in  una  compagnia,  dorè  la  spesa 
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#  il  perlcalo  era  loro,  ed  il  gaadagDo  d'al- 
tri. Pertanto  Timperatore,  scarso  di  partiti, 
senza  perder  più  tempo,  deliberò  assaltarli, 
ciredendo  per  ayyentura  farli  ridire,,  e  forse 
{Ile  ne  fu  dato  intenzione  da^  suoi  mandati, 
o  almeno  con  la  scusa  di  tale  assalto  fare 
che  r imperio  affermasse,  ed  accrescesse  le 
sua  provvisioni  d^  aiuto,  veggendo  che  le 
prime  non  erano  bastate.  E  perchè  sapeva 
che  innanzi  a  maggior  provvisione  d^  aiuto 
e^  non  poteva  stare  su  la  guerra,  per  non 
lasciare  il  paese  a  discrezione,  ragunò  avanti 
lo  assalto  a'  dì  otto  gennaio  a  Buggiano, 
luogo  sopra  a  Trento  una  giornata,  la  clieta 
del  contado  del  Tirolo.  E^  questo  contado 
tutta  la  parte  che  era  del  suo  zio,  e  gli 
rende  più  che  trecentomila  fiorini^  senza 
porre  alcun  dazio;  fa  meglio  che  sedicimiU 
uomini  da  guerra,  ha  gli  uomini  suoi  rie-' 
eh  issimi.  Stette  questa  dieta  in  pratica  di- 
ciannove dì ,  e  in  fine  concluse  di  dare 
mille  fanti  per  la  sua  venuta  in  Italia,  e 
non  bastando,  infino  in  cinquemila  per  tre 
mesi,  e  infino  in  diecimila  per  la  difesa  del 
paese  bisognando.  E  dopo  tale  conclusione 
se  ne  andò  a  Trento,  e  a"*  dì  sei  di  feb« 
braio  fece  quelli  due  assalti  verso  Roveredo 
e  Vicenza  con  circa  a  cinquemila  persone, 
o  meno  tra  Fune  e  l'altro  luogo.  Dipoi  si 
parti  lui  subito^  e  eoa  ciroa  à  mille  e  qìb^ 
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quecento  fanti  ed  i  paesani  entrò  in  Yal  di* 
Codaura  verso  il  Trìvìgiano;  predò  una  yalle, 
e  prese  certe  fortezze;  e  vedendo  che  i  Vi- 
niziani  non  sì  movevano,  lasciò  quelli  fanti 
al  grido,  e  se  ne  tirò  in  sue  via  per  inten« 
der  la  mente  deir imperio.  I  fanti  in  Co- 
daura fumo  morti,  donde  lui  vi  mandò  il 
duca  di  Brunsvich,  di  cui  mai  s^  intese  cosa 
alcuna.  Rasunò  in  Svevia  la  dieta  la  terza 
domenica  di  quaresima;  e  perchè  annusata 
che  FeLbe,  gli  seppe  di  cattivo,  se  ne  andò 
verso  Ghelleri,  e  mandò  Pre  Luca  a'  Vini- 
^ÌSLUÌ  a  tentare  quella  tregua,  la  quale  si 
concluse  a^  di  sei  del  presente  mese  di  giu- 
gno, perduto  che  lui  ebbe  ciò  che  egli  aveva 
nel  Friuli ,  e  stato  per  perder  Trento,  il 
quale  fu  difeso  dal  contado  del  Tirolo;  per- 
chè per  r  imperatore,  e  per  le  genti  del- 
l'imperio  non  mancò  che  si  perdesse,  che 
tutte  ne' maggiori  pericoli  della  guerra -si 
partivano,  venuta  la  fine  de'  loro  sei  mesi. 
Io  so  che  gli  uomini  udendo  questo,  e 
avendo  visto,  si  confondono  e  vanno  va- 
riando in  di  molte  partì,  né  sanno  perchè 
Bon  si  siano  viste  queste   diciannovemila 

Sersone  che  V  imperio  promise,  né  perchè 
L  Magna  non  si  sia  risentita  in  su  la  per- 
dita deir  onore  suo^  ne  per  che  cagione 
Timperatore ,  si  sia  tanto  ingannato,  e  così 
ignuno  varia  in  quello  si  debba  a  temere  e 
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sperare  per  ravrenìre,  e  dove  le  cose  si 
possano  indirizzare.  Io  sendo  stato  in  sul 
luogo,  e  avendone  udito  ragionare  molte 
volte  a  molti,  né  ayeodo  avuto  altra  fac- 
cenda die  questa,  referirò  tutte  le  cose  di 
che  io  ho  fatto  capitale,  le  quali  se  non  di- 
stintamente, tutte  insieme  alla  mescolata 
risponderanno  ai  quesiti  di  sopra  \  né  le 
dico  come  vere  e  ragionevoli,  ma  come  cose 
udite,  parendomi  che  F uffizio  d^un  servi- 
tore sia  porre  innanzi  al  signor  suo  quanta 
egli  intende,  acciocché  di  ijuello  vi  sia  buono 
e'  possa  far  capitale. 

Ciascuno  di  quelli,  a  che  io  ne  ho  sen* 
tito  parlare,  si  accorda  che  se  F imperatore 
avesse  una  delle  due  cose,  €enza  dubbio  gli 
riuscirebbe  ogni  disegno  in  Italia,  conside* 
rato  come  ella  è  condizionata;  le  quali  sono 
o  che  mutasse  natura,  o  che  la'  Magna  Io 
aiutasse  daddovero.  E  cominciandosi  alla 
prima ,  dicono ,  che  considerato  i  fonda- 
menti suoi,  quando  e'  se  ne  sapesse  valere^ 
e^  non  sarebbe  inferiore  ad  alcun  altro  po- 
tentato cristiano*  Dicono  che  gli  stati  suoi 
gli  danno  d^  entrata  seicentomila  fiorini  ,* 
senea  porre  dazio  alcuno,  e  centomila  fio- 
rini gli  vale  Fufizio  imperiale.  Questa  en- 
trata è  tutta  sua,  e  non  Tha  di  necessità 
obbligata  ad  alcuna  spesa.  Perché  in  tre  cose^ 
dove  gli  altri  principi  sono  necessitati  speii- 


dere,  lai  non  vi  spende  un  soldo,  perclid 
^'  non  tiene  gente  d^arme,  non  paga  guar- 
die di  fortezze  ne  ufficiali  delie  terre,  per^ 
che  i  gentiluomini  del  paese  stanno  armati 
a  sua  pòsta,  le  fortezze  le  guarda  il  paese, 
e  le  terre  hanno  i  lor  borgomastri  che  fan- 
no loro  ragione.^ 

Potrebbe  pertanto,  se  fusse  un  re  di  Spa- 
gna, in  poco  tempo^  far  tanto  fondamento 
da  se,  che  gli  riuscirebbe  ogni  cosa;  per- 
chè con  un  capitale  di  ottocento  o  nove- 
centomila  fiorini ,  r  imperio-  non  saria  si 
poco,  ed  il  paese  suo  non  farebbe  si  poco 
cHtft  non  facesafe  assai  augumento,  e  ayendo 
comodità  di  muover  la  guerra  subita,  per 
aver  gente  da  guerra  in  ogni  luogo,  potrebbe, 
trovandosi  provvisto  di  danari,  muover  guerra 
subito,  e  trovar  colle  armi  ognuno  sprov- 
visto. Aggingnesi  a  questo  la  reputazione 
che  si  tira  dietro  Favere  i  nipoti  del  re  di 
Gasttglia,  duca  di  Borgogna,  e  conte  di  Fian- 
dra, e  la  coniunzione  ch^egli  ha  con  In* 
ghilterra;  le  cpiali  cose  gli  sarebbero  di  fa» 
vor  grande  quando  le  Pussero  ben. usate,  in 
modo  che  senza  dubbio  tutti  i  disegni  d'I- 
talia gli  riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le 
soprascritte  entrate  non  ha  mai  un  soldo,  e, 
oh'  è  peggio,  e'  non  si  vede  dove  e'  se  no 
yadano. 
*  Quanto  al  maneggiar  le  altre  cose ,  Fr« 


OBLLi  BUGNA.  Ir9 

Luca,  ch'^è  uno  de'  primi  saoi  c1i«  egli  ado- 
pera, mi  ha  detto  queste  parole:  ^'  LMm« 
peratore  non  chiede  consiglio  a  persona,  ed 
ò  consigliato  da  ciascuno:   vuol  fare  ogni 
cosa  da  se,  e  nulla  fa  a   suo  modo,  perchè 
àon   ostante  che  non   iscuopra  mai  i  siioi 
segreti  ad  alcuno  spante^  come   la  materia 
gli  scuopre,  lui  è   syolto    da  quelli   ch^eglt 
ha  intorno,  e  ritirato  da  quel  suo  primo  or* 
dine;  e  queste  due  parti  la  liberalità   e  la 
facilità  che  lo  fanno  laudare   a  molti,  sono 
quelle  che  lo  minano.  ,,  Né  è  la  sua  venuta 
d^  Italia  per  altro  conto  tanto  ispaventevole, 
quanto  per  questo,  perchè  i  bisogni    colla 
vittoria  gli  crescevano,  non  sondo  ragione-' 
vole  che   egli  avesse  fermo  il  pie  così  pre- 
sto; e  non  mutando  modi,  se  lefrondi  degli 
alberi  d^ Italia  gli  fussero   diventati  ducati, 
non  gli  bastavano.  Non  è  cosa  che  con    da- 
nari in  mano  allora  non  si  fusse   ottenuta, 
e  però  molti  giudicavano   savi   coloro   che 
penavano     più    a  dargli   danari     la  prima 
volta,  perchè  eglino  non  avevano  a  penare 
anche  più  a  dargliene  la  seconda.  E  quando 
ti  non  avesse  avuto  altre  azioni  contro  ad 
ì\a  potentato,  gliene  avrebbe  domandato  in 
presto;  e  se  non  gli  fussero  stati  prestali,  gli 
Spesi  fino  allora  si. sarebbero  gettati  via.  lo- 
v.i  voglio  dare  di  questo  uno  verissimo  ri- 
scontrò. Quando  messer   Pagolo   a*  di  ven- 
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tinove  di  marzo  fece  qneHa  cLomanda,  io, 
spacciato  Francesco  da  lai,  andai  a  tro- 
varlo col  capitolo  fatto  della  petixione  to- 
stra,  e  quando  e^  venne  a  qmell^  parte  che 
dice:  non  possit  impenUor  petere  aliam  sum-' 
mam  pecuniarum^  etc.y  Toleva  che  innanzi  a 
petere  si  mettesse  jure^  e  domandandolo  io 
perchè,  rispose  che  Toleva  F  imperatore  tì 
potesse  richiedere  danari  in  prestito,  donde 
io  gli  risposi  in  modo  ch'e^  si  contentò.  E 
notate  questo,  che  dagli  spessi  suoi  disor- 
dini nascono  gli  spessi  suoi  bisogni,  dagli 
spessi  suoi  bisogni  le  spesse  domande,  e  da 
quelle  le  spesse  diete,  e  dalla  sua  poca  esti- 
mazione, le  deboli  resolozioni  e  debolissime 
esecuzioni. 

Ma  se  fusse  venuto .  in  Italia ,  voi  non 
Tavreste  potuto  pagare  di  diete,  come  fa  la 
Magna;  e  tanto  gli  fa  peggio  questa  sua  li- 
beralità, quanto  a  lui  per  far  guerra  biso* 
gna  più  danari  che  ad  alcun  altro  principe;  ' 
perchè  i  popoli  suoi,  per  esser  liberi  ^  ric- 
chi, non  sono  tirati  nò  da  bisogno  né  da 
alcuna  affezione,,  ma  lo  servono  per  il  co-< 
mandamento  della  loro  comunità  e  per  il 
loro  prezzo;  in  modo  ^hese  in  capo  di  trenta 
di  i  danari  non  vengono,  subito  si  partono, 
jiè  li  può  ritenere  prìeghi  o  speranza  o  mi- 
naccia, mancandoli  i  danari.  E  se  io  dico 
che  i  popoli  della  Magna  sono  ricchi,  egli 
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è  così  la  yerità;  e  fagli  ricchi  in  granparte^ 
perchè  vivono  come  poveri,  perchè  non  edi- 
ficano^ non  vestono,  e  non  hanno  masaeri- 
aie  in  casa,  e  basta  loro  abbondare  di  pane 
e  di  carne,  e  avere  una  stufa,   dove  rifugi 
gire  il  freddo.  Chi  non  ha  delie  altre  cose, 
fa  senza  esse,  e  non  le   cerca.   Spendonsf 
indosso  due  fiorini  in  dieci  anni,  ed  ognuno 
vive  secondo  il  grado  suo  a  questa  propor- 
zione, e  nessun  fa  conto  di  quello  che  gli 
manca,  ma  di  quello  che  ha  di  necessità;  e 
le  loro  necessità  sono  assai  minori  che   le 
nostre,  e   per  questa  loro  costume  ne  ri- 
sulta che  non   esce  danaro  del  paese  loro, 
sendo  contenti   a   quello  che  il   tor  paese 
produce,  e  godono  in  questa  lot  vita  rozza 
e  libera,  e  non  vogliono  ire  alla  guerra  se 
tu  non  gii  soprappaghi;  e  questo    anco  non 
li  basterebbe  se  le  comunità  non  ti  coman- 
dassero, e   però    all'imperatore    bisogneria 
molti  più  danari  che  al  re  di  Spagna,  o  ad 
altri  che  abbia  i  popoli  suoi  altrimenti  fatti. 
La  sua  facile  e  buona  natura  fa  fShe  cia- 
scuno che  egli  ha  d\iutorno  lo   inganna; ed 
hammi  detto  uno  de^  suoi,   che  ogni  uomo 
ed  ogni  cosa  lo  può  ingannare  una   volta, 
avveduto  che  se  n'  è;  ma  son   tanti  gli  uo- 
mini e   tante  le    cose  qhe   gli  può  toccare 
d'esser  ingannato  ogni  dì,  quando  e^  se  ne 
avvedesse  sempre.  Ha  infinite  yirtù^  e  se 
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temperasse  quelle  due  parti  sopraddette, sa* 
rebbe  un  uomo  perfettissimo,  perchè  egli  h 
perfetto  capitano,  tiene  il   suo   paese    con 
giustizia  grande,  facile  nelle  udienze  e  grato, 
e  molte  altre  parti  da  ottimo  principe,  con- 
cludendo che  se  temperasse  quelle  dua,  giu- 
dica ognuno  che  gli  riuscirebbe  ogni  cosa. 
Della .  potenza  della  Magna  veruno  non 
può  dubitare,  perch'ella  abbonda  d'uomini, 
di  ricchezze   e   d^armi;   e  quanto  alle  ric- 
chezze e^  non  Ve  comunità  che  non  abbia 
avanzo  di  danari  in  pubblico,  e    dice   cia- 
scuno   che  Argentina  ha  parecchi  milioni 
d^  fiorini;  e  questo  nasce,  perchè  non  hanno 
spesa  che  tragga  loro  più  danari  di  mano, 
che  quella  fanno  in  tener  vive  le  munizio- 
ni «  nelle  quali  avendo  speso  un  tratto,  nel 
rinfrescarle  spendono  poco,  e  hanno  in  que-» 
sto  un  ordine  bellissimo,  perchè  hanno  sem- 
pre in  pubblico  da  mangiare,  bere,  ardere 
per  un  anno,  e  cos'i  per  un  anno   da  lavo- 
rare le  industrie  loro,  per  potere  in   una 
ossidione  pascere  la  plebe,  e  quelli  che  -vi- 
vono  delle  braccia ,  per  un   anno   intiero 
senza   perdita.  In  soldati   non   ispendono, 
perchè  tengono  gli  uomini  loro   armati  ed 
esercitati.  In  salari  ed  in  altre  cose  spen- 
dono poco,  talmente  che  ogni  comunità  st 
trova  in   pubblico  ricca.   Uesta  ora   che  le 
•'  uniscaRo  co'  principi  a  favorire  le  impresi» 


jello  imperatore,  o  che  per   lor  medesime 
senza  i  prìncipi  lo  vogliano  fare,  che  baste- 
rebbero. E  costoro  che  ne  parlado.  dicono 
la  cagione  della  disunione  esser  molti  umori 
contrari  che  sono  in  quella  provincia,  eve- 
nendo ad  lina  disunione  generale,  dicono, 
che  gli  Svizzeri  sono  inimicati  da  tutta  la 
Magna,  le  comunità  da' principi,  ed  i  prin- 
cipi dair  imperatore.  E'  par  forse  cosa  strana 
a  dire  che  gli  Svizzeri  e  le  comunità  siano 
inimiche,  tendendo  ciaschedun  di  loro  ad  un 
medesimo  segno  di  salvare  la  libertà  e  guar- 
darsi da^  principi;  ma   questa  lor  disuBÌon« 
nasce   perchè  gli  Svizzeri,  non  solamente 
sono  inimici  ai  principi  come  le  comunità, 
ma  eziandio  sono  inimici  ai  gentiluomini, 
perche  nel  paese   loro  non   è  delF  una   né 
dell'altra  spezie,  e  godonsi  senza  dislinzio- 
ne  veruna  denomini,  fuor  di  quelli  che  seg- 
gono nei  magistrati,  una  libera  libertà.  Que- 
sto esemplo  degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gen- 
tiluomini, che  son  rimasti   nelle  comunità; 
e  tutta  la  loro  industria  è  di  tenerle  disu- 
nite, e  poco  amiche  loro.  Sono  ancora  ni- 
mìci  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uomini  delle 
comunità  ohe  attendono  alla  guerra,  motosi 
da  un^  invidia  naturale,  parendo  loro  d'es- 
ser  meno   stimati   nelfarme  di   quelli ,  di 
modo  che  non  se  ne  può   raccozzare  in  un 
campo. si  poco,  né  sì  gran  numero, che Uron 
si  azzuffino. 
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Quanto  alla  nimicizia  de*  principi  colle 
comunità  e  co'  Svizzeri  non  bisogna  ragio- 
narne altrimenti,  sendo  cosa  nota,  e  cosi  di 
quella  fra  T  imperatore  e  detti  principi;  ed 
avete  ad  intendere,  che  avendo  F  impera- 
tore il  principale  suo  odio  contro  a'  prin- 
cipi, e  non  potendo  per  sé  medesimo  ab- 
bassarli, ha  usato  ì  favori  delle  comunità, 
e  per  questa  medesima  cagione  da  un  tem- 
po in  cpia  ha  intrattenuto  gli  Svizzeri,  con 
i  quali  gli  pareva  in  quest'ultimo  esser  ve- 
nuto in  qualche  confidenza,  tanto  che,  con- 
siderato tutte  queste  divisioni  in  Comune, 
ed  -aggiuntovi  poi  quelle  che  sono  tra  Fnno 
principe  e  Taltro,  e  Tuna  comunità  e  Tal- 
tra,  fanno  difficile  questa  unione,  di  ohe  lo 
imperatore  avrebbe  bisogno.  E  quello  che 
ha  tenuto  in  speranza  ciascuno  che  faceva 
per  lo  addietro  le  cose  dell'  imperatore  i^a- 
gliarde  e  la  impresa  ri uscibile,  era  che  non 
si  vedeva  tal  principe  nella  Magna  che  po- 
tesse opporsi  ai  disegni  suoi,  come  per  lo 
addietro  era  stato.  Il  che  era  ed  è  la  verità; 
ma  quello  in  che  altri  sSngannava  è,  che 
non  solamente  F  imperatore  può  esser  rite- 
nuto, movendogli  guerra  e  tumulto  nella 
Magna,  ma  può  esser  ancora  ritenuto,  non 
lo  aiutando;  e  quelli  che  non  ardiscono  far- 
gli guerra,  ardiscono  negargli  gli  aiuti;  e 
ehi  non  ardisce  negargliene,  ha  ardire,  prò- 
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ihesst  che  glie  n'ha,  di  non  gli   osservare; 
e  chi  non  ardisce   ancora  questo,  ardisce 
ancor  di  difrerirli  in   modo  che  non  siano 
in  tempo  che  se  ne  yaglia.  E  tutte  queste 
cose  r  offendono   e  perturhanlo.  Conoscesi 
questo  da  arergli  promesso,  come   è  detto 
di  sopra,  la  dieta   diciannoyemila  persone, 
e  non  se  n  esser  mai   yiste  tante   che  ag- 
giungano a  cinquemila.  Questo  conviene  che 
nasca,  parte  dalle  cagioni  sopraddette,  parte 
dalFaver  lui  preso  danari  in  cambio  di  gente, 
per  ayyentura  preso  cinque  per  dieci.  E  per 
venire  ad  un^  altra  declarazione  circa  alla 
potenza  della  Magna,  e  alFunione  sua,  dico 
questa  potenza  esser  più  assai  nelle  comu- 
nità che  ne^  principi;  perchè  i  principi  sono 
di  due  ragioni,  o  temporali  o   spirituali;   i 
temporali  sono  quasi  ridutti  ad  una  grande 
debilità,  parte  per  lor  medesimi,  sendo  ogni 
principato  diviso  in  più  principi,  per  la  divi- 
sione eguale  deir eredità  che  gli  osservano; 
parte  per  averli  abbassati  Y  imperatore  col 
favor  delle  comunità,  come  s^è  detto,  tal- 
mente che  sono  inutili  amici  e  poco  formi- 
dabili nimici.  Sonvi  ancora,  come  è  detto, 
i  principi  ecclesiastici  I  i  quali  se  le  divisio- 
ni ereditarie  non  gli  hanno  annichilati,   gli 
ha  ridotti  a  basso  l'ambizione  delle   comu- 
nità loro  col  favore  deir  imperatore; in  modo 
che  gli  arcivescovi  elettori,  e  altri  simili  ,noii 
Machiavelli ^  voL  IV,  iS 
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possono  DuDa  nello  comunità  grosse  prt- 
prie;  dal  che  ne  è  nato,  che  né  loro,  né 
etiam  le  loro  terre,  sondo,  divise  insieme, 
possono  favorir  le  imprese  dell^  imperatore, 
quando  ben  volessero. 

Ma  veniamo  alle  comunità  franche  e  im- 
periali, che  sono  il  nervo  di  qaella  provin- 
cia, dove  è  danari  e  ordine.  Costoro  per 
molte  cagioni  sono  per  esser  fredde  nel  prov- 
vederlo, perchè  la  intensione  loro  princi- 
pale è  di  mantenere  la  loro  libertà,  non  di 
acquistare  imperio;  e  quello  che  non  desi- 
derano per  loro,  non  si  curano  che  altri  lo 
abbia.  Dipoi  per  esser  tante,  e  ciasòuna  far 
capo  eia  per  sé,  le  loro  provvisioni,  qaando 
le  vogliono  ben  fare,  son  tarde,  e  non  di 
quella  utilità  che  6Ì  richiederebbe.  In  esem- 
pio ci  è  questo:  gli  Svisceri  nove  anni  sono 
assaltarono  lo  stato  di  Massimiliano  e  la 
Svevia;  convenne  il  re  con  queste  comu- 
nità per  reprimerli,  e  loro  s^obbligarono  te- 
nere in  campo  quattordicimila  persone,  e 
mai  vi  se  ne  raccozzò  la  metà,  perchè  quan- 
do quelli  d^una  comunità  venivano,  gli  al- 
tri se  ne  andavano.  Tale  che  l'imperatore, 
disperato  di  quella  impresa,  fece  accordo 
con  gli  Svizzeri,  e  lasciò  loro  Basilea.  Or 
se  nelle  imprese  proprie  egli  hanno  usati 
questi  termini,  pensate  quello  faranno  nelle 
imprese  d'altri;  donde  tutte  queste  cose  rao- 
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cozzate  insieme  fanno  questa  loro  poten- 
za tornare  pìccola^  e  poco  utile  alF  im- 
peratore. E  percbè  i  Viniaiani,  per  lo  com- 
mercio che  egli  hanno  co^  mercanti  delle 
comunità  della  Magna,  F  hanno  intesa  m*^> 
glio  che  Terun  altro  d^  Italia,  si  sono  me- 
glio opposti;  perchè  s'egli  avessero  tenuta 
questa  potenza,  e'  laon  se  gli  sarebbero  op- 
posti, €  quando  pure  e'  se  gli  fussero  op- 
posti, s  eglino  avessero  creduto  che  si  po« 
tessero  unire  insieme,  e'  non  T  avrebbero 
mai  ferita;  ma  perchè  e'  pareva  -lor  cono- 
scere questa  impossibilità,  sono  stati  si  ga- 
gliardi, come  si  è  visto.  Non  ostante  quasi 
tutti  quegV  Italiani  che  sono  nella  corte  del- 
r imperatore,  da'  quali  ip  ho  sentito  discor* 
rere  le  sopraddette  cose,  rimangono  appic- 
cati in  su  questa  speranza;  che  la  Magna 
6Ì  abbia  a  riunire  adesso,  e  Y  imperatore 
gettarsele  in  grembo,  e  tenere  ora  quel  l'or- 
dine di  capitani  e  delle  genti  che  si  ra- 
gionò anno  nella  dieta  di  Gostanza,  e  che 
V imperatore  ora  cederà  per  necessità,  e  loro 
lo  faranno  volentieri  per  riavere  Y  onore 
delVimperio;  e  la  tregua  non  darà  loro  noia, 
come  fatta  dalF  imperatore  e  ncm  da  loro. 
Al  che  risponde  alcuno  non  ci  prestar  molta 
fede  ch'egli  abbia  ad  essere,  perchè  si  Vede 
tutto  il  giorno  che  le  cose  che  apparten- 
gono in  una  città  a  molti  €ono  stracurate^ 
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tanto  pmdebbe  intervenire  in  unaproTincia; 
dipoi  le  comunità  sanno  cbe  l'acquisto  d^t* 
taUa  sarebbe  pei  principi  e  non  per  loro^. 
potendo  questi  venire  a  godete  personal- 
mente i  paesi  d^  Italia,  e  non  loro;  e  dove 
il  premio  abbia  ad  essere  ineguale,  gli  uo- 
mini mal  volentieri  egualmente  spendono; 
e  così  rimane  questa  opinione  indecisa  senza 
potere  risolversi  a  quello  abbia  ad  essere*. 
£  questo  è  ciò  che  io  ho  inteso  della  Ma- 
gna. Circa  alle  altre  cose  di  quello  che  pò* 
tesse  esser  di  pace  e  di  guerre  tra  questi 
principi,  io  ne  ho  sentito  dire  cose  assai , 
che  per  esser  tutte  fondate  in  su  conget- 
ture, di  che  se  ne  ha  qui  più  vera  notizia 
e  miglior  giudizio,  le  lascerò  indietro.  Valete* 
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L'IMPERATORE. 

Jl  ER  avere  scritto,  alla  giunta  mia  anno  qui, 
delle  cose  dello  imperatore  e  della  Magna, 
io  non  so  che  me  ne  dire  dì  più;  dirò  solo 
di  nuovo  della  natura  deirimperatore,  qua- 
le è  uomo  gittatore  del  suo  sopra  tutti  gli 
altri  che  a'  nostri  tempi  o  prima  sono  stati  ; 
il  che  fa  che  sempre  ha  bisogno,  né  somma 
alcuna  è  per  bastargli  in  qualunque  grado 
la  fortuna  si  trovi.  E' vario  perchè  oggi  vuole 
una  cosa  e  domani  no;  non  si  consiglia  eoa 
persona,  e  crede  ad  ognuno;  vuole  le  cose 
che  non  può  avere,  e-  da  quelle  che  può 
avere  si  discosta,  e  per  questo  piglia  sem- 
pre i  partiti  al  contrario.  E^  da  altra  banda 
uomo  bellicosissimo,  tiene  e  conduce  bene 
un  esercito  con  giusti^EÌa  e  con  ordine.  E 
sopportatore  di  ogni  fatica  quanto  alcun 
altro  affaticante  uomo,  animoso  ne^pericoli, 
tale  che  per  capitano  non  è  inferiore  ad  al- 
cun altro.  £^  umano  quando  dà  udienza,  ma 
la  vuole  dare  a  sua  posta,. uè  vuole  essere 
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corteggiato  dagli  ambasciatori  se  ilosquas- 
do  egli  manda  per  loro;  è  segretissimo;  stas 
sempre  in  contioae  agitazioni  d^animo  e  di 
corpo,  ma  spesso  disfa  la  sera  quello  con- 
clude la  mattina.  Questo  fa  difficili  le  lega- 
zioni appresso  di  Ini,  perchè  la  più  impor- 
tante parte  che  abbia  un  oratore  che  sia 
fuori  per  nn  principe  o  repubblica ,  si  è 
conietturare  bene  le  cose  future,  così  dell« 
pratiche  come  de^ fatti,  perchè  chiieconiet- 
tura  sayiamente,  e  le  fa  intendere-  bene  a) 
suo  superiore,  è  cagione  che  il  suo  supe- 
riore si  possa  ayansrare  sempre  con  le  cose 
sue,  e  provvedersi  ne'  tempi  debiti.  Questa 
parte,  quando  è  fatta  bene,  onora  chi  è 
fuora  e  benefica  chi  è  in  casa,  ed  il  con- 
trario fa  quando  la  è  fatta  male;  e  per  ve- 
nire a  descriverla  particolarmente,  voi  sa- 
rete in  luogo  dove  si  maneggerà  due  cose, 
guerra  e  pratica:  a  volere  far  bene  Tufficia 
vostro  voi  avete  a  dire  che  opinione  si  ab- 
bia dellnna  cosa  e  delF  altra  ;  la  guerra  si 
«  ha  a  misurare  con  le  genti,  con  il  danaro,  con 
il  governo  e  c<ln  la  fortuna;  e  chi  ha  più 
di  dette  cose  si  ha  a  credere  che  vìncerà. 
E  considerato  per  questo  chi  possa  vincere, 
è  necessario  s'intenda  qui,  acciocché  voi  e 
la  città  si  possa  meglio  deliberare.  Le  pra- 
tiene  Siano  di  più  sorte,  cioè  parte  se  ne 
maneggerà  infra  i  Yioisiam  e  1  imperatore. 
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parte  infra  Fimperatore  e  Francia,  parte  in- 
fra rimperatore  e  il  papa,  parte  infra  Tim- 
peratore  e  voi.  Le  vostre  pratiche  proprio 
TI  doveriano  esser  facili  a  (are  questa  coniet- 
tura,  e  vedere  ohe  fine  sia  quello  dellMm- 
peratore  con  voi,  quello  che  voglia,  dove 
sia  volto  Tanimo  suo,  e  che  cosa  sia  per 
farlo  ritirare  indietro  o  andare  innanzi;  e 
trovatala,  vedere  se  gli  è  più  a  proposito 
temporeggiare  che  concludere:  questo  starà 
a  voi  a  deliberarlo  circa  a  quanto  si  esten- 
derà la  commissione  yostra. 


ISTRUZIONE 


FATTA 

PER    NIGCOLÙ    MACHIAVELLI 


RAFFAELLO  GIROLAM 

'Quando  ai   23    cTotiohre  partì  per  Spagna 

alV  Imperatore. 

vJnoraisoo  Raffaello,  Le  imbascerìe  sono  in 
una  città  una  dì  (juelle  cose  che  fanno  onore 
a  un  cittadino,  né  sì  può  chiamare  atto  allo 
stato  colui  che  non  è  atto  a  portare  que- 
sto grado.  Voi  andate  ora  oratore  in  Ispa- 
gna,  in  un  paese  disforme  si  modi  e  costu- 
mi d'Italia,  e  a  yoì  incognito;  al  che  sì  ag- 
giugne  esser  questa  la  prima  commissione  ; 
in  modo  che  facendo  in  questa  buona  pro- 
va, come  ciascuno  spera  e  crede,  ri  sarà 
onore  grandissimo,  e  tanto  maggiore  quanto 
maggiori  fieno  le  diffìcultà.  E  perchè  io  ho 
di  questi  maneggi  qualche  sperienza ,  non 
per  presunzione,  ma  per  affezione,  ne  dirò 
quello  che  intenda. 

Lo  eseguire  fedelmente  una  commissione 
sa  fare  ciascuno  che  è  buono,  ma  eseguirla 
sufficientemente  è  difficultà.  Colui  la  ese- 
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gnìflce  sufficientemente  che  sa  bene  la   na- 
tura del  principe  e  di  quelli  che  Io  goyer- 
nano,  e  si  sa  accomodare  a  quello   che    gli 
fa  più  facile  e  più  aperta  la  vradelTaudien- 
£a;  tanto  che  ogni  impresa  difficile,  avendo 
gli  orecchi  del  principe,  diventa   facile.   E 
sopra  tutto  si  debbe  ingegnare   un   oratore 
di  acquistarsi  reputazione,  la  quale  si  acqui- 
sta col  dare  di  aè  esempli  di  uomo  da  be- 
ne, ed  esser  tenuto  liberale,  intero,  e  non 
avaro  e  doppio,  e  non  esser  tenuto  uno  che 
creda  una  cosa  e  dicane  un^  altra.   Questa 
parte  importa  assai,  perchè  io  so   di  quelli 
che  per  essere  uomini  sagaci  e  doppi  han- 
no in  modo  perduta  la  fede   col  principe, 
che  non  hanno  mai  potuto  dipoi   negoziare 
seco-,  e  seppure  qualche  volta  è  necessario 
nascondere  con  le  parole  una  cosa,  bisogna 
farlo  in  modo  o  che  non  appaia,  o,  apparen- 
do, sia  parata  e  presta  la  difesa.  Fece   ad 
Alessandro  Nasi  in  Francia  un  grand^  onore 
Tesser  tenuto  uomo  intero;  ha  fatta  a  qual- 
cun altro  esser  tenuto  il  contrario  una  gran 
vergogna.  La  qual  parte  io  credo  che  facil- 
mente sarà  osservata  da  voi,  perchè  così  mi 
pare  che  vi  comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a  un  iinba- 
sciatere  gli  avvisi  che  lui  scrive  a  chi  lo 
manda,  i  quali  sono  di  tre  sorte:  o  di  cose 
ohe  si  trattano }  o  di  cose  che  si  son   con* 
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eluse  e  fatte,  o  delle  cose  che  si  lianiio  a 
fare,  e  di  qaeste  coniettarare  bene  il  fin» 
che  le  debbono  ayere.  Di  qaesli  tre,  due 
ne  sono  difficili,  e  ano  facilissimo;  perchè 
il  sapere  le  cose  poi  che  le  sono  fatte ,  il 
più  delle  Tolte  con  facilità  si  saiuio,  se  già 
e' non  occorre  che  si  £iccia  una  lega  infira 
due  principi  in  danno  di  nn  terzo,  ed  ab- 
biasi a  tener  segreta  tanto  che  Tenga  il  tem- 
po di  scaoprirla,  come  interTenne  in  qaella 
lega  che  fecero  Francia,  papa,  imperatore 
e  Spagna  a  Cambray  contro  ai  Yiniaiaiii, 
di  che  ne  risaltò  la  distraaioae  loro.  Qaeste 
simili  conclasioni  sono  assai  difficili  a  po- 
terle intendere,  ed  è  necessario  Talersi  del 
{[indizio  e  della  conìettara.  Ma  saper  bene 
e  pratiche  che  Tanno  attorno,  e  coniettu- 
rame  il  fine,  (piesto  è  difficile ,  perchè  è 
necessarie  solo  colie  coniettare  e  col  gin- 
dizio  aiutarsi.  E  perchè  sono  sempre  nelle 
corti  di  Tarie  ragioni  faccendieri,  che  sUnno 
desti  per  intender  le  cose  che  Tanno  attor- 
no, è  molto  a  proposito  farsi  amico  di  tut* 
ti  per  potere  aa  ciascano  di  loro  intendere 
delle  cose.  L^amicizia  di  simili  si  acquista 
coi  trattenerli  con  banchetti  e  con  giuochi; 
ed  ho  TeJuto  a  uomini  gravissimi  il  giuoco 
in  casa  sua,  per  dar  cagione  a  simili  di  Te- 
nire  a  troTarlo,  per  poter  parlare  con  loro, 
perchè  quello  che  non  sa  uno,  sa  Taltro,  o 
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il  pfiù  delle  volte  tutti  sanno  ogni  cosa.  Ma 
chi  Yuole  che  altri  gli  dica  quello  che  egli 
totende,  è  necessario  che  lui  dica  ad  altri 
quello  che  lui-  intende,  perchè  il  migliore 
rimedio  ad  ayere  degK  avvisi  è  darne.  £ 
perchè  in  una  città ,  a  volere  che  un  suo 
ambasciatore  sia  onorato,  non  può  farsi  cosa 
migliore  che  tenerlo  copioso  di  avvisi,  per- 
chè gli  uomini  che  sanno  di  poter  trarne  , 
fanno  a  gara  per  dirgli  quello  che  grinten- 
dono,  però  vi  ricordo  che  voi  ricordiate  agli 
otto,  air  arcivescovo,  e  «a  quei  cancellieri , 
che  vi  tengano  avvisato  delle  cose  che  na« 
scono  in  Italia,  ancora  che  minime;  e  se  a 
Bologna,  Siena  o  Perugia  seguisse  alcuno 
accidente  vo  ne  avvisino,  e  tanto  maggior- 
mente del  papa,  di  Roma,  di  Lombardia  e 
del  regno;  le  quali  cose,  ancora  che  le  pas- 
sino discosto  dalle  faccende  vostre ,  son» 
necessarie  ed  utili  a  sapere  per  quello  vi 
ho  detto  di  sopra.  Bisognavi  pertanto  sapere 
per  questa  via  le  pratiche  che  vanno  attorno; 
e  perchè  di  quello  che  voi  ritrarrete,  alcu- 
na cosa  vi  Aa  vera,  alcuna  falsa,  ma  veri-* 
simile,  vi  conviene  col  giudizio  vostro  pe- 
sarle, e  di  quelle  che  hanno  più  conformità 
col  vero,  farne  capitale,  e  le  altre  lasciare 
ire. 

'    Queste  cose  adunque,  bene  intese  e  me^ 
glio  esaminate,  faranno  che  voi  potrete  esa*» 
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min  are  e  considerare  il  fine  di  una  cost,  è 
farne  giudizio  scrivendolo.  E  perchè  mettere 
il  gì  ad  ìz  io  vostro  nella  bocca  vostra  sareb- 
be odioso,  e'  si  usa  nelle  lettere  questo  ter- 
mine, cke  prima  si  discorre  le  pratiche  che 
vanno  attorno,  gli  uomini  che  le  maneggia- 
no, e  gli  umori  che  le  muovono,  e  dipoi  si 
dice  queste  parole:  Considerate  adunque  tutto 
quello  che  vi  si  è  scritto  ^  gli  uomini  prudeU" 
ti,  che  si  trovano  qua^  giudicano  che  ne  ab* 
hia  a  seguire  il  tale  effetto  e  il  tale.  Questa 
parte  fatta  bene  ha  .fatto  a^  miei  dì  grande 
onore  a  molti  ambasciatori,  e  così  fatta  male 
gli  ha  disonorati;  ed  ho  veduto  ad  alcuno  , 
per  far  più  le  lettere  grasse  di  avvisi ,  far 
giornalmente  ricordo  di  tutto  quello  che  gli 
intendono,  e  in  capo  di  otto  o  dieci  dì  far- 
ne una  lettera,  e  da  tutta  quella  massa  pi* 
gli  are  quella  parte  che  pare  più  ragione- 
vole. 

Ho  veduto  ancora  a  qualche  uomo  savio, 
e  pratico  nelle  ambascerie,  usare  questo  ter- 
mine, di  mettere  almanco,  ogni  due  mesi 
innanzi  agli  occhi  di  chi  lo  manda  tutto  lo 
stato  e  Tessere  di  quella  città  e  di  quel 
regno  dove  egli  è  oratore.  La  qual  cosa 
fatta  bene  fa  un  grande  onore  a  chi  scrive, 
ed  un  grande  utile  a  chi  è  scritto  ;  perchè 
più  facilmente  può  consigliarsi,  intendendo 
particolarmente  le  cose,  che  non  le  inten- 
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dendo.  E  perchè  ToiinteiKliateappTinto  que- 
sta parte,  io  Te  la  dichiarerò  meglio.  Voi 
arriyate  in  Spagna^  esponete  la  commissio^ 
ne  Tostra,  Tafizio  vostro ^  e  scrìvete  subito, 
e  date  subito  notizia  dell'arrivata  vostra,  e 
di  quello  avete  esposto  alF  imperatore  e 
della  risposta  sua,  rimettendovi  ad  un^altra 
volta  a  scrivere  particolarmente  delle  cose 
del  regno  e  delle  qualità  del  principe,  quan- 
do per  essere  stato  là  per  qualche  giorno  ne 
avrete  parti  colar  noti  zi  a.  Dipoi  voi  avete  ad 
osservare  con  ogni  industria  le  cose  delF  im- 
peratore e  del  regno  di  Spagna  ,  e  dipoi 
darne  una  piena  notizia.  E,  per  venire  ai 

1»articolari,  dico  che  voi  avete  a  osservare 
a  natura  delPiiomo,  se  ti  governa  o.  lasciasi 
governare,  se  egli  è  avaro  o  liberale,  se  egli 
ama  la  guerra  o  la  pace,  se  la  gloria  lo  muo- 
ve o  altra  sua  passione,  se  i  popoli  lo  ama- 
no, se  gli  sta  più  volentieri  in  Spagna  che 
in  Fiandra,  che  uomini  ha  intorno  che  lo 
consigliano,  ed  a  quello  che  sono  volti,  cioè 
se  sono  per  fargli  fare  imprese  nuove  ,  op- 
pure cercare  di  godersi  questa  presente  for- 
tuna, e  quanta  autorità  abbiano  con  lui,  e 
se  H  varia  o  li  tien  fermi,  e  se  di  quei  del 
re  di  Francia  ha  alcuno  amico ,  e  se  sono 
corruttibili.  Dipoi  ancora  è  bene  considerare 
i  signori  e  baroni  che  gli  sono  più  al  targo; 
che  poteoxa  sia  la  loro,  come  si  conteaiiau 
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di  luì,  e  quando  fìissero  malcontenti,  come 
gli  possono  nnocere,  se  Francia  ne  potesse 
corrompere  aicnno.  Intendere  ancora  del 
sao  fratello  come  lo  tratta,  come  tì  è  ama- 
to, come  è  contento,  e  se  da  lai  potesse  na- 
scere alcuno  scandolo  in  qael  regno  e  ne- 
gli altri  suoi  stati.  Intendere  appresso  la  na- 
tura di  quei  popoli;  e  se  quella  lega  che 
)>rese  Tarme  è  al  tutto  posata,  o  se  si  du- 
bita che  la  possa  risorgere,  e  se  la  Francia 
le  potesse  farfaoco  sotto.  Considererete  an- 
cora che  fine  sia  quello  dell' imperatore,  co- 
me egli  intendale  cose  d^Italia,  scegli  aspi- 
ra allo  stato  di  Lombardia,  o  se  gU  è  per 
lasciarlo  godere  agli  Sforzeschi;  se  gli  ama 
di  venire  a  Roma,  e  quando  ;  che  animo 
egli  abbia  sopra  la  Chiesa  ,  quanto  confidi 
nel  papa,  come  si  contenta  di  lui,  e  Tenen- 
do in  Italia,  che  bene  o  che  male  possano 
i  Fiorentini  sperare  o  temere. 

Queste  cose  tutte  considerate  bene  e  bene 
scritte,  yì  faranno  un  onore  grandissimo;  e 
non  solamc^nte  è  necessario  di  scriverle  una 
volta,  ma  conviene  ogni  due  o  tre  mesi  rin- 
frescarle con  tal  destrezza  ,  aggiungendovi 
gli  accidenti  nuovi,  che  la  paia  prudenza  e 
necessità,  e  non  saccenteria. 


I  SETTE   LIBRI 


seil'aite 


DELLA  GUERBA. 


PROEMIO 

SOPRA  IL  LIBRO 

DELL^ARTE  DELLA  GUERRA 


LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI 

OBNTILUOMO      VIOREUTINO. 


JlIanno,  Lorenzo,  molti  tenuto,  e  tengono 
questa  opinioae,  che  e^  non  sia  cosajijcuua 
che  minore  convenienza  abbia  con  un  ultra, 
né  che  sia  tanto  dissimile ,  quanto  la  vita 
cirìle  dalla  militare.  Donde  si  vede  spesso, 
se  alcuno  disegna  nell  esercizio  del  soldo 
prevalersi,  che  subito  non  solamente  cangia 
abito,  ma  ancora  ne^  costumi,  nelle  usan/e, 
nella  voce  e  nella  presenzia  da  ogni  civile 
uso  si  disforma;  perchè  non  crede  potere 
Testire  un  abito  civile  cului  che  vuole  es- 
tere espedito  e  pronto  ad  ogni  violenza;  n« 
i  civili  costumi  ed  usanze  puole  avere  quello 
il  quale  giudica  e  quelli  costumi  essere  ef- 
femminati,  e  quelle  usanze  naa  favore  voli 
Muchiaveltif  voi.  IT»  ^  i6 
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alle  sue  operazioni;  né  pare  conyeniente 
mantenere  la  presenza  e  le  parole  ordina- 
rie a  (piello  che  con  la  barba  e  con  le  be- 
stemmie yaol  far  paura  agli  altri  uomini;  U 
cbe  fa  in  questi  tempi  tate  opinione  essere 
yerissima.  Ma  se  si  considerassero  gli  anti- 
chi ordini,  non  si  troyerej^ero  cose  più 
unite,  più  conformi,  e  che  di  necessità  tanto 
Funa  amasse  Faltra,  quanto  queste;  perchè 
in  tutte  le  arti,  ohe  si  ordinano  in  una  ci*^ 
yiltà  per  eagione  del  bene  comune  degli 
uomini,  tutti  gli  ordini  fatti  in  quelle  per 
vivere  con  timor  delle  leggi  e  d^  Iddio,  sa- 
rebbero vani  se  non  fussero  preparate  le 
difese  loro,  le  quali,  bene  ordinate,  manten- 
gono quelli  ancora  che  sono  non  bene  or- 
dinati. E  così,  per  il  contrario,  i  buoni  or- 
dini, senza  il  militare  aiuto,  non  allrimeuti 
si  disordinano  che  le  abitazioni  d'un  su- 
perbo e  regale  palazzo,  ancora  che,  ornate 
di  gemme  e  d'oro,  quando  senza  essere  co- 
perte non  avessero  cosa  che  dalla  pioggia 
le  difendesse.  E  se  in  qualunque  altro  or- 
dine delle  cittadi  e  dei  regni  si  usava  ogui 
diligenza  per  mantenere  gli  uomini  fedeli, 
pacifìci  e  pieni  del  timore  d^  Iddio,  nella 
milizia  si  raddoppiava;  peì*ché^  in  qtiale  uo- 
mo debbo  ricercare  la  patria  maggiore  fede, 
che  in  colui  che  le  ha  a  promettere  dì  mo- 
rire per  lei?  In  quale  debbo  essere  più  amore 
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di  pace,  che  in  quello  cbe  solo  dalla  guerra 
puote  essere  offeso?  In  quale  debbe  esser 
più  timore  dlddio,  che  in  eolui  cbe  ogni  dì, 
eottomeltendosi  ad  infiniti  pericoli,  ba  più 
bisogno  degli  aiuti  suoi?  Questa  necessità 
considerata  bene,  e  da  coloro  che  damano 
le  leggi  agr imperi,  e  da  quelli  cbe  agli 
esercizi  inrlitari  erano  preposti,  faceva  che 
la  vita  de'  soldati  dagli  altri  uomini  -èva  Io- 
data, e''  con  ogni  studio  seguitata  ed  inci- 
tata. Ma  per  essere  gli  ordini  militari  al 
tutto  corrotti,  e  di  gran  lunga  dagli  antichi 
modi  separati,  ne  sono  nate  queste  sinistre 
opinioni,  ohe  fanno  <$diar  la  imili«ia ,  e  fug- 
gire la  conversazione  di  coloro  cbe  la  eser- 
citano. B  giudicando  io  per  quello  ohe  ie^ 
bo  veduto  e  letto,  che  ei  non  sia  impossi- 
bile ridurre  quella  negli  antichi  mòdi,  e 
renderle  qualche  forma  della  passata  virtù, 
deliberai,  per  non  passare  questi  ;niei 
oziosi  tempi  senza  operare  alcuna  cosa,  di 
scrivere,  a  soddisfazione  di  quelli  che  del- 
Fantiche  azioni  sono  amatori,  delFarte  della 
guerra  quello  cbe  io  ne  intenda,  E  benché 
sia  cosa  animosa  trattare  di  quella  materia, 
della  quale  altri  non  ne  abbia  fatto  profes- 
sione, nondimeno  io  non  credo  che  sia  er- 
rore occupare  con  le  parole  un  grado,  il 
spiale  molti  con  maggiore  presunzione  con 
le  opere  hanno  occupato,  perchè  gli  errori 
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che  io  facessi  scrìvendo,  possono  essere sensa 
danno  di  alcuno  corretti;  ma  quelli  i  quali 
da  loro  sono  fatti  operando,  non  possono 
esser  se  non  con  la  rovina  degF  imperì  co- 
nosciuti. Voi  pertanto,  Lorenzo,  considere- 
rete le  qualità  di  queste  mie  fatiche,  e  da- 
rete loro  con  il  vostro  giudizio  quel  biasimo 
o  quella  lode,  la  quale  vi  parrà  ch'elle  ab- 
biano meritato.  Le  quali  a  voi  mando,  si 
per  dimostrarmi  grato,  ancora  che  la  mia 
possibilità  non  vi  aggiunga,  de' beneficj  che 
ho  ricevuto  da  voi,  sì  ancora  perchè  essen- 
do consuetudine  onorare  di  simili  opere  co- 
loro, i  quali  per  nobiltà,  ricchezze,  ingegno 
e  liberalità  risplendono,  conosco  voi  di  rie* 
chezze  e  nobiltà  non  aver  molti  pari,  d'in- 
gegno pochi)  e  di  liberalità  niuno. 
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lo  credo  che  sia  necessario  ^  a  volere  che  Vid 
lettori  possiate  senza  dijficultà  intendere  Vor* 
dine  delle  battaglie  e  degli  eserciti  e  degli 
alloggiamenti^  secondo  che  nella  narrazione 
si  dispone,  mostrarvi  le  figure  di  qualunque 
di  loro.  Donde  conviene  prima  dichiararvi 
sotto  quali  segni  o  caratteri  ifitnti^  i  cavalli ^ 
ed  ogni  altro  particolare  membro  si  dimostra^ 

Sappiate  adunque  che  questa  lettera 

o  *\  \  Fanti  con  Io  scudo. 

ni  I  Fanti  con  la  picca. 

X  I  I   Gapidieci. 

vi  I   Veliti  ordinari. 

u  I  I    Veliti  estraordinari. 

ci  €0  1     Centurioni. 

T  l  tg  l    ConnestaLili  delle  Lattaglie. 

l^  r  bs)f   Capo  del  battaglione. 

A  I  co  I    Capitano  Generale. 

8  1  I    I^  suono. 
zi  t   La  bandiera. 
r,  I  I   Uomini  d^arme. 
et  1  Cavalli  leggieri. 

9  j  j  Artiglierie^ 
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libuo  primo, 

X  fincHÈ  io  credo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  morte  ogni  uomo  senza  carico ,  sendo. 
mancata  ogni  cagione  e  sospetto  di  adula^ 
ùone,  non  dubiterò  di  lodare  Cosimo  Ru- 
cellai  nostro,  il  nome  del  <juale  ùon  fia  mal 
ricordato  da  me  senzalacrime,  avendo  cono- 
scinte  in  lui  quelle  parti ,  le  quali  in  un 
buono  amico  dagli  amici ,  in  un  cittadino 
dalLi  sua  patria  si  possono  desiderare.  Per- 
chè io  non  so  quale  cosa  si  fusse  tanto  sua 
(non  eccettuando,  non  ch'altro,  T anima), 
che  per  gli  amici  volentieri  da  luinonfusso 
stata  spesa;  non  so  quale  impresa  lo  avesse 
sbigottito,  dove  quello  avesse  conosciuto  it 
bene  della  sua  patria.  Ed  io  confesso  libe- 
ramente,  non  «vere  riscontro  tra  tanti  uo- 
juini,  che  io  ho  conosciuti  e  pratichi,  uomo 
nel  quale  fusse  il  più  acceda  animo  alle  eoa» 
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grandi  e  magnìfiche.  Né  si  dolse  con  gli  amici 
d'altro  nella  sua  morte,  senondVssere  nato 
per  morire  giovane  dentro  allesae  case^ed 
inonorato,  senza  averepotuto,  secondo  Fani- 
rao  suo,  giovare  ad  alcuno;  perchò  sapeva 
che  di  lui  non  si  poteva  parlare  altro ,  se 
non  che  fusse  morto  un  buono  amico.  Non 
resta  però  per  questo,  che  noi,  e  qualunque 
altro  che  come  noi  lo  conosceva,  non  pos- 
siamo far  fede,  poi  che  le  opere  non  appari- 
scono, delle  sue  lodevoli  qualità.  Vero  è 
che  non  gli  iìi  però  in  tanto  la  fortuna  mi- 
mica, che  non  lasciasse  alcun  breve  ricordo 
della  destrezza  del  suo  ingegno ,  come  ne 
dimostrano  alcuni  suoi  scritti  e  composi- 
zioni d^amorosi  versi ,  ne' quali ,  come  che 
innamorato  non  fusse,  per  non  consuniare 
il  tempo  invano,  tanto  che  a  più  alti  pen- 
sieri la  fortuna  Tavesse  condotto,  nella  sua 
giovanile  età  si  esercitava  ;  dove  chiara- 
mente si  può  comprendere  con  quanta  feli- 
cità ì  suoi  concetti  descrivesse ,  e  quanto 
nella  poetica  si  fusse  onorato  se  quella  per 
suo  fine  fusse  da  lui  stata  esercitata.  Aven- 
done pertanto  privati  la  fortuna  delfnso 
d'un  tanto  amico,  mi  pare  che  non  si  possa 
farne  altri  rimedi,  che  il  più  che  a  noi  è 
possibile  cercare  di  godersi  la  memoria  di 
quello,  e  repetere  se  da  lui  alcuna  cosa 
fiisse  stata  o  acutamente  detta  o  saviamente 


disputata.  E  perchè  non  è  cosa  Ji  lui  più 
fresca,  che  il  ragionamento,  il  quale  ne'pros- 
simi  tempi  il  signore  Fabrizio  Colonna  den- 
tro a'suoi  orti  ebbe  con  seco ,  doyé  larga- 
mente fu  da  quel  signore  delle  cose  della 
guerra  disputato,  ed  acutamente  e  pruden- 
temente in  buona  parte  da  Cosimo  doman* 
dato;  mi  è  parso,  essendo  con  alcuni  altri 
nostri  amici  stato  presente,  ridurlo  alla  me- 
moria, acciocché  leggendo  quello  gli  amici 
di  Cosimo  che  quivi  convennero  ,  nel  loro 
animo  la  memoria  delle  sue  virtù  rinfreschi- 
no, e  gli  altri,  parte  sì  dolgano  di  non  vi 
essere  intervenuti,  parte  molte  coso  utili 
alla  vita,  non  solamente  militare,  ma  anco- 
ra civile,  saviamente  da  un  sapientissima 
nomo  disputate,  imparino. 

Dico  pertanto  che  tornando  Fabrizio  Co- 
lonna di  Lombardia,  dove  più  tempo  aveva 
per  il  re  cattolico  con  grande  sua  gloria 
militato,  deliberò,  passando  per  Firenze',  ri- 
posarsi alcun  giorno  in  quella  città  per  vi- 
sitare FEcceltenza  del  duca  (i),  e  rivedere 
alcuni  gentiluomini  co'  quali  per  Taddietre 
aveva  tenuta  qualche  familiarità.  Donde  che 
a  Cosimo  parve  convitarlo  ne' suoi  orti,  non 
tanto  per  usare  la  sua  liberalità,  quanto  per 
avere  cagione  di  parlar  seco  lungamente,  e 

(1)  Lorenzo  de*  Medici  |  nipote  di  Leone  Ki /Alti* 
dallo  zìo  duca  di  Urbino* 
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da  quello  intendere  ed  imparare  varie  ca- 
se, secondo  che  da  un  tale  uomo  si  può  spe- 
rare, parendogli  ayere  occasione  di  spen- 
dere un  giorno  in  ragionare  di  quelle  ma- 
terie che  alFanimo  suo  soddisfacevano.  Ven- 
tìe  adunque  Fabrizio  secondo  che  quello 
ToUe,  e  da  Cosimo  insieme  con  alcuni  altri 
suoi  fidati  amici  fu  ricevuto,  tra  i  quali  f^' 
rono  Zanobi  Buondelraonti,  Batista  della 
Palla  e  Luigi  Alamanni,  giovani  tutti  amatt 
da  lui,  e  de' medesimi  studi  ardentissimi  ; 
le  buone  qualità  de' quali,  perchè  ogni  gior- 
no e  ad  ogni  ora  per  sé  medesime  si  loda- 
no, pretermetteremo.  Fabrizio  adunque  fu» 
secondo  i  tem^i  ed  il  luogo,  di  tutti  quelli 
onori  che  si  poterono  maggiori  onorato;  ma 
passati  i  convivali  piaceri,  e  levatele  tavo- 
le, e  consumato  ogni  ordine  di  festeggiare, 
il  quale  nel  cospetto  degli  uomini  grandi , 
e  che  a  pensieri  onorevoli  abbia^io  la  mente 
volta,  si  consuma  tosto,  ed  essendo  il  dì  lun- 
go  ed  il  caldo  molto,  giudicò  Cosimo ,  per 
soddisfare  meglio  al  suo  desiderio,  che  fusse 
bene,  pigliando  roccasiooe  dal  fuggire  il  cal- 
do, condursi  nella  più  segreta  ed  ombrosa 
parte  del  suo  giardino.  Dove  pervenuti,  e 
posti  a  sedere,  ohi  sopra  air  erba,  che  in 
i|uel  luogo  è  freschissima,  chi  sopra  assedili 
in  quelle  parti  ordiuati  sotto  Tombra  d'altìs* 
timi  arbori,  lodò  Fabrizio  il  luogo  come  di- 


letterole;  e  considerando  particolarmente 
gli  arbori,  ed  alcuno  d^essi  non  rlconoscen* 
do,  stava  con  Tanimo  sospeso.  DeUa  qual 
cosa  accortosi  Cosimo,  disse:  Voi  per  avven- 
tura non  avete  notizia  di  parte  di  questi 
arbori,  ma  non  ve  ne  maravigliate,  perchè 
ce  ne  sono  alcuni  più  dagli  antichi  »  che 
oggi  dal  comune  uso  celebrati.  E  dettogli 
il  nome  di  essi,  e  come  BeiTtardosuo  avolo: 
in  tale  cultura  si  era  affaticato,  replicò  Fa- 
brizio: Io  pensava  che  fusse  quello  che  voi  di- 
te, e  questo  luogo  e  questo  studio  mi  faceva 
ricordare  d^alcuni  principi  del  regno,  i  quali 
di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  diletta* 
no.  E  fermato  in  su  questo  il  parlare,  e  stata 
alqnanto  sopra  di  sé  come  sospeso,  soggiun- 
se: Se  io  non  credessi  offendere,  io  ne  di-, 
rei  la  mia  opinione;  ma  io  non  k>  credo  fa- 
re, parlando  con  gli  amici,  e  per  disputare 
le  cose,  e  non  per  calunniarle.  Qiiaoto  me< 
glio  avrebbero  £aLÌìo  quelli,  sia  detto  con 
pace  di  tutti,  a  cercare  di  somigliare  gli 
antichi  nelle  cose  forti  ed  aspre,  non  nelle 
delicate  e  molli,  ed  in  quelle  che  Eicevano 
sotto  il  seie,  non  sotto  Fombra,  e  pigliare  ì 
modi  deir antichità  vera  e  perfetta,  non 
quelli  della  falsa  e  eorrotta;  perchè^  poi  che 
questi  studi  piacquero  ai  miei  Homani ,  la 
patria  mia  roviftè.  A  che  Cosimo  rispose  ; 
ma  per  fugare  il  fastidie  d  avere  arepetere 


tante  Tolle  quel  disse  ^  e  queiraitro  soggiunse ^ 
sì  noteranno  solamente   i  nomi   di  chi  para- 
li, senza  replicarne  altro:  disse  adunque 

Cosimo.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un 
ragionamento  quale  io  desideraya,  e  vipre- 
go  che  voi  parliate  senza  rispetto,  perchè 
io  senza  rispetto  vi  domanderò;  e  se  io  do- 
mandando o  replicando  scuserò  o  accuserò  ^ 
alcuno,  non  sarà  per  scusare  o  accusare,  ma 
prr  intendere  da  voi  la  verità. 

Fabrizio.  Ed  io  sarò  molto  contento  di 
dirvi  quel  che  io  intenderò  di  tutto  quello 
mi  domanderete,  il  che  se  sarà  vero  o  no, 
me  ne  rapporterò  al  vostro  giudìcio.  E  mi 
sarà  grato  mi  domandiate,  perchè  io  sono 
per  imparar  così  da  voi  nel  domandarmi  , 
come  voi  da  me  nel  rispondervi  ^  perchè 
molte  volte  un  savio  domandatore  fa  ad  uno 
considerare  molte  cose,  e  conoscerne  molte 
altre,  le  quali,  senza  esserne  domandato, 
Bon  avrebbe  mai  conosciute. 

Cosino.  Io  voglio  tornare  a  quello  che 
voi  diceste  prima,  che  Favolo  mio,  e  quelli 
vostri  avrebbero  fatto  più  saviamente  a  so- 
migliar gli  antichi  nelle  cose  aspre  che 
nelle  delicate;  e  voglio  scusare  la  parte  mia, 
perchè  T  altra  lascerò  scusare  a  voi.  Io  non 
credo  eh'  egli  fusse  ne'  tempi  suoi  uomo  ; 
che  tanto  detestasse  il  vivere  molle,  quanto 
•gli,  e  che  tasto  fusse  amatore  di   quella 
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' asprezza  eli  yita,  che  yoi  lodate;  nondime- 
no eì  conosceva  non  potere   nella  persona 
sua,  né  in  quella  de*  suoi  figliuoli  usarla,  es- 
sendo nato  in    tanta   corruttela   di  secolo , 
.  dorè  uno  che  si  volesse  partire  dal  comune 
liso,  sarebbe  infame,  e  vilipeso  da  ciasche- 
duno. Perchè  se  uno  ignudo  di  state  sotto 
il  più  alto  sole  si  rivoltasse  sopra  alla  rena, 
o  di  verno  nei    più  gelati  mesi  sopra  alla 
neve,  come  faceva  Diogene,  sarebbe  tenuto 
,  pazzo.  Se  uno,  come  gli  Spartani,  nutrisse 
i  suoi  figliuoli  in  villa,  facesseli  dormire  al 
-sereno,  andar  col  capo  e  co^ piedi  ignudi  , 
lavare  nelf  acqua  fredda  per  indurgli  a  po- 
ter sopportare  il  male,  e  per  fare  loro  amare 
meno  la  vita  e   temere  meno  la  morte,  sa- 
.  rebbe  schernito,  e  tenuto  piuttosto  una  fìe- 
-  ra  che  un  uomo.  Se  fusse   ancora  veduto 
uno  nutrirsi  di  legumi,  e  spregiare  Foro, 
come  Fabrizio,  sarebbe  lodato  da    pochi  e 
seguito  da  ninno.  Tale  che  sbigottito  da  que- 
sti modi  del  vivere  presente,  egli  lasciò  gli 
antichi,  e  in  quello  che  potette  con  minora 
ammirazione  imitare  Tantichità,  lo  fece. 
Fabrizio.   Voi   Faveto  scusato  in  questa 
t  parte  gagliardamente,  e   certo  voi   dite  il 
•T«ro;maio  non  parlava  tanto  di  questi  modi 
d.i  vivere  duri,  quanto  d^altri  modi  più  uma- 
•  ni,  e  che. hanno  con  la  vita  d'oggi  maggiore 
i  conformità,  i  quali  io  noa  credo  che  ad  uno 
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che  sìa  numerato  tra  i  prìncipi  d^una  citlÀ^ 
iìisse  stato  diilRcile  introdurli.  Io  nou  mi 
partirò  inai  con  esempio  di  qualunque  cosa 
da' miei  Romani.  Se  si  considerasse  la  vita 
di  quelli,  e  l'ordine  di  quella  repubblica , 
8Ì  yedrebbero  molte  cose  in  essa  non  im- 
possìbili ad  introdun-e  in  una  civiltà,  doye 
fusse  qualche  cosa  ancora  del  buono. 

Cosimo.  Quali  cose  sono  quelle  che  yoì 
vorreste  introdurre  simili  alle  soticfae? 

Fabrizio.  Onorare  e  premiare  le  virtù, 
-non  dispregiare  la  povertà,  stimare  i  modi 
e  gli  ordini  della  disciplina  militare, costrin- 
gere i  cittadini  ad  amare  Funo  Faltro,  a  vi- 
vere senza  Sette,  a  stimare  meiao  il  privato 
che  il  pu^lico,  ed  altre  simili  cose  ,  che 
facilmente  si  potrebbero  con  questi  tempi 
'  accompagnare.  I  quali  modi  non  sono  dif- 
ficili a  persuadere  quando  vi  si  pensa  as- 
sai, ed  entrasi  per  i  debiti  mezzi,, perchè  in 
^$i  appare  tanto  la  verità,  ohe  <^ni  comu- 
nale ingegno  vte  puote  essere  capace.  La 
q<uale  cosa  chi  ondina,  pianda  arbori,  sotto 
Tombra  de^  tonali  si  dintoa^a  più  felice  e  fMtù 
lieto   che  sotto  questa. 

Cosimo.  Io  non  voglio  replicare,  a  ^ello 
che  voi  avete  deftto,  alcuna  cosa,  ma  ne  vo- 
glio 4a9ciare  dare  giudicio  a  questi,  i  quali 
facilmente  ne  possono  giudicare;  e  volgerò 
-il  mio  parlare  a  voi,  che  ^ete  accusatore  di 
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coloro  che  nelle  gravi  e  grandi  azioni  non 
sono  degli  antichi  imitatori,  pensando  per 
questa  via  più  facilmente  essere  nella  mia 
intenzione  soddisfatto.  Vorrei  pertanto  sa- 
pere da  voi,  donde  nasce  che  dallun  canto 
voi  danniate  quelli  che  nelle  azioni  loro 
gli  antichi  non  somigliano;  dall'altro  nella 
guerra,  la  quale  è  l'arte  vostra,  ed  in  quella 
che  voi  siete  giudicato  eccellente ,  non  si 
vede  che  voi  abbiate  usato  alcuno  termine 
antico,  o  che  a  quelli  alcuna  similitudine 
renda. 

Fabrizio.  Voi  siete  capitato  appunto  do- 
ve io  vi  aspettava,  perchè  il  parlare  mio  non 
meritava  altra  domanda,  ne  io  altra  ne  de- 
siderava. E  benché  io  mi  potessi  salvare  con 
una  facile  scusa,  nondimeno  voglio  entrare, 
a  più  soddisfazione  mia  e  vostra  (poi  che 
la  stagione  lo  comporta),  in  più  lungo  ragio- 
namento. Gli  uomini  che  vogliono  fare  una 
cosa,  debbono  prima  con  ogni  industria  pre- 
pararsi, per  essere ,  venendo  F  occasione  , 
apparecchiati  a  soddisfare  a  quello  che  «i 
hanno  presupposto  di  opetare.  E  perchè 
quando  le  preparazioni  sono  fatte  cauta- 
mente, éHe  non  si  conoscono,  non  si  può 
accusane  alcuno  d'dcuna  negligenza,  se  pri- 
ma non  è  scoperto  dàlia  occasione  ;  nella 
quale  poi  non  opei-ando,  si  vede  o  che  non 
«i  è  preparato  tanto  che  basti,  o  che  non 
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TÌ  ha  in  alcuna  parte  pensata.  E  perchè  a  ine 
non  è  venuta  occasione  aK^una  di  potere 
mostrare  i  preparamenti  da  me  fatti  per 
poter  ridurre  la  milizia  negli  antichi  suoi 
ordini,  se  io  non  la  ho  ridotta,  nonne  pos- 
so essere  da  voi  né  da  altri  incolpato.  Io 
credo  che  questa  scusa  basterebbe  per  rispo- 
sta all'accusa  vostra. 

Cosimo.  Basterebbe,  quando  io  lussi  certo 
che  l'occasione  non  fusse  venuta. 

Fabrizio.  Ma  perchè  io  so  che  voi  potete 
dubitare  se  questa  occasione  è  venuta  o 
no,  voglio  io  largamente,  quando  voi  vogliate 
con  pazienza  ascoltarmi,  discorrere  ,  quali 
preparamenti  sono  necessari  prima  a  fare  ; 
quale  occasione  bisogna  nasca;  quale  dìtfi- 
cultà  impedisce  che  i  preparamenti  non  gio- 
vino, e  che  loccasione  non  venga;  e  come 
questa  cosa  a  un  tratto,  che  paiono  termini 
contrari,  è  difficilissima  e  facilissima  a  fare. 

Cosimo.  Voi  non  potete  fare  e  a  me  e  a 
questi  altri  cosa  più  grata  di  questa;  e  se  a 
voi  non  rincrescerà  il  parlare,  mai  a  noi  non 
rincrescerà  l'udire.  Ma  perchè  questo  ragio- 
namento debbe  esser  lungo,  io  voglio  aiuto 
da  questi  miei  amici,  con  licenza  vostra;  e 
loro  e  io  vi  preghiamo  d'una  cosa,  che  voi 
non  pigliate  fastidio  se  qualche  volta  con 
qualche  domanda  importuna  v'interrompe- 
remo* 
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Fabrizio.  Io  sono  cootentìssìmo  che  voi, 
Cosimo,  con  questi  altri  giovani  qui  mi  do- 
mandiate, perchè  io  credo  che  la  gioventù 
vi  faccia  più  amici  delle  cose  militari,  e  più 
facili  a  credere  quello  che  da   me   si   dirà. 
Questi  altri,  per  avere  già  il  capo  bianco,  e 
per  avere  i  sangui  ghiacciati  addosso, parte 
sogliono  esser  nimici  della  guerra,  parte  in* 
correggibili,  come  quelli  che  credono  ch« 
i  tempi  e  non  i  cattivi  modi  costringano  gli 
nomini  a  vivere  così.   Sicché  domandateini 
tutti  voi  sicuramente   e   senza  rispetto;  il 
che  io  desidero,  sì  perchè  mi  fià   un   poco 
di  riposo,  sì  perchè  io  avrò  piaoere  non  la- 
sciare nella  mente  vostra  alcuna  dubitazio- 
ne. Io  mi  voglio  cominciare  dalle  parole  vo- 
stre, dove  voi  mi  diceste   che  nella  guerra, 
che  è  1  arte  mia,  io  non  aveva  undio  alcuno 
termine  antico.  Sopra  a  che  dico,  cuiue  send^ 
questa  un^arte,  mediante  la  quale   gli   uo- 
mini dVgni  tempo  non  possono  vivere  one- 
stamente, non  la  può  usare  per  arte  se  non 
una  repubblica  o   un  regno:  e  luno  e  T al- 
tro   di   questi  ^  quando  sia  bene  ordinato, 
mai  non  consentì  ad  alcuno  suo  cittadino 
o  suddito  usarla  per  arte^  né   mai   alcuna 
uomo  buono  Tesercitò  per   sua  particolare 
arte.  Perchè  buono  non  9ajà  mai  giudicata 
colui  che  faccia  uno  esercizio,  chea  vuiere 
d  ogni  tempo  trarae  utilità,  gli  convenga  es- 
MaduavcUiy  voi  IV^  17 


a?8  BELL^ABTE  DELLA  CTTERBA, 

sere  rapace,  fraudolento,  violenlo,  ed  aref 
molte  qualitadi ,  le  quali  di  necessità  lo  fac'* 
ciano  non  buono;  né  possono  gli  uomini  che 
Tusano  per  arte,  così  i  grandi  come  ì  mi- 
BÌmi,  esser  fatti  altrimenti,  perchè  questa 
arte  non  li  nutrisce  nella  pace.  Donde  che 
sono  necessitati  o  pensare  che  non  sia  pace^ 
o  tanto  prevalersi  ne'  tempi  della  guerra, 
che  possano  nella  pace  nutrirsi.  E  qualunque 
9Ì  è  Tuno  di  questi  due  pensieri,  non  cape 
in  uno  uomo  buono;  perchè  dal  yolersi  po- 
tere nutrire  d'ogni  tempo,  nascono  le  rub- 
Lerìe,  le  violenze,  gli  assassinamenti,  che 
tali  soldati  fanno  così  agli  amici  come  a'ni- 
mici;  e  dal  non  volere  la  pace,  nascono  gli 
inganni  che  i  capitani  fanno  a  quelli  che 
li  conducono,  perchè  la  guerra  duri;  e  se 
pure  la  pa<;e  viene,  spesso  occorre  che  i 
capi,  sendo  privi  degli  stipendi  e  del  vi- 
Tere  licenziosamente,  rizzano  una  bandiera 
di  ventura,  e  senza  alcuna  pietà  saccheg- 
giano una  provincia.  Non  avete  voi  nella 
memoria  delle  cose  vostre,  come  trovandosi 
assai  soldati  in  Italia  «enza  soldo,  per  es-* 
0ere  finite  le  guerre,  si  ragunarono  insiemef 
più  brigate,  le  quali  sì  chiamarono  Compa- 
gnie, ed  andavano  taglieggiando  le  terre,  e 
saccheggiando  il  paese  senza  che  vi  si  po- 
tesse fare  alcun  rimedio?  Non  avete  voi 
tetto  che  i  soldati  cartaginesi,  finita  la  pri-» 
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ma  gueiTa  cVegli  ebbero  con  i  Romani^ 
sotto  Malho  e  Spendio,  due  capi  fatti  ttt- 
multuariamente  da  loro,  ferono  più  perico- 
losa guerra  a^  Cartaginesi  che  quella  che 
loro  arevano  finita  con  i  Romani?  Ne' tempi 
de'  padri  not*tri  Francesco  Sforza,  per  po- 
tere vìvere  onorevolmente  ne'  tempi  della 
pace,  non  solamente  ingannò  i  Milanesi,  dei 
quali  era  soldato,  ma  tolse  loro  la  libertà, 
e  divenne  loro  principe.  Simili  a  costui 
sono  stati  tutti  gli  altri  soldati  d'Italia, che 
hanno  usato  la  milizia  per  loro  particolare 
arte,  e  se  non  sono  mediante  le  loro  mali- 
gnitudi  diventati  duchi  di  Milano,  tanto  più 
meritano  di  esser  biasimati,  perchè  senza 
tanto  utile  hanno  tutti^  se  si  vedesse  la  vita 
loro,  i  medesimi  carichi .  Sforza  padre  di 
Francesco  costrinse  la  reinaGiovanna  a  get- 
tarsi nelle  braccia  del  re  di  Ragona,  aven- 
dola in  subito  abbandonata,  ed  in  mezzo  ai 
suoi  nimici  lasciatala  disarmata,  solo  per 
sfogare  Fambizione  sua  o  di  taglieggiarla  o 
di  torle  il  regno.  Braccio  con  le  medesime 
industrie  cercò  di  occupare  il  regno  di  Na- 
poli; e  se  non  era  rotto  e  morto  ììIF Aquila, 
gli  riusciva.  Simili  disordini  non  nascono  da 
altro  che  da  essere  stati  uomini  che  usa- 
vano l'esercizio  del  soldo  per  loro  propria 
arte.  Non  avete  voi  un  proverbio,  il  quale 
fortifica  le  mie  ragioni,  che  dice:  La  guerre 


26o  DELL^lRTE  DELLA  GIHERBA, 

fa  i  ladri,  e  la  pace  gF  impicca  P  Percbc 
quelli  che  non  sanno  vivere  d'altro  eserci- 
zio, e  in  quello  non  trovando  chi  gli  sov- 
venga, e  non  avendo  tanta  virtù  che  sap- 
piano ridursi  insieme  a  fare  una  cattiviti 
onorevole,  sono  forzati  dalla  necessità  rom- 
pere la  strada,  e  la  giustizia  è  forzata  spe- 
gnerli. 

Cosimo.  Y oi  m^avete  fatto  tornare  quest'ar- 
te del  soldo  quasi  che  nulla,  ed  io  me  Faveva 
presupposta  la  più  eccellente  e  la  più  ono- 
revole che  si  facesse,  in  modo  che  se  voi 
non  me  la  dichiarate  meglio,  io  non  resto 
soddisfatto,  perchè  quando  sia  quello  che 
voi  dite,  io  non  so  donde  si  nasca  la  gloria 
di  Cesare,  dì  Pompeo,  di  Scipione,  di  Mar- 
cello, e  di  tanti  capitani  romani,  che  sono 
per  fama  celebrati  come  Dii. 

Fabrizio.  Io  non  ho  ancora  finito  di  di- 
sputare tutto  quello  che  io  proposi,  che  fu- 
rono due  cose*,  Tuna,  che  un  uomo  buono 
non  poteva  usare  questo  esercizio  per  sua 
arte;  l'altra ,  che  una  repubblica  o  un  regno 
bene  ordinato  non  permesse  mai  che  i  suoi 
soggetti  o  i  suoi  cittadini  la  usassero  per  arte. 
Circa  la  prima  ho  parlato  quanto  mi  è  oc- 
corso; restami  a  parlare  della  seconda,  dov« 
io  verrò  a  rispondere  a  questa  ultima  do- 
manda vostra,  e  dico  che  Pompeo  e  Cel- 
iare, e  quasi  tutti   quelli  capitani    che   fitf^ 


ront)  a  Roma  dopo  rultima  Guerra  Cartagi- 
nese, acquistarono  fama  come  yalentiuo* 
mini,  non  come  buoni;  e  quelli  che  erano 
vivuti  avanti  a  loro,  acquistarono  gloria  co- 
me valenti  e  buoni;  il  che  nacque  perchè 
questi  non  presero  Fesercizio  della  guer- 
ra per  loro  arte,  e  quelli  eh'  io  nominai  pri- 
ma, come  loro  arte  la  usarono.  Ed  in  men- 
tre che  la  repubblica  visse  immaculata,  mai 
alcuno  cittadino  grande  non  presunse,  me- 
diante tale  esercizio,  valersi  nella  pace,  rom- 
pendo le  leggi  ,  spogliando  le  province, 
usurpando  e  tiranneggiando  la  patria,  ed  ia 
ogni  modo  prevalendosi  ;  né  alcuno  d' ìnfima 
fortuna  pensò  di  violare  il  sacramento,  ade- 
rirsi agii  uomini  privati,  non  temere  il  se- 
nato, o  seguire  alcuno  tirannico  insulto  per 
potere  vivere  con  l'arte  della  guerra  d'ogni 
tempo.  Ma  quelli  che  erano  capitani,  con- 
tenti del  trionfo,  con  desiderio  tornavano 
alla  vita  privata;  e  quelli  che  erano  mem- 
bri, con  maggior  voglia  deponevano  le  ar- 
'  mi  che  non  le  pigliavano;  e  ciascuno  tor- 
nava all'arte  sua,  mediante  la  .quale  Isi  ave- 
vano ordinata  la  vita;  né  vi  fu  mai  alcuno 
che  sperasse  con  le  prede  e  con  quest'arte 
potersi  nutrire.  Di  questo  se  ne  può  fare, 
quanto  a'  cittadini,  grande  ed  evidente  con- 
fettura mediante  Regolo  Attilio,  il  quale, 
tendo  capitano  degli  eserciti  romani  in  Af- 
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frica,  e  avendo  qaasi  che  vinti  i  Cartagi» 
Desi,  domandò  al  senato  licenza  di  ritornarsi 
a  casa  a  custodire  i  snoi  poderi  che  gli  erano 
guasti  dai  suoi  lavoratori.  Donde  è  piìi 
chiaro  che  il  sole,  chn  se  quello  avesse 
usata  la  guerra  come  sua  arte,  e  mediante 
quella  avesse  pensato  farsi  utile,  avendo  in 
preda  tante  province,  non  ayrebbe  doman- 
dato licenza  per  tornare  a  custodire  i  suoi 
campi  ;  perchè  ciascun  giorno  avrebbe  molto 
più,  che  non  era  il  prezzo  di  tutti  quelli, 
acquistato.  Ma  percbè  questi  uomini  buoni, 
f  che  non  usano  la  guerra  per  loro  arte, 
non  Togliono  trarre  di  quella  se  nonfaticay 
pericoli  e  gloria,  quando  e^  sono  a  suflicienza 
gloriosi,  desiderano  tornarsi  a  casa,  e  vi- 
vere dell'arte  loro.  Quanto  agli  uomini  bassi 
e  soldati  gregari,  che  sia  vero  che  tenes- 
sero il  medesimo  ordine,  apparisce  che  cia- 
scuno volentieri  si  discostava  da  tale  eserci- 
zio, e  quando  non  militava,  avrebbe  voluto 
militare,  e  quando  militava,  avrebbe  voluto 
esser  licenziato.  Il  che  si  riscontra  per  molti 
modi,  e  massime  yedendo,  come  intra  i  pri- 
mi privilegi  che  dava  il  popolo  romano  ad 
un  suo  cittadino,  era  che  non  fusse  costretto 
fuora  di  sua  volontà  a  militare.  Roma  per- 
tanto, mentre  eh'  ella  fu  ben^  ordinata,  cho 
fu  infino  a  Gracchi,  noi)  ebbe  alcun  soldato 
•he  pigliasse  questo  e»erci«io  per  arie;  • 
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però  ne  ebbe  pochi  cattivi,  e  quelli  tanti 
iìirono  seyeraniente  puniti.  Debba  adunque 
una  città  Leno  ordinata  yolere  che  questo 
studio  di  guerra  si  usi  ne^  tempi  di  pace 
per  esercizio,  e  ne*  tempi  di  guerra  per  ne- 
cessità e  per  gloria;  ed  al  pubblico  solo  la- 
sciarla usare  per  arte,  come  fece  Ruma.  E 
qualunque  cittadino,  che  ha  in  tale  eser- 
cizio altro  fine,  non  è  buono;  e  qualunìjue 
città  si  goyerna  altrimenti,  non  è  bene  or- 
dinata. 

Cosimo.  Io  resto  contento  assai  e  soddiir 
sfatto  di  quello  che  infino  a  qui  avete  detto , 
e  piacerai  assai  questa  conclii^iei^e  che  voi 
avete  fatta;  e  quanto  s'aspetta  allò^  repub- 
bliche, io  credo  che  la  sia  véra,  ma  quanto 
ai  re,  non  so  già;  perchè  io  crederei  che  un 
re  volesse  avere  intorno  chi  particolarmente 
prendesse  per  arte  sua  tale  «esercizio. 

FiBRizie.  Tanto  più  debbe  un  regno  bene 
ordinato  fuggire  simili  artefici,  perchè  solo 
essi  sono  la  corruttela  del  suo  re,  ed  in 
tutto  ministri  della  tirannide.  E  non  mi  al- 
legate air  incontro  alcun  regno  presente, 
perchè  io  vi  negherò,  quelli  essere  regni 
bene  ordinati.  Perchè  i  regni  che  hanno 
buoni  ordini,  non  danno  F imperio  assoluto 
ai  loro  re  se  non  negli  eserciti,  perchè  in 
questo  luogo  solo  è  necessaria  una  subita 
4elibera4ÌQne)  e  per  queito  che  yi  sia  ua^ 
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unica  potestà;  nelle  altre  cose  noD  può  fare 
alcuna  cosa  senza  consi|;lio,  ed  hanno  a  te- 
mere quelli  che  Io  consigliano,  ch^egli  ab- 
bia alcuno  appresso  che  ne^  tempi  di  pace 
desideri  la  guerra,  per  non  potere  senza 
essa  vivere.  Ma  io  voglio  in  questo  essere 
un  poco  più  largo,  né  ricercare  un  regno  al 
tutto  buono,  ma  simile  a  quelli  che  sono 
oggi;  dove  ancora  da'  re  debbono  esser  te- 
muti quelli  che  prendono  per  loro  arte  la 
guerra,  perchè  il  nervo  degli  eserciti,  senza 
alcun  dubbio,  sono  le  fanterìe.  Tale  che  se 
un  re  non  si  ordina  in  modo,  che  i  suoi 
fanti  a  tempo  di  pace  stieno  contenti  tor* 
Darsi  a  casa,  e  vivere  delle  loro  arti,  con- 
viene di  necessità  che  rovini;  perchè  non  si 
trova  la  più  pericolosa  fanteria  che  quella 
che  è  composta  di  coloro  che  fenno  la 
guerra  come  per  loro  arte,  perchè  tu  sei 
forzato  o  a  fare  sempre  mai  guerra,  o  a  pa- 
garli sempre,  o  a  portare  pericolo  che  non 
ti  tolgano  il  regno.  Fare  guerra  sempre  noa 
è  possìbile,  pagarli  sempre  non  si  può;  ecco 
che  di  necessità  si  corre  ne'  pericoli  di  per- 
dere lo  stato.  I  miei  Romani,  come  ho  detto, 
mentre  che  furono  savi  e  buoni,  mai  non 
permessero  che  i  loro  cittadini  pigliassero 
questo  esercizio  per  loro  arte,  non  ostante 
che  potessero  nutrirli  d^ogni  tempo,  perchè 
d'ogni  tempo  fecero  guerra^  ma  per  fuggire 
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fjnel  Janno    die    poteva    fare   loro   questo  * 
continuo  esercizio,  poi    che  il  tempo  nou 
variava,  ei  variavano   gli  uomini,   e    anda- 
vano temporeggiando  in  modo  con  le    loro 
legioni,  che  in  quindici  anni  sempre  le  ave* 
vano  rinnovate;  e  cosi  si  valevano  degli  uo- 
mini nel  flore  della  loro  età,  che  è  da  die- 
ciotto  a'  trentacinque  anni,  nel  qual  tempo 
le  mani  e  Focchio  rispendono  Funo  alFaltro; 
né  aspettavano   che  in  loro  scemassero   le 
forze  e  crescesse  la  malizia,   com^ella   fece 
poi  nei   tempi   corrotti.  Perchè   Ottaviano 
prima,  e  poi  Tiberio,  pensando  più  alla  po- 
tenza propria,    che   all'utile  pubblico,   co- 
minciarono a  disarmare   il   popolo  romano 
per  poterlo  facilmente  comandare,  ed  a  te- 
nere continuamente  quelli  medesimi   eser- 
citi   alle   frontiere  delF  imperio.   E   perche 
ancora  non  giudicarono  bastassero  a  tener 
in  freno  il  popolo  e  senato  romano,  ordina- 
rono un    esercito    chiamato    Pretoriano,  il 
quale  stava  propinquo  alle  mura  di  Roma, 
ed  era  come  una  rocca   addosso  a  quella 
città.  E  perchè  allora  eì  cominciarono  libe- 
ramente a  permettere  che    gli  uomini   de- 
putati in  quegli  eserciti  usassero  la  milizia 
per  loro  arte,  ne  nacque  subito  la  insolenza 
di  quelli,  e  diventarono  formidabili    al  se- 
nato   e    dannosi  alF  imperatore;   donde  ne 
risultò  y  che  molti  ne  furono  morti  dall'  in- 
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9olenza  loro,  perchè  davano  e  toglieyaao 
r imperio  a  chi  pareva  loro;  e  talvolta  oc- 
corse che  in  un  medesimo  tempo  erano 
molti  imperatori  creati  da  vari  eserciti.  Dalle 
quali  cose  procede,  prima  la  divisione  del- 
r imperio,  ed  in  altimo  la  rovina  di  quello. 
Debbono  pertanto  i  re,  se  vogliono  vivere 
•icuri,  aver  le  loro  fanterie  composte  di  uo* 
mini ,  che  quando  egli  è  tempo  di  fare 
guerra,  volentieri  per  suo  amore  vadano  à 
quella,  e  quando  viene  poi  la  pace,  più  vo- 
lentieri se  ne  ritornino  a  casa;  il  che  sem- 
pre fia  quando  egli  scorra  uomini  che  sap* 
piano  viver  d'altra  arte  che  di  questa.  E 
cosi  debbe  volere ,  venuta  la  pace,  che  i 
su^L  principi  tornino  a  governare  i  loro  po- 
poli, i  gentiluomini  al  culto  delie  loro  pos- 
iessìoni,  ed  i  fanti  alla  loro  particolare  arte, 
e  ciascuno  d'essi  faccia  volentieri  la  guerra 
per  avere  pace,  e  non  cerchi  turbare  la  pace 
per  avere  guerra. 

Cosimo.  Veramente  questo  vostro  ragio- 
namento mi  pare  bene  considerato;  nondi- 
meno, sendo  quasi  che  contrario  a  quello 
ch'io  infino  a  ora  ne  ho  pensato,  non  mi 
resta  ancora  Fanimo  purgato  d'ogni  dubbio, 
perchè  io  veggo  assai  signorie  gentiluomini 
nutrirsi  a  tempo  di  pace  mediante  gli  studi 
della  guerra,  come  sono  i  pari  vostri,  che 
Itaono  proTvisioai  dai  principi  edallecomun 
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nità.  Veggo  ancora  quasi  tutti  gli  nomini 
d'arme  rimanere  cooe  le  provvisioni  loro  ; 
reggo  assai  fanti  restare  nelle  guardie  delle 
città  e  delle  fortezze,  tale  che  ini  pare  clk9 
ci  sìa  luogo  a  tempo  di  pace  per  ciascuno. 
Fabrizio.  Io  non  crédo  che  voi  crediate 
questo,  che  a  tempo  di  pace  ciaschedune 
ubbia  luogo;  perchè,  posto  che  uoa  se  no' 
potesse  addurre  altra  ragione,  il  poco  nu- 
mero che  fanno  tutti  coloro  che  rimangono 
DeMuoghi  allegati  da  voi,  vi  risponderebbe: 
Che  proporzione  hanno  le  fanterie  che  biso- 
gnano nella  guerra,  con  quelle  che  nella 
pace  si  adoperano?  Perchè  le  fortezze  e  le 
città  che  si  guardano  a  tempo  di  pace,  nella 
guerra  si  guardano  molto  più;  a  che  si  ag- 
giungono i  soldati  che  tengono  in  campa* 
gna,  che  sono  un  numero  grande,  i  quali 
tutti  nella  pace  si  abbandonano.  £  circa  le 
guardie  degli  stati,  che  sono  un  piccolo  nu- 
mero, papa  Giulio  e  voi  avete  mostro  a  cia- 
scuno quanto  sia  da  temere  quelli  che  non 
vogliono  sapere  fare  altra  arte  che  laguen*^, 
e  gli  avete  per  Finsolenza  loro  privi  delle 
vostre  guardie,  e  postovi  Svizzeri ,  come 
nati  e  allevati  sotto  le  leggi,  e  eletti  dalle 
comunità,  secondo  la  vera  elezione;  sicché 
non  dite  più  che  nella  pace  sia  luogo  per 
ogni  uomo.  Quanto  alle  genti  d^arme,riiua* 
Ai^ndo  quelle  nella  pace  tutte  eoa  i  loro 
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soldi ,  pare  questa  soluzione .  più  difficile. 
Nondimeno  chi  considera  bene  tutto,  trova 
la  risposta  fac!Ìle^  perchè  questo  modo  del 
tenere  le  genti  d'arme  è  modo  corrotto  e 
non  buono.  La  cagione  è  perchè  sono  uo- 
mini che  ne  fauno  arte,  e  da  loro  nascereb- 
bero ogni  dì  mille  inconvenienti  negli  stati 
dove  ei  f ussero,  se  fussero  accompagnati  da 
compagnia  suifìciente;  ma  sendo  pochi,e  noa 
potendo  per  loro  medesimi  fare  uno  eserci- 
to, non  possono  fare  cosi  spesso  danni  gra- 
vi. Nondimeno  ne  hanno  fatti  assai  volte, 
come  io  vi  dissi  di  Francesco  e  di  Sforza 
Suo  padre,  e  di  Braccio  da  Perugia.  Sicché 
questa  usanza  di  tenere  le  genti  d'arme  io 
non  l'approvo,  ed  è  corrotta,  e  può  fare  in- 
convenienti grandi. 

Cosimo.  Vorreste  voi  fare  senza? O,  tenen- 
done, come  le  vorreste  tenere? 

Fabrizio.  Per  via  dWdinanza,  non  simile 
a  quelle  del  re  di  Francia ,  perchè  ella  è 
pericolosa  ed  insolente  come  la  nostra,  ma 
simile  a  quelle  degli  antichi,  i  quali  crea- 
vano la  cavalleria  di  sudditi  loro,  ene'tem- 
pi  di  pace  li  mandavano  alle  case  loro  a  vi- 
vere delle  loro  arti,  come  più  largamente,  pri- 
ma finisca  questo  ragionamento,  disputerò. 
Sicché  se  ora  questa  parte  d'esercito  può  vi- 
vere in  tale  esercizio,  ancora  quando  sia 
pac^),  nasce  dall'ordine  corrotto.  Quanta  alle 


provvisioni  elie  si  riaerbano  a  me  ed  agU 
altri  capi,  vi  dico  ck e  questo  medesimameno 
te  è  un  modo  corroUissimo;  perchè  una  sai 
via  repubblica  non  le  debbe  dare  ad  alcuno^ 
anzi  debbe  operare  per  capi  nella  guerra  i 
suoi  cittadini,  e  a  tempo  di  pace  volere  ch^ 
ritornino  alle  arti  loro.  Così  ancora  un  sa- 
vio re  o  e'  non  le  debbe  dare,  o,  dandole  ^ 
debbono  esser  le  cagioni  o  per  premio  d'aL 
cuno  egregie  fatto,  o  per>olersi  valere  dà 
un  uomo  così  nella  pace  come  nella  guer- 
ra, E  perchè  voi  allegaste  me^  io  vpglio 
esemplifìcare  sopra  di  me^.  e  dico  non  ay ere 
mai  usata  la  guerra  per  arte,  perchè  i*  arte 
mia  è  governare  i  miei  sudditi  e  difender* 
li,  e  per  poterli  difendere,  amare  la  pace  ^ 
e  saper  fare  la  guerra;  ed  il  mio  re  non 
tanto  mi  premia  e  stima  per  intendermi  io 
della  guerra,  quanto  per  sapere  io  ancora 
consigliarlo  nella  pace»  Non  debbe  adunque 
alcun  re  volere  appresso  di  sé  alcuno  che 
non  sia  cosi  fatto,  s'egli  è  savio,  e  pruden- 
temente si  \oglia  governare;  perchè  s  egli 
avrà  intorno  o  troppi  anoatori  della  pace  o 
troppi  amatori  delia  guerra,  lo  laranno  er* 
rare.  Io  non  vi  posso  in  questo  mio  primo 
ragionamento,  e  secondo  le  preposte  mie, 
dir  altro,  e  quando  questo  non  vi  basti,  con» 
viene  cerchiate  di  chi  vi  soddisfaccia  me ^^lio^ 
Potete  bene  avar  cominciate  a   conoscere 
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quanta  difiicultà  sia  ridurre  i  modi  atìllclif 
nelle  presenli  guerre,  e  quali  preparazioni 
ad  un  uomo  savio  conviene  fare ,  e  quali 
occasioni  si  possa  sperare  a  poterle  esegui- 
rei  Ma  voi  di  mano  in  mano  conoscerete 
queste  cose  meglio,  quando  non  v'  infasti- 
disca il  ragionamento,  conferendo  qualun- 
que parte  degli  antic4ii  ordini  ai  modi  pre- 
senti. 

Cosimo.  Se  noi  desideravamo  prima  d'u- 
iirvi  ragionare  di  queste  cose  ,  veramente 
quello  che  infìno  ad  ora  ne  avete  detto,  ne 
ha  raddoppiato  il  desiderio;  pertanto  noi  vi 
ringraziamo  di  quel  che  noi  avemo  avuto  , 
ed  il  restante  vi  domandiamo. 

Fabrizio.  Poi  che  così  vi  è  in  piacere, io 
voglio  cominciare  a  trattare  questa  materia 
da  principio,  acciò  meglio  s  intenda,  poten- 
dosi per  quel  modo  più  largamente  dimo- 
strare. ì\  fine  di  chi  vuole  fare  guerra  è  , 
*  potere  combattere  con  ogni  inimico  alla  cam- 
pagna e  potere  vincere  una  giornata.  A  vo- 
lere far  questo  conviene  ordinare  un  eser- 
cito. Ad  ordinare  Tesercito,  bisogna  tro- 
vare gli  uomini,  armarli,  ordinarli,  e  nei 
piccoli  e  ne' grossi  ordini  esercitarli,  allog- 
giarli, e  al  nimico  dipoi,  o  stando  o  caiu- 
minando,  rappresentarli.  In  queste  cose 
consiste  tutta  l'industria  della  guerra  cara- 
pale,  che  è  la  più  necessaria  e  la  più  ©no- 


rata.  E  clii  sa   bene  presentare  al   nimico 
»Da  giornata^  gli  altri  errori  che  facesse  nei 
maneggi  della   guerra    sarebbero    sopporta- 
bili; ma  chi  manca  di  questa  disciplina,  an- 
cora che  negli  altri  particolari  valesse  assai, 
non  condurrà  mai  una  guerra  ad  onore.  Per' 
clìè  una  giornata  che  tu  vinca  cancella  ogni 
altra  tua  mala  azione;  così  medesimamente 
perdendola,  restano  vane  tutte  te  cose  bene 
da  te  davanti  operate.  Sendo  pertanto  ne- 
cessario prima  trovare  gli  uomini,  conviene 
venire  al  deletto  d^essi,  che  così  lo  chiama* 
vano  gli  antichi,  il  che  noi  diremmo  scelta; 
ma  per  chiamarlo  per  nome  più  onorato  , 
io  voglio  gli  preserviamo  il  nome  deldeletto. 
Vogliono  coloro  che  alla  guen'a  hanno  dato 
regole,  che  si  eleggano  gli  uomini  dei  paesi 
temperati,  acciocché  egli   abbiano  animo   e 
prudenza,    perchè  il  paese  caldo   li  genera 
prudenti  e  non  animosi,  il  freddo  animosi  e 
non  prudenti.  Questa  regola  è  ben  data  a  uno 
che  sia  principe  di  tutto  il  mondo,  e  per  que- 
sto gli  sia  lecito  trarre  gli  uomini  di  quelli  luo- 
ghi che  a  lui  verrà  bene;  ma  volendo  darne 
lana  regola  che  ciascun  possa  usarla,  conviene 
dir«  ch^ogni  repubblica  ed  ogùi  regno  deb- 
bo scorre  i  soldati  de^ paesi  suoi,  o  caldi  o 
freddi,  o  temperali  che  siano.  Perchè  si  ve- 
de per  gli  antichi  esempi,  come  in  ogni  pae- 
ae  con  Teserciai»  si  fa  buoni  soldati,  per- 
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elle  dorè  manca  la  natura  supplisce  Findit- 
stria,  la  qudle  in  questo  caso  vaie  più  che 
la  natura.  Ed  eleggendoli  in  altri  luoghi  , 
non  si  può  chiamare  deietto,  perchè  deletto 
Tuoi  dire,  torre  i  migliori  d  una  provincia, 
e  avere  potestà  dVleggere  quelli  che  non 
vogliono,  come  quelli  che  vogliono  militare. 
Non  si  può  pertanto  fare  questo  deletto  se 
non  ne  luoghi  a  te  sottoposti,  perchè  tu  non 
puoi  torre  chi  tu  vuoi  nei  paesi  che  noD 
sono  tuoi,  ma  ti  bisogna  prendere  quelh  che 
vogliono. 

Cosimo.  E^si  può  pure  di  quelli  che  TO- 
gliono  venire,  tome  e  lasciarne,  e  per  que- 
sto si  può  poi  chiamare  deletto. 

Fabrizio.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo 
modo;  ma  considerate  i  difetti  che  ha  tale 
deletto  in  sé,  perchè  ancora  molte  volte  oc- 
corre che  non  è  deletto.  La  prima,  cosa, 
quelli  che  non  sono  tuoi  sudditi,  e  che  to- 
lonlari  militano,  non  sono  de  migliori,  anzi 
sono  depili  cattivi  di  una  provincia;  perchè 
se  alcuni  vi  sono  scandalosi^  osiosi,  senza 
freno,  senza  religione,  t'uggitisi  dairiinperio 
del  padre,  bestemmia  lori,  gì  nocatori,  in  ogni 
parte  mal  nutriti,  sono  quelli  che  vogliono 
mi  fi  Lare;  i  quali  coslurni  non  possono  esser 
più  contrari  ad  una  vera  e  buona  mihzia* 
Quando  di  tali  uomini  ti  se  ne  offeriscono 
taati,  che  te  ne  ayanzi  al  numera  che   ia 


■  bai  disegnato)  tu  puoi  eleggerli;  ma  sendo 
la  materia  cattila,  non  è  possibile  che  il 
deletto  sia  buono.  Ma  molte  vòlte  intervie- 
ne che  non  sono  tanti  ch^egli  adempiano 
il  numero  di  che  tu  hai  bisogno;  tale  che, 
sendo  forzato  prenderli  tutti,  ne  nasce  che  \ 

non  si  può  chiamare  più  fare  deletto,  ma 
soldare  fanti.  Con  questo  disordine  si  fanno 
oggi  gli  eserciti  in  Italia  ed  altrove,  eccetto 
che  nella  Magna,  perchè  non  si  solda  alcu- 
no per  comandamento  del  principe,  ma  se- 
condo la  volontà  di  chi  vuol  militare.  Pen- 
sate adunque  ora  voi,  che  modi  di  quelli 
antichi  eserciti  si  possano  introdurre  in  un 
esercito  denomini  messi  insieme  per  simi- 
li vie. 

Cosiito.  Quale  via  si  avrebbe  a  tenere 
adunque? 

Fabrizio.  Quella  ch^  io  dissi  :  sceglierli  dei 
suoi  suggetti,  e  con  Tautorità  del  principe. 

Cosimo.  Negli  scelti  cosi  ìntrodurrebbesi 
alcuna  antica  forma? 

Fabrizio.  Ben  sapete  che  si,  quando  chi 
li  comandasse  fusse  loro  principe,  o  signore 
ordinario,  quando  fusse  principato;  o  come 
cittadiuo,  e  per  quel  tempo  capitano,  sen- 
do una  repubblica;  altrimenti  è  difficile  fare 
cosa  di  buono. 

Cosmo.  Perchè? 

Fabrizio.  Io  vel  dirò  al  tempo:   per   ora 
Machiavelli^  voi,  IV.  18 
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foglio  TL  basti  questo,  che  non  si  può  ope- 
rare bene  per  altra  via. 

Cosmo.  Ayendosi  adunque  a  far  questo 
deletto  ne^suoi  paesi,  donde  giudicate  voi 
eia  meglio  trarli  o  della  città  o  del  contado? 

Fabrizio.  Questi  cbe  ne  hanno  scritto, 
tutti  s^accordano  che  sia  meglio  eleggerli 
del  contado,  sendo  uomini  ayyezxi  a'disagi, 
nutriti  nello  fatiche,  consueti  stare  al  sole, 
fuggire  Tombra,  sapere  adoperare  il  ferro , 
cavare  una  fossa ,  portare  un  peso,  ed  essere 
«enza  astuzia  e  senza  malizia.  Ma  in  questa 
parte  Topinione  mia  sarebbe,  che  sendo  di 
due  ragioni  soldati,  a  pie  e  a  cavallo,  che 
ai  eleggessero  quelli  a  pie  del  contado,  e 
quelli  a  cavallo  delle  cittadi. 

Cosmo.  Di  quale  età  li  terreste  voiP 

Fabrizio.  Torreili,  quando  io  avessi  a  fare 
nuova  milizia,  da'diecisette  a*  quaranta  an- 
ni; quando  la  fusse  fatta,-  ed  io  T  avessi  ad 
instaurare,  di  diecisette  sempre. 

Cosmo.  Io  non  intendo  bene  questa  di- 
stinzione. 

Fabrizio.  Dìrowi:  quando  io  avessi  a  or- 
dinare una  milizia,  dov^ella  non  fusse ,  sa* 
rebbe  necessario  eleggere  tutti  quelK  uo- 
mini cbe  fussero  più  atti ,  purché  fussero 
d^età  militare,  per  poterli  instruire  ,  come 
per  me  si  dirà;  ma  quando  io  avessi  a  fare 
il  delette  nV  luoghi  deve  fusse  ordinata  quo- 
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dia  milizia,  per  snpplimento  d^essa  lì  terrei 
di  diecisette  anni,  perchè  gli  altri  di  più  tem- 
po sarebbero  scelti  e  descritti. 

Cosimo.  Dunque  vorreste  voi  fare  un'or- 
dinanza simile  a  quella  che  è  ne' paesi 
nostri. 

Fabbizio.  Voi  dite  bene:  vero  è  ch'io  gli 
armerei,  capitanerei,  eserciterei,  ed  ordi- 
nerei in  un  modo,  che  io  non  so  se  voi  gli 
avete  ordinati  così. 

Cosimo.  Dunque  lodate  voi  F  ordinanza? 

Fabrizio.  Perchè  volete  voi  eh*  io  la 
danni? 

Cosimo.  Perchè  molti  savi  uomini  Thanno 
sempre  biasimata. 

Fabrizio.  Yoi  dite  una  eosa  contraria  ,  a 
dire  che  un  savio  biasimi  l'ordinanza;  eipuò 
bene  essere  tenuto  savio,  ed  essergli  fatto 
torto, 

Cosimo.  La  cattiva  prova  ch'ella  ha  fatto 
sempre,  farà  avere  per  noi  tale  opinione. 

Fabrizio.  Guardate  che  non  sia  il  difetto 
vostro,  non  il  suo;  il  che  voi  conoscerete 
prima  che  si  fornisca  questo  ragionamento. 

Cosimo.  Yoi  ne  farete    cosa  gratissima: 

furo  io  vi  voglio  dire  in  quello  che  costoro 
accusano,  acciò  poi  possiate  meglio  giusti- 
ficarne. Dicono  costoro  così:  o  ella  fia  inu- 
tile, e  fidandoci  noi  di  quella  ci  farà  per- 
dere lo  stato;  o  ella  fia  virtuosa,  e  mediante 
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quella  chi  la  gavema  ce  lo  potrà  facilmente 
torre;  e  allegano  i  Romani,  quali  mediante 
queste  armi  proprie  perderono  ia  libertà; 
allegano  i  Vinisiani  ed  il  re  di  Francia  ^ 
de'quali  quelli,  per  non  avere  ad  ubbidire 
ad  un  loro  cittadino^  usano  le  armi  d'altri^ 
ed  il  re  ha  disarmati  i  suoi  popoli  per  po- 
terli {MÙ  facilmente  comandare.  Ma  temono 
più  assai  Tinutilità  che  questo,  della  quale 
inutilità  ne  allegano  due  ragioni  principali; 
Tuna  per  essere  inesperti,  Faltra  per  avere 
a  militare  per  forza;  perchè  dicono,  che  da 
grande  non  s  imparano  le  cose,  ed  a  forza 
non  si  fece  mai  nulla  bene. 

Fabrizio.  Tutte  queste  ragioni  che  voi 
dite  sono  da  uomini  che  conoscano  le  cose 
poco  discosto,  come  io  apertamente  vi  mo- 
strerò. E  prima,  quanto  alla  inutilità ,  io  vi 
dico  che  non  s^usa  milizia  più  utile  che  ia 
propria,  né  si  può  or,dinare  milizia  propria 
se  non  in  questo  modo.  E  perchè  questo 
non  ha  disputa,  io  non  ci  voglio  molto  per- 
dere tempo,  perchè  tutti  gli  esempi  delle 
istorie  antiche  fanno  per  noi.  E  perchè  egli- 
no allegano  la  inesperienza  e  la  forza,  dico 
come  egli  è  vero  che  la  inesperienza  fa  po- 
co animo,  e  li  forza  fa  mala  contentezza  ^ 
ma  Tanimo  e  Fesperienza  si  fa  guadagnare 
loro  con  il  modo  deli  armarli,  esercitarli  ed 
ordinarli,  come  nei  procedere  di  questo  ra« 
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grònamento  vedrete.  Ma,  quanto  alla  forza, 
voi  ayete  ad  intendere,  che  gli  uomini  che 
si  conducono  alla  milizia  per  comandamento 
del  principe,  ti  hanno  n  venire,  né  al  tutto 
forZ'iti,  né  ai  tutto  yolontari,perchè  la  tutta 
volontà  farebbe  grinconyenienti  eh'  io  dissi 
di  sopra,  che  non  sarebbe  deletto,  e  sareb- 
bero pochi  quelli  che  andassero;   e   cosi  la 
tutta  forza  partorirebbe  cattivi  effetti.  Però 
si  debbe  prendere  una  via  di  mezzo,   dove  ^ 
non  sin  né  tutta /orza,  né  tutta  volontà,  ma 
siano  tirati  da  un  rispetto   ch'egli   abbiano 
al  principe,  dove  essi  temano  più  lo  sdegno 
di  quello,  che  la  presente  pena;  e  sempre 
occorrerà  ch'ella  fi  a  una  forza  in  modo  me- 
scolata con  la  vblontà,  che  non  ne  potrà  na- 
scere tale  mala  contentezza  che  faccia  mali 
effetti.  Non  dico  già  per  questo  cVelIa  non 
possa  essere  vinta,  perché  furono  vinti  tante 
volte  gli  eserciti  romani,  e  fu  vinto  T eser- 
cito d'Annibale;  tale  che  si  vede  che   non 
si  può  ordinare  uno  esercito,  del  quale  al- 
tri si  prometta  che  non  possa  essere  rotto. 
Pertanto  questi  vostri  uomini  savi  non  deb- 
bono  misurare   questa  inutilità  dallo  aver 
perduto  una  volta,  ma  credere  che  così  co- 
me e^sì  perde,  e^  si  possa  vincere,   e  rime- 
diare alla  cagion  della  perdita.  E  quando  ei 
"  cercassero  questo,  troverebbero  che  non  sa- 
rebbe stato  per  difetto  del  modo,   ma  del- 
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Fordine  che  non  aveva  la  soa  perfezione. E, 
come  ho  detto,  dovevano  provvedervi,  non 
con  biasimare  Tordioanza,  ma  con  ricorreg- 
gerla; il  che  come  si  debbe  fare,  lo  inten- 
derete di  mano  in  mano.  Qaanto  al  dubitare 
che  tale  ordine  non  ti  tolgalo  stato, median- 
te   nno  che  se   ne  faccia  capo,  rispondo, 
che  le  armi  in  dosso  ai  suoi  cittadini  o  sud- 
diti, date  dalle  leggi  e  dallWdine,  non  fé* 
cero  mai  danno,  anzi  sempre  fanno  utile , 
e  mantengonsi  le  città  più.  tempo  immacu- 
late   medianti  queste  armi,  che  senza.  Stet- 
te Roma  libera  quattrocenta  anni,   ed   era 
armata;  Sparta  ottocento;  molte  altre   città 
sono  state   disarmate,  e   sono   state   libere 
meno  di   quaranta.  Perchè    le  città  hanno 
bisogno  delie   armi;  e  quando  non   hanno 
armi  proprie,  soldano  delle  forestiere,  e  più 
presto  nuoceranno  al  bene  pubblico  le  armi 
forestiere,  che  le  proprie,   perchè   le   sono 
più  facili  a  corrompersi,  e  più  tosto  un  cit-. 
tadlno  che  diventi  potente  se  ne  può  vale^ 
re;  e  parte  ha  più  facile  materia  a   maneg- 
giare, avendo  ad  opprimere  uomini  disar- 
mati. Oltre  a   questo,  una  città    debbe  più 
temer  due  nimici   che  uno.    Quella  che  si 
vale  delle  armi  forestiere,  teme  ad  un  trat- 
to il  forestiere  che  ella   solda,  e  il  cittadi- 
no; e  che  questo  timore  debba  essere,  ricor- 
divi di  quello  che  io  diss  i  poco  fa  di  Fraa- 
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fesco  Sforza.  Quella  che  usa  le   armi  pro- 
prie, non  teme  se  non  il  suo  cittadino.  Mii 
per  tutte  le  ragioni  che  si  potessero  dire  , 
voglio  mi  serva  questa,  che  mai   alcuno  or- 
dinò alcuna  repubblica  o  regno,  che   non 
pensasse  che  quelli  medesimi  che  abitavano 
quella,  con  le  armi  Y  avessero  a  difendere. 
E  sé  i  Yìnìziani  fussero  stati  saviin  questo, 
come  in  tutti  gii  altri  loro   ordini,    eglino 
avrebbero  fatto  una  nuova  monarchia  nel 
mondo;  i  quali  tanto  più  meritano  biasimo, 
sendo  stati  dai  loro  primi  datori  di  leggo 
armati.  Ma  non  avendo  dominio   in  terra, 
erano  armati  in  mare,  dove  ferono  le   loro 
guerre  virtuosamente,  e  con  le  armi  in  ma- 
no accrebbero  la  loro  patria.   Ma  venendo 
tempo  eh*  eglino  ebbero  a  far  guerra  in  ter- 
ra, per  difendere  Vicenza,  dove  essi  dove- 
vano mandare  un  loro  cittadino  a  combat' 
tere  in  terra,  ei  soldarono per  loro  capitana 
il   marchese   di  Mantova.  Questo  fu  que) 
partito  sinistro  che  tagliò  loro  le  gambe  del 
salire  in  cielo  e  delF  ampliare.  £  se   lo   fe- 
cero per  credere,  che  come  che  ei  sapessero 
far  guerra  in  mare,  ei  si  diffidassero  farla 
in  terra,  ella  fu  una  diffidenza   non   savia; 
perchè  più  facilmente  un  capitano  di  mare, 
che  è  uso  a  combattere  con  i  venti,  con  lo 
acque  e  con  gli  uommi,  diventerà  capitano 
4i  terra,  dove  «i  combatte  con  gli  uomini 


solo,  die  lino  di  terra  non  diventerà  di  ma- 
re.  Ed  i  miei  Romani,  sapendo  combattere 
in  terra  e  non  in  mare,  yenendo  a  guerra 
con  i  Cartaginesi,  ch^  erano  potenti  in  mare, 
non  soldarono  Greci  o  Spagnuoli  consueti 
in  mare,  ma  imposero  quella  cura  a^  loro 
cittadini  cbe  mandavano  in  terra,  e  vinse- 
ro. Se  lo  ferono  perchè  un  loro  cittadino 
non  diventasse  tiranno,  e^fu  un  timore  poco 
considerato;  perchè,  oltre  a  quelle  ragioni 
che  a  questo  proposi t({  poco  fa  dissi,  se  un 
cittadino  con  le  armi  di  mare  nonsWamai 
fatto  tiranno  in  una  città  posta  in  mare  , 
tanto  meno  avrebbe  potuto  fare  questo  con 
le  anni  di  ten*a.  E  mediante  questo  dove^ 
Tano  vedere  che  le  armi  in  mano  a^  loro 
cittadini  non  potevano  fare  tiranni,  ma  i 
malvagi  ordini  del  governo  che  fanno  tiran- 
neggiare una  città;  e  avendo  quelli  buono 
governo,  non  avevano  a  temere  delle  loro 
armi.  Presero  pertanto  un  partito  impruden- 
te, il  che  è  stato  cagione  di  torre  loro  di  mol- 
ta gloria  e  di  molta  felicità.  Quanto  all'er- 
rore che  fa  il  re  di  Francia  a  non  tenere 
disciplinati  i  suoi  popoli  alla  guerra,  il  che 
quelli  vostri  allegano  per  esempio ,  non  è 
alcuno,  deposta  qualche  sua  particolare  pas- 
sione, che  non  giudichi  questo  difetto  esse- 
re in  quel  regno,  e  questa  negligenza  sola 
farlo  debole.  Ma  io  ho  fatto  troppa  grande 
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digressione,  e  forse  sono  uscito  del  propo- 
sito mio;  pure  Tho  (ktto  per  risponderyl  e 
diiuostrarvì  che  non  sì  paò  far  fondamento 
in  altre  armi  che  nelle  proprie;  e  le  armi 
proprie  non  si  possono  ordinare  altrimenti 
che  per  via  duna  ordinanza,  né  per  altre 
vie  introdurre  foime  d'eserciti  in  alcun  luo' 
go,  né  per  altro  modo  ordinare  una  disci- 
plina militare.  Se  yoi  avete  letto  gli  ordini 
che  quelli  primi  re  fecero  in  Roma,  e  mas- 
simamente Servio  Tulio,  troverete  che  Tor- 
dine  delle  classi  non  è  altro  che  ima  ordi- 
nanza per  {>oter  di  subito  mettere  insieme 
un  esercito  per  difesa  di  quella  città.  Ma 
torniamo  al  nostro  deletto:  dico  di  nuovo , 
che  avendo-  ad  instaurare  un  ordine  vec- 
chio, io  li  prenderei  di  diecisette;  avendo  a 
crearne  uno  nuovo,  io  lì  prenderei  d'ogni 
età  tra  ì  dieci  sette  e  quaranta,  per  poter- 
mene valere  subito. 

Cosimo.  Fareste  voi  diiFerenza  di  quale 
arte  voi  gli  scegliessi? 

Fabrizio.  Questi  scrittori  la  fanno ,  per- 
chè fion  vogliono  che  si  prendano  uccellato- 
ri, pescatori,  cuochi,  ruffiani,  e  qualunque  fa 
arte  dì  sollazzo;  ma  vogliono  che  si  tolgano,  ol- 
tre a^lavoratori  di  terra,  fabbri,  maniscalchi, 
legnaiuoli,  beccai, cacciatori,  e  simili.  Ma  io 
ne  farei  poca  differenza,  quanto  al  coniet- 
turare  dall'arte  la  bontà  dell'  uomo  ;  ma  sì 
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guerre,  d'uomini  Teterani  e  nuoTÌ, potevano 
procedere  eoa  1  esperienza  neVecchi  e  con 
fa  con  lettura  nei  nuoYÌ.  E    debbesi    notare 
questo,  che  questi  deletti   si  fanno ,  o  per 
usarli   allora  ,  o   per    esercitarli    allora    ed 
usarli  a  tempo.  Io  ho  parlato  e   parlerò   di 
tutto  quello  che  si  ordina  per  usarlo  a  teni> 
pò,  perchè  lintenzione  mia  è  mostrarri  co- 
me si  possa  ordinare  un.  esercito  ne^  paesi 
doTe.non  fusse  milizia,  ne^  quali  paesi  non 
8Ì  può  ayer  deletti  per  usarli  allora;  ma  in 
quelli  donde  sia  costume  trarre-  eserciti ,  e 
per  via  del  principe,  si  può  ben  averli  per 
allora,  come  s'osservava  a  Roma,  e  come  s^os- 
serya  oggi  tra.  gli  Svizzeri.  Perchè  in  questi 
deletti  sevi  sono  de'  a^ovi,  vi  sono  ancora 
tanti  degli  altri  consueti  a  stare  negli  ordi- 
ni militari,  che  mescolati  i  nuovi  ed  i  vec- 
chi insieme  fanno  un  corpo  unito  e  b^ono. 
Nonostante  che  gFimpera tori, poi  che  comin- 
ciarono a  tenere  le  stazioni  dei  soldati  fer- 
me, avevano  preposti  sopra  i  militi  novelli  ^ 
i  quali  chiamavano  Tironi,  un   maestro  ad 
esercitarli,  come  si  vede  nella  vita  di  Mas- 
simi no  imperatore.  La  quale   cosa    mentre 
che  Roma  fu  libera,  non  negli  eserciti,  ma 
dentro  nella  città  era  ordinata;  ed  essendo 
in  quella  consueti  gli  esercizi  militari, dove 
i  giovanetti  si  eserqtavatio,  ne  nasceva  che 
aendo  scelti  poi  per  ire  in  guerra,  erano  as- 
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taefatti  in  modo  nella  fìnta  tnilizfa,  che  po- 
tevano facilmentH  adoperarsi  nella  vera.  Mi 
avendo  dipoi  quelli  imperatori  spentì  que^ 
9ti  esercizi,  furono  necessitati   usare   i   ter- 
mini ch'io   v  ho  dimostrati-  Venendo  per- 
tanto al  modo  della  scelta  romana,  dico,  poi 
che  i  consoli  romani,  ai  quali  era   imposto 
il  carico  della  guerra,  avevano  preso  il  ma- 
gistrato ,   volendo   ordinare    i  loro   eserciti 
(perchè  era  costume  che  qualunque  di  loro 
avesse  due  legioni  d'uomini  romani,!  quali 
erano  il  nervo  degli  eserciti  toro),   creava- 
no ventiquattro  tribuni  militari,  e  ne  pre- 
ponevano sei  per  ciascuna  legione,   i  quali 
facevano  quello  uffizio  che  fàuno  oggi  quelli 
che  noi   chiamiamo  connestabili.  Facevano 
dipoi  convenire  tutti  gli  uomini  romani  atti 
a  portare  armi,  e  ponevano  i  tribuni  di  qua- 
lunque legione' separati  l'uno  dallaltro.  Di- 
poi a  sorte  traevano  i  tribi,de'quali  si  aves- 
se prima  a  fare  il  deletto^,  e  di  quello  tribo 
sceglievano  quattro   de' migliori,    dei  quali 
n'era  eletto  uno  dai  tribuni  della  prima  le- 
gione, e  degli  altri  tre  n'era  eletto  uno  dal 
tribuni  della  seconda  legione,  degli  due  n'era 
eletto  uno  dai  tribuni  della  terza,  e  quello  ul- 
timo toccava  alla  quarta  legione.  Dopo  quesù 
quattro  se  ne  sceglieva  altri  quattro,  de  quali 
prima  uno  n'era  eletto  dai  tribuni  della  secon- 
da legione;  il  secondo  da  quelli  della  ter^a; 
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il  terzo  da   quelli    della   quarta  ;  il    quarta 
rimaneva  alla  prima.  Dipoi  se   ne  sceglieva 
altri  quattro:  il  primo  sceglieva  la  terz\^,  il 
secondo  la  quarta,  il  terzo  la  prima,  il  quarto 
restava  alla  seconda,  e  così  variava  succes- 
sivamente questo  modo  dell'eleggere,  tanto 
che  reiezione  veniva  ad  essere  pari ,    e    le 
legioni  si  ragguagliavano.  E,  come  di  sopra 
dicemmo,  questo  deletto  si  poteva  fare  per 
usarlo  allora,  perchè  si  faceva  denomini,  dei 
quali  buona  parte  erano  esperimentati  nella 
vera  milizia,  e  tutti   nella   fìnta  esercitati  ; 
potevasi  far  questo  delettó   per   coniettura 
e  per  esperienza.  Ma  dove  si  avesse  ad  or- 
dinare una  milizia  di  nuovo,  e  per  questo 
a  scerli  per  a  tempo,  non  si  può  fare   que- 
sto deletto  se  non  per  coniettura,  la  quale 
si  prende  dagli  anni  e  dalla  presenza. 

Cosimo.  Io  credo  al  tutto  esser  vero  quan- 
to da  voi  è  stato  detto.  Ma  innanzi  che  voi 
passiate  ad  altro  ragionamento^  io  vi  voglio 
domandar  d'una  cosa,  di  che  voi  mi  avete 
fjatto  ricordare,  dicendo  che  il  deletto  che 
-si  avesse  a  fare  dove  non  fussero  gli  uomi- 
ni usi  a  militare,  si  avrebbe  a  fare  per 
qoniettura;  perchè  io  ho  sentito  in  molte 
j^arti  biasimare  Fordinanza  nostra,  e  massi- 
me quanto  al  numero,  perchè  molti  dicono 
che  se  ne  debbe  torre  minore  numero,  di 
che  ftfi  ne  trarrebbe  questo  frutto,  che  sa- 
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rebLero  migliori  e  meglio  scelti;  non  si  da- 
rebbe tanto  disagio  àgli  uomini;  potrebbesi 
dar  loro  qualcbe  premio,  mediante  il  quale 
starebbero  più  contenti,  e  meglio  si  potreb- 
bero comandare.  Donde  io  vorrei  intendere 
in  questa  parte  Topinione  vostra,  e  se  voi 
amereste  più  il  numero  grande  che  il  pic- 
colo, e  quali  modi  terreste  ad  eleggerli  nel? 
Tuno  e  nelPaltro  numero. 

Fabrizio.  Senza  dubbio  egli  è  migliore  e 
più  necessario  il  numero  grosso  che  il  piccolo; 
anzi,  a  dir  meglio,  dove  non  se  ne  può  ordinare 
gran  quantità,  non  si  può  ordinare  una  ordi- 
nanza perfetta;  e  facilmente  io  vWnuUerò 
tutte  le  ragioni  assegnate  da  costoro.  Dico  per- 
tanto in  prima,  che  il  minore  numero,  dove 
sia  assai  popolò,  come  è  verbigrazia  To- 
scana, non  fa  che  voi  gli  abbiate  migliori, 
né  che  il  deletto  sia  più  scelto,  perchè  vo- 
lendo, neir  eleggere  gli  uomini,  giudicarli 
dalFesperienza,  se  ne  troverebbe  in  quel 
paese  pochissimi ,  i  quali  Tesperienza  fa- 
cesse probabili ,  sì  perchè  pochi  ne  sono 
«tati  in  guerra,  sì  perchè  di  quelli  pochi, 
pochissimi  hanno  fatto  prova,  mediante  la 
qnale  ei  meritassero  d^  essere  prima  scelti 
che  gli  altri,  in  modo  che  chi  li  debbo  in 
simili  luoghi  eleggere  ,  conviene  lasci  da 
parte  Fesperienza,  e  li  prenda  per  coniet- 
tura.  Riducendosi  dunque  altri  in  tale^  n^- 
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cessità,  vorrei  inteQdere,se  mi  Tengono  ayanti 
venti  giovani  di   buona  presènza ^  con  che 
regola  io  ne  debba  prendere   o   lasciare  al* 
cuno;  tale  che  senza  dubbio  credo  che  ogni 
uomo  confesserà,  come  ei  sia  minor  errore 
torgli  tutti  per  armarli  ed  esercitarli,    noo 
potendo  sapere  quale  di  loro  sia  migliore, 
e  ri  serbarsi    a  far   poi   più  certo   deletto , 
quando  nel  praticarli  con  IVsercizio  si    co- 
noscessero quelli  di  più  spirito  e  di  più  vita*. 
In  modo  che,  considerato  tutto,  lo  scernere 
in  questo  caso  pochi   per   averli  migliori  è 
al  tutto  falso.  Quanto  per  dare  meno    disa- 
gio al  paese  ed  agli  uomini,  dico   che  l'or- 
dinanza, o  molta  o  poca  ch'ella  sia,  non  dà 
alcuno  disagiò,  perchè   questo  ordine    non 
toglie  gli  uomini  da  alcuna  loro   faccenda, 
non  li  lega  che  non  possano  ire  a  fare   al- 
cuno loro  fatto,  perchè  gli  obbliga  solo  nei 
giorni  oziosi  a  convenire  insieme  per  eser- 
citarsi, la  qual  cosa  non.  fa  danno  ne  al  paese 
ne  agli  uomini,  anzi  a^  giovani   arrechereb* 
be  diletto;  perchè  dove  ne'  giorni  festivi  vil- 
mente si  stanno  oziosi -per  i  ridotti,  ande- 
rebbero^per  piacere  a  questi  esercizi,    per- 
chè il  trattare  delfarme,  com'egli  è  belio  spet- 
tacolo, cosi  a' giovani  è  dilettevole.  Quanto 
a  potere   pagare  il   minor   numero,  e  per 
.questo  tenerli  più  ubbidienti  e  più  contenti, 
rispondo,  come  non  si  può  fare  ordinanza 
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4i  si  poclìi,  che  si  possano  in  modo  conti- 
nuamente pagare^  che  quel  pagamento  loro 
ftoddisfòccia:  yerbigrazia)  se  si  ordinasse  una 
milizia  di  cinquemila  fanti,  a  volerli  pagare 
in  modo  che  si  credesse  che  si  contentas- 
sero, converrebbe  dar  loro  almeno  diecimila 
ducati  il  mese.  In  prima,  questo  numero  di 
fanti  non  basta  a  fare  un  esercito,   e   que- 
sto pagamento  è  insopportabile  ad  uno  sta* 
to;e,dairaltro  canto,  non  è  sufficiente  a  te* 
nere  gli  uomini    contenti ,  ed  obbligati  da 
potersciue  valere  a  sua  posta.  In  modo  che, 
nel  fare  questo,  si  spenderebbe  assai,  avreb- 
besi  poche  forze,  e  non  sarebbero  a  sufficienza 
o  a  difenderti  o  a  fare  alcuna  tua  impresa.  Se 
tu  dessi  loro  più,  o  ne  prendessi  più,  tanta  più 
impossibilità  ti  sarebbe  il  pagarli;  se  tu  dessi 
loro  meno,  o  ne  prendessi  meno,  tanta  meno 
contentezza  sarebbe  in  loro,  o  a  te  tanta  meno 
utilità  arrecherebbero.  Pertanto  quelli  ch^ 
ragionano  di  fare  una  ordinanza,  e  mentre 
disella  si  dimora  a  casa  pagarla,  ragionanp 
di  cose  o  impossibili  o  inutili.  Ma  è   bene 
necessario  pagarli  quando  si  levano  per  me- 
narli ^Ila  guerra.  Pure  se  'tal   ordine  desse 
aMescritti  in  quello  qualche  disagio  ne'  tempi 
di  pace,  che  non  ce  lo  veggo,  e*  vi  sono 
per  ricompenso  tutti  quelli  oeui  che  arreca 
lina   milizia  ordinata  in  un  paese,  perchè 
aeoza  quella  non  vi  è  sicura   cosa  alcuna* 
MachiavelUj  voh  IF.  19 
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Conclnudo,  che  chi  Tuole  il  poco  numero 
per  poterlo  pagare,  o  per  qualunque  altra 
delle  cagioni  allegate  da  yoi,  non  se  ne  in- 
tende, perchè  ancora  fa  per  ropinionemia, 
che  sempre  ogni  numero  ti  diminuirà  tra  le 
mani,  per  infiniti  impedimenti  che  hanno 
gli  uomini,  di  m«do  ehe  il  pòco  numero 
tornerebbe  a  niente.  Appresso,  avendo  Tor- 
dinanza  grossa,  ti  puoi  a  tua  elezione  va- 
lere o  de'  pochi  o  degli  assai.  Oltre  a  que- 
sto, ella  ti  ha  a  servire  in  fatto  ed  in  ripu- 
tazione, e  sempre  ti  darà  più  riputazione  il 
gran  numero.  Aggingnesi  a  questo,  che  fa- 
cendosi le  ordinanze  per  tenere  gli  uomini 
esercitati,  se  tu  scrivi  poco  numero  d'uo- 
mini in  assai  paesi,  ei  sono  tanto  distanti 
gli  scritti  Tuno  dalFaltro,  che  tu  puoi  senza 
loro  danno  gravissimo  raccozzarli  per  eser- 
citarli, e  senza  questo  esercizio  Tordinanza 
è  inutile,  come  nel  suo  luogo  si  dirà. 

Cosimo.  Basti  sopra  questa  mia  domanda 
quanto  avete  detto;  ma  io  desidero  ora  che 
voi  mi  solviate  un  altro  dubbio.  Costoro  di- 
cono, che  tale  moltitudine  dormati  è  per 
fare  confusione ,  scandalo  e  disordine  nel 
paese. 

Fabbizio.  Questa  è  un^altra  vana  opinio- 
ne, per  la  cagione  vi  dirò.  Questi  ordinati 
alle  armi  possono  causare  disordine  in  due 


LIBRO   PRIMO,  291 

modi,  o  Ira  loro,  o  contro  ad  altri  ralle  quali 
cose  si  paò  facilmente  oyviare ,  dove  1*  or- 
dine per  sé  medesimo  non  ovviasse;  perchè, 
quanto  agli  scandali  tra  loro,  quest'ordine 
li  leva, non  li  nutrisce,  perchè  nell'ordinarli, 
voi  date  loro  armi  e  capi.  Se  il  paese  dovè 
voi  gli  ordinate  è  si  imbelle,  che  non  sia 
tra  gli  uomini  di  quello  armi,  e  sì  unito  che 
non  vi  sia  capi,  questo  ordine  li  fa  più  fe- 
roci contro  al  forestiero,  ma  non  li  fa  in 
niuno  modo  più  disuniti,  perchè  gli  uomini 
bene  ordinati  temono  le  leggi,  armati  come 
disarmati,  né  mai  possono  alterare,  sei  capi 
che  voi  date  loro  non  causano  Falterazione; 
ed  il  modo 'a  fare  questo  si  dirà  ora.' Ma  se 
il  paese  dove  voi  gli  ordinate  è  armigero  e 
disunito,  questo  ordine  solo  è  cagione  di 
unirli,  perché  costoro  hanno  armi  e  capi 
per  loro  medesimi,  ma  sono  le  armi  inutili 
alla  guerra,  e  i  capi  nutritori  di  scandali;  e 
questo  ordine  dà  loro  armi  utili  alla  guer- 
ra, e  1  capi  estinguitori  degli  scandali ,  per- 
chè subito  che  in  quel  paese  è  offeso  alcu- 
no, ricorre  al  suo  capo  di  parte,  il  quale 
per  mantenersi  la  riputazione  lo  conforta 
alla  vendetta  non  alla  pace.  Al  contrario  fa 
il  capo  pubblico:  tale  che  per  questa  via  si 
lieva  la  cagione  degli  scandali,  e  si  prepara 
quella  delFunione;  e  le  province  unite  ed 
effeininate  perdono  Futilità ,  e  mantengono 
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lualone,  ledisuaite  e  scandalose  si  mriffco»' 
no,  e  qa^lla  loro  ferocia,  che  sogliono  di^  ^ 
sordina tam ente  adoperare,  si^rivolta  in  pub- 
blica utilità.  Quanto  a  volere  che  non  nuo^ 
cano  contro  ad  altri ^  si  debbe  considerare 
cbe  non  possono  fare  questo  se  non  me- 
diante i  capi  che  li  governam).  A  volere  che 
ì  capi  non  facciano  disordine,  è  aecessario' 
avere  cura  che  non  acquistino  sapra  di  loro- 
troppa  autorità.  Ed  avete  a  considerare  che 
questa  autorità  si  acquista  o  per  natura,  a 
per  accidente.  £  quanta  alia  natura,  convieae 
provvedere,  che  chi  è  nato  in  un  luogo,  uoa 
sia  preposta  agli  uomini  descritti  in  quella, 
ma  sia  fatto  capo  di  quelli  luoghi  dove  non 
abbia  alcuna  naturale  convenienza.  Quanta 
airaccidente,  si  debbe  ordinare  la  cosa  iu 
modo,  che  ciascuno  anno  i  capi  si  permu- 
tino da  governo  a  governo,  perchè  là  eoa- 
tinua  autorità  sopra  i  medesimi  uomini  ge^ 
nera  tra  laro  tanta  unione,  che  facilmente 
si  può  convertire  in  pregiudizio  del  pria- 
cipe.  Le  quali  permute  quanto  siano  utili  a 
quelli  che  le  hanno  usate,  e  dannose  a  chi 
non  le  ha  osservate,  si  conosce  per  lo  esem- 
pio del  regno  degli  Assiri  e  deir imperio 
de'  Romani,  dove  si  vede  che  quel  regno 
durò  mille  anni  senza  tumulto  e  senza  al- 
cuna guerra  civile;  il  che  non  procede  da 
altro   che   dalle  permute   cbe    fac^evano  da 
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laogo  a  luogo  ogni  anno  quelli  capitani,  i 
uà  li  erano  preposti  alla  cura  degli  eserciti, 
è  per  altra  cagione  nell' imperio  romano, 

spento  che  fu  il  sangue  di  Cesare,  tì  nac- 

Juero  tante  guerre  civili  tra  i  capitani 
egli  eserciti ,  e  tante  congiure  de'  predetti 
capitani  contro  agi' imperatori,  se  non  por 
tenere  continuamente  fermi  quelli  capitani 
ne'  medesimi  governi.  E  se  in  alcuni  di 
quelli  primi  imperatori,  e  di  quelli  poi  i 
quali  tennero  imperio  con  riputazione,  come 
Adriano,  Marco,  Severo  e  dimili,fus8e  stato 
tanto  vedere,  che  gli  avessero  introdotto 
questo  costume  di  permutare  i  capitani  in 
quello  imperio,  senza  dubbio  lo  facevano 
più  quieto  e  più  durabile,  perchè  i  capi- 
tani avrebbero  avuta  minore  occasione  di 
tumultuare,  gl'imperatori  minore  cagione  di 
temere,  ed  il  senato  ne'  mancamenti  delle 
successioni  avrebbe  avuto  nell'elezione  del- 
l' imperatore  piti  autorità,  e  per  conseguente 
sarebbe  stata  migliore.  Ma  le  cattive  con- 
suetudini, o  per  r  ignoranza  o  per  la  poca 
diligenza  degli  uomini,  ne  per  i  malvagi  né 
per  i  buoni  esempi  si  possono  levar  via. 

Cosimo.  Io  non  so  se  col  mio  domandare 
io  v'ho  quasi  che  tratto  fuori  dell'ordine 
vostro,  perchè  dal  deletto  noi  siamo  entrati 
in  un  altro  ragionamento;  e  se  io  non  me 
ne  fussi  poco  fa  scusato^  crederei  meritarne 
qualche  riprensione. 
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Fabrizio.  Non  yì  dia  Doia  questo,  perchè 
tutto  questo  ragionamento  era  necessario, 
volendo  ragionare  dell'ordinanza ,  la  quale» 
sendo  biasimata  da  molti,  conveniya  la  scu- 
sassi, Tolendo  che  questa  prima  parte  del 
deletto  ci  avesse  luogo.  E  prima  che  io  di- 
scenda  alle  altre  parti,  io  voglio  ragionare 
del  deletto  degli  uomini  a  cavallo.  Questa 
si  faceva  appresso  agli  antichi  de^  più  ric- 
chi, avendo  riguardo  ed  agli  anni  ed  alla 
qualità  delFuomo;  e  ne  eleggevano  trecento 
per  legione,  tanto  che  i  cavalli  romani  in 
ogni  esercito  consolare  non  passavano  la 
^omma  di  seicento. 

Cosimo.  Fareste  voi  ordinanza  di  cavalli 
per  esercitarli  a  casa,  e  valersene  col  tempoi^ 

Fabrizio.  Anzi  è  necessario,  e  non  si  può 
fare  altrimenti,  a  volere  avere  le  armi  che 
siano  sue,,  ed  a  non  volere  avere  a  torre  di 
quelli  che  ne  fanno  arte. 

Cosimo.  Come  gli  eleggereste? 

Fabrizio.  Imiterei  i  Romani,  terrei  dei 
più  ricchi,  darei  loro  capi  in  quel  modo 
che  oggi  agli  altri  si  danno,  e  gli  armerei 
ed  eserciterei. 

•   CosiMe.  A  questi  sarebbe  egli  bene  dare 
qualche  provvisione? 

Fabrizio.  Sibbene,  ma  tanta  solamente, 
quanta  è  necessaria  a  nutrire  il  cavallo,  per- 
chè arrecando  a^  tuoi  sudditi  spesa  si  pò- 
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irebbero  dolere  di  te .  Però  sarebbe  ne- 
cessario pagare  loro  il  cayallo  e  le  spese  di 
quello. 

Cosimo.  Quanto  numero  ne  fareste,  e 
come  gli  armereste? 

Fabrizio.  Voi  passate  in  un  altro  ragio- 
namento. Io  Tel  dirò  nel  suo  luogo,  cbe  fia 
quando  io  yi  avrò  detto  come  si  debbono 
armare  i  fanti,  o  come  a  fare  una  giornata 
si  preparano. 
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lo  credo  eli  e  sia  necessario,  trovati  cbesono 
gli  uomini,  armarli;  e  volendo  fare  questo, 
credo  che  sia  cosa  necessaria  esaminare  che 
arme  usavano  gli  antichi,  e  di  quelle  eleg- 
gere le  migliori.  I  Romani  dividevano  le 
loro  fanterie  in  gravemente  e  leggermente 
armate.  Quelle  delle  armi  leggieri  chiama- 
vano con  uno  vocabolo  veliti.  Sotto  questo 
nome  s'intendevano  tutti  quelli  che  trae- 
vano con  la  fromba,  con  la  balestra,  òo' dar- 
di; e  portavano  la  maggior  parte  di  loro  per 
loro  difesa  coperto  il  capo,  e  come  una  ro- 
tella in  braccio.  Combattevano  costoro  fuora 
degli  ordini,  e  discosti  alla  grave  armatura, 
la  quale  era  una  celata,  che  veniva  infìno 
in  sulle  spalle,  una  corazza  che  con  le  falde 
perveniva  infino  alle  ginocchia,  e  avevano 
le  gambe  e  le  braccia  coperte  dagli  stinieri 
e  da^  bracciali,  con  uno  scudo  imbracciato 


lungo  due  braccia,  e   largo  uno,  il   quale 
ayeYa  un  cerchio  di  fèrro  di  sopra   per  po- 
tere sostenere  il  colpo,  ed  un  altro  di  sotto, 
acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  si  con- 
sumasse. Per  offendere  aTeyanò   cinta  una 
spada  in  sul  fianco  sinistro,  lunga  un  brac- 
cio e  mezzo,  in  sul   fianco  destro  uno  sti- 
letto. Avevano  un  dardo  in  mano,  il  quale 
chiamavano  pilo,  e  nelf  appiccare  la   zufTa 
lo  lanciavano  al  nimico.  Questa  era  l  impor- 
tanza delle  armi  romane,  con  le  quali  eglino 
occuparono  tutto  il  mondo.  E  benché  alcuni 
eli  questi  antichi  scrittori  dieno   loro,  oltre 
alle   predette    armi ,  un^  asta   in   mano   in  • 
modo  d'uno  spiedo,  io  non  so  come  un'asta 
grave  si  possa,  da  chi  tiene  Io  scudo,  adope- 
rare,  perchè  a  maneggiarla  con  due  mani 
lo  scudo  r  impedisce,  con  una  non  può  far 
cosa  buona  per  la  gravezza  sua.  Oltre  a  que- 
sto, combattere  nelle  fronti  e  negli  ordini 
con  le  armi  in  asta  è  inutile,   eccetto  che 
'  nella  prima  fronte,  dove  si  ha  lo  spazio   li- 
bero a  potere  spiegare  tutta  Tasta,   il  che 
negli  ordini  dentro  non  si  può  fare,  perchè 
la  natura  delle  battaglie,  come   nell  ordine 
di  quelle  vi  dirò,  è  continuamente  restrin- 
gersi, perchè  si  teme  meno  questo,  ancora 
che  sia  inconveniente,  che  F allargarsi, dove 
è  il  pericolo  evidentissimo.  Tale   che  tutte 
1^  armi  che  passano  di  lunghezza  daebra$r 
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eia,  nelle  stretture  sono  inutili,  perchè  se 
voi  ayete  Tasta,  e  vogliate  adoperarla  a  due 
mani,  posto  che  lo  scudo  non  vi  noìasse, 
non  potete  offendere  con  quella  un  nimico 
che  vi  sia  addosso.  Se  voi  la  prendete  con 
una  mano  per  servirvi  dello  scudo,  non  la 
potendo  pigliare  se  non  nel  mezzo,  vi  avanza 
tanto  Fasta  dalla  parte  di  dietro,  che  quelli 
che  vi  sono  di  dietro  vi  impediscono  a  ma- 
neggiarla. E  che  sia  vero,  o  che  i  Romani 
non  avessero  queste  aste, oche, avendole, se 
ne  valessero  poco,  leggete  tutte  le  giornate 
nella  sua  istoria  da  Tito  Livio  celebrate,  e 
vedrete  in  quelle  rarissime  volte  essere  fatta 
menzione  delle  aste)  anzi  sempre  dice,  che 
lanciati  i  pili  ei  mettevano  mano  alla  spada. 
Però  io  voglio  lasciare  queste  aste,  ed  at- 
tenermi, quanto  a'  Romani,  alla  spada  per 
offesa,  e  per  difesa  allo  scudo  con  le  altre 
armi  sopraddette.  I  Greci  noa  armavano  sì 
gravemente  per  difesa,  come  ì  Romani,  ma 
per  offesa  fondavano  più  in  su  Fasta  che  in 
su  la  fipada,  e  massime  le  falangi  di  Mace- 
donia, le  quali  portavano  aste,  che  chiama- 
vano sarisse,  lunghe  bene  dieci  braccia,  con 
le  quali  eglino  aprivano  le  schiere  nimiche» 
e  tenevano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.  E 
benché  alcuni  scrittori  dicano  eh'  egli  ave- 
vano ancora  lo  scudo,  non  so,  per  le  ragioni 
dette  di  sopra,  come  e^  potevano  stare   in* 
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sieme  le  sarisse  e  quelli.  Oltre   a   questo, 
nella  giornata  che  fece   Paolo   Emilio  cor 
Persa  re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  che 
vi  sia  fatta  menzione  di  scudi,ma  solo  delle 
saridse,  e  delle  dif&cultà  che  ebbe  Pesercito 
romano  a  vincere.  In  modo  che  io  coniettu* 
ro,   che  non  altrimenti  fusse  una  falange 
iQacedonica,  che  si  sia  oggi  una  batta  gli  a  di 
Svizzeri,  i  quali  hanno  nelle   picche   tutto 
Io  sforzo  e  tutta  la  potenza  loro.  Ornavano 
ì  Romani,  oltre  alle   armi,  le  fanterie  con 
pennacchi:  le  quali  cose  fanno  l'aspetto  di 
uno  esercito  agli  amici  bello,  a^  nimioi  ter- 
ribile. Le  armi  degli  uomini   a  cavallo  ìtl 
quella  prima  antichità  romana   erano  uno 
scudo  tondo,  ed  avevano  coperto  il  capo,  ed 
il  resto  era  disarmato.    A.vevano   la  spada, 
ed  un^asta  con  il  ferro   solamente    dinanzi, 
lunga  e  sottile;  donde  venivano  a  non  po- 
tere i ormare  lo  scudof  e  Fasta  nello  agitarsi 
si  fiaccava ,  ed  essi  per   essere    disarmati 
^rano  esposti  alle  ferite.  Dipoi  con  il  tempo 
scannarono  come   i  fanti,  ma   avevano   Io 
scudo  più  .breve  e  quadrato,  e  Tasta  più  fer- 
ma, e  con  due  ferri,  acciocché  scrollandosi 
da  una  parte  si  potessero  valere  dell'altra. 
Con  queste  armi,   così  di  piede,   come  di 
cavallo,  occuparono  i  miei  Romani  tutto  il 
mondo,  ed  è  credibile,  per  il  frutto  ohe  se 
ne  yide,  che  fussero  i  meglio  ornati  eser- 
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citi  che  fussoro  niai.  E  Tito  Lìtio  nelle  sufc 
Istorie  ne  fa  lede  assai  voUe,  dove, Tenendo 
in  comparazione  degli  eserciti  nimicì,  dice: 
Ma   i   Romani    per  tìtIù,  per  generazione 
d'armi,  e  disciplina  erano  superiori:  e  però 
io  ho  più  particolarmente  ragionato   delle 
armi  de'  Tincitori  che  de'  vinti.  Farmi  bene 
«olo  a  ragionare  del  modo  dell'armare   pre- 
sente. Hanno  i  fanti  per  loro  difesa  un  petto 
di  fen-o,  e  per  olTesa  una  lancia  noTe  brac- 
cia lunga,  la  quale  chiamano  picca,  con  una 
spada  al  fianco  piuttosto  tonda  nella  punta, 
che  acuta.  Questo  è  Tarmare  ordinario  delle 
fanterie  d'oggi,  perchè  pochi  ne  sono  che  ab- 
biano armate  le  stiene  e  le  braccia,   ninno 
il  capo;  e  quelli  pochi   portano    in   cambio 
di   picca  un'alabarda.   Tasta  della   quale, 
come  sapete,  è  lunga  tre  braccia,  ed  ha  il 
ferro  ritratto  come  una  scure.   Hanno  tra 
loro  scoppiettieri,  i  quali  con   Timpeto  del 
fuoco  fanno  quelT  ufficio   che   faceTano  an- 
ticamene i  funditorì  ed  i  balestrieri. Questo 
modo  dell'armare  fu  troTato  da'  popoli  tede- 
schi, massime  da' Svizzeri,  i  quali  sendopo- 
Teri,  e  volendo  vivere  liberi,  erano  e  sono 
necessitati   combattere  con  T  ambizione  dei 
principi  della  Majna,  i  quali  per  essere  ric- 
chi potevano  nutrire  cavalli,  il  che  non  po- 
tevano fare  quelli   popoli  per  la   povertà  ; 
onde  ne  nacque,  che  essendo  a  pie,  volea- 
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dosi  ciifenclere  da' ni  mici  ch'erano  a  cayalla^ 
convenne  loro  ricercare  degli  antichi  ordini, 
e  trovare  armi  che  dalla  furia  de^  cavalli  li 
difendessero.  Questa  necessità  ha  fatto  o 
mantenere  o  ritrovare  a  costoro  gli  antichi 
ordini,  senza  i  quali,  come  ciascuno  pra^ 
dente  afferma,  la  fanteria  è  al  tutto  inutile. 
Presero  pertanto  per  arme  le  picche,  armi 
utilissime  non  solamente  a  sostenere  i  ca- 
valli, ma  a  vincerli.  E  hanno  per  virtù  di 
queste  anni  e  di  questi  ordini  presa  i  Te- 
deschi tanta  audacia,  che  quindici  o  venti- 
mila di  loro  assalterebbero  ogni  gran  numere 
di  cavalli,  e  di  questo  da  venti einque  anni 
in  qua  se  ne  sono  vedute  esperienze  assai. 
B  sono  stati  tanto  potenti  gli  esempi  della 
virtù  loro  fondata  in  su  queste  armi  e  que- 
sti ordini,  che  poi  che  il  re  Carlo  passò  in 
Italia  ogni  nazione  gli  ha  imitati;  tanto  che 
gli  eserciti  spagnuoli  sono  divenuti  in  una 
grandissima  riputazione. 

Cosimo.   Quale  modo   d^arme  lodate  voi 
più,  o  questo  tedesco  o  V  antico    romanoi^ 
Fabrizio.  Il   romano  sen^  dubbio;  e  di- 
rovvì  il  bene  ed  il  male  delFuno  e  delF  al- 
tro.  I    fanti  tedeschi   così   armati   posson<^ 
sostenere  e  vincere  i  cavalli;  sono  più  espe- 
diti al  cammino  ed    alFordinarsi,   per  nou 
esser  carichi  d^armi.  Dall'altra   parte    sono 
esposti  a  tutti  i  colpi,  e  discosto  e  d'apprea- 
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80,  per  esser  disarmati.  Sono  inutili  alle  bat- 
taglie delle  terre  e  ad  ogni  «uffa  dove  sia 
gagliarda  resistenza.  Ma  ì  Romani  sost^evano 
e  yi ncevano  i  cava I li ,  come  questi.  Erano  sicuri 
dai  colpi  d'appresso  e  di  lontano,  per  esser  co- 
perti d'armi.  Potevano  meglio  urtare,  e  me- 
glio sostenere  gli  urti,  avendo  gli  scudi, Po- 
tevano più  attamente  nelle  strette  valersi 
con  la  spada,  che  questi  con  la  picca;  e  se 
ancora  hanno  la  spada,  per  esser  senza  lo 
scudo,  ella  diventa  in  tal  caso  inutile.  Po- 
tevano sicuramente  assaltare  le  terre,  aven- 
do il  capo  coperto,  e  potendoselo  meglio 
«oprire  con  io  scudo.  Talmente  che  ei  non 
avevano  altra  incomodità  che  la  gravezza 
delle  armi  e  la  noia  dell'averle  |a  condurre: 
le  quali  cose  essi  superavano  coU'avvezzare 
si  corpo  a' disagi,  e  con  indurirlo  a  potere 
durar  fatica.  E  voi  sapete  come  nelle  cose 
constiete  gli  uomini  non  patiscono.  Ed  avete 
ad  intendere  questo,  che  le  fanterie  posso- 
no avere  a  combattere  con  fanti  e  con  ca- 
valli; e  sempre  fieno  inutili  quelle  che  non 
potranno  o  sostenere  i  cavalli,  o,  potendoli 
sostenere,  abbiano  nondimeno  ad  averepàura 
di  fanterie,  che  siano  meglio  armate  e  me- 
glio ordinate  che  loro.  Ora  se  voi  conside- 
rerete la  fanteria  tedesca  e  la  romana^  voi 
troverete  nella  tedesca  attitudine  ,  come 
abbiamo  detto,  a  vincere  cavalli,  ma  disav- 
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"Vantaggio  grande  quamU-combatle  con  uiia 
fanteria  ordinata  come  loro,  ed  armata  co- 
me la  romana  Tale  che  vi  sarà  questo  van- 
taggio dalFuna  alPaltra,  che  i  Romani  po- 
tranno superare  i  fanti  ed  i  cavalli,  i Tede- 
schi solo  i  cavalli. 

Cosimo.  Io  desidererei  che  voi  veniste  a 
qualche  esempio  più  particolare,  acciocché 
noi  Fin  tendessimo  meglio. 

Fabrizio.  Dico  così  che  voi  troverete  in 
molti    luoghi    delle    istorie   nostre  te   fan- 
terie   romane  avere  vinti   innumerabili  ca- 
valli, e  mai  troverete  chVlle  siano  state  vinte 
da  nomini  a  pie,  per  difetto  ch'elle  abbiano 
avuto  nelle  armi  o  per  vantaggio  che  abbia 
avute  il  nimico  nelle  armi.  Perchè  se  il  mo- 
do del  loro  armare  avesse  avuto   difetto  \ 
egli  era  necessario  che  seguisse  luna  delle 
due  cose,  oche  trovando  chi  armasse  meglio 
di  loro,  ei  non  andassero  più  avanti  con  gli 
acquisti,  o  che  pigliassero  de'modi forestie- 
ri, e  lasciassero  i  loro;  e  perchè  non  seguì  uè 
J'una  cosa,  né  Taltra,  nasce  che  si  può  facil- 
mente conietturare,  che  il  modo  delF  armare 
Joro  fusse  migliore  che  quello  d^  alcun  altro. 
Non  è  già  così  intervenuto  alfe  fanterie  tede- 
Bcbe^  perchè  si  è  veduto  fare  lóro   cattiva 
prova,  qualunque  volta  quelle  hanno  avuto 
a  combattere  con   uomini  a  pie   ordinati  e 
ostinati  come  loro:  il  che  è  nato  dal  vaotag- 


*  * 
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gfo  che  quelle  hanno  riscontro  nelle  anni 
riimìche.  Filippo  Visconti  duca  di  Milano, 
essendo  assaltato  da   diciottomila  Sviziseri , 
mandò  loro  incontro  il  conte  Garmigninola^ 
il  quale  allora  era  suo  capitano.  Costui  con 
seimila  cavalli  e  pochi  fanti  gli  andò  a  tro- 
vare, e  venendo  con  loro  alle  mani  ,  fu   ri- 
battuto con  suo  danno  gravissimo.  Donde  il 
Garmigniuola,  come  uomo  prudente,  subito 
conobbe  la  potenza  delle  armi   uimiche  ,  e 
quanto   contro   accavalli   prevalevano ,   e  la 
debolezza  de^  cavalli  contro  a  quelli   a  pie 
così  ordinati;  e  rimesso  insieme  le  sue  genti 
andò  a  ritrovare  gli  Svizzeri,  e  come  fu  loro 
propinquo,  fece  scendere  da  cavallo  le  sue 
genti  dWmi,  ed  in  tale  maniera  combatten- 
do con  quelli,  tutti,  fuori   che  tremila,   gli 
ammazzò;  i  quali  veggendosi  consumare  sen- 
za avere  rimedio,  gittate  le  armi  in  terra  , 
s'arrenderono. 

Cosimo.  Donde  nasce  tanto  disavvantag- 
gio? 

Fabrizio.  Io  ve  Tho  poco  fa  detto  ;  ma 
poi  che  voi  non  Tavete  inteso,  io  ve  Io  re- 
plicherò. Le  fanterie  tedesche,  come  poco 
fa  vi  dissi,  quasi  disarmate  per  difendersi , 
hanno  per  offendere  la  picca  e  la  spada. 
Vengono  con  queste  armi  e  con  i  loro  or- 
igini a  trovare  il  nimico,  il  quale,  se  è  bene 
armato  per  difendersi,  come   erano  gli  uo- 
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mini  d^armi  del  Garraigniuola  che  li  fece 
.scendere  a  pie,  viene  con  la  spada  e  nel 
suoi  ordini  a  trovarli,  e  non  ha  altra  difli- 
cultà  che  accostarsi  agli  Svizzeri,  tanto  che 
gli  aggiunga  con  la  spada,  perchè  come  gli 
ha  aggiunti,  li  combatte  sicuramente ,  per- 
chè il  Tedesco'  non  può  dare  con  la  picca 
al  nimico  che  gli  è  pre$so,  per  la  lunghez- 
xa.  delFasta,  e  gli  conviene  mettere  mano 
alla  spada,  la  quale  è  a  lui  inutile  ,  sendo 
egli  disarmato,  ed  avendo  alF  incontro  un 
nimico  che  sia  tutto  armato.  Donde  chi  con- 
sidera il  vantaggio  e  iL  disavvantaggio  del- 
Tuno  e  delFaltro,  vedrà  come  il  disarmato 
non  vi  avrà  rimedio  veruno,  e  il  vincere  la 
prima  pugna,  e  passare  le  prime  punte  delle 
picche  non  è  molta  diffìcuità,  sendo  beufir 
armato  chi  le  combatte;  perchè  le  battaglie 
vanno  (come  voi  intenderete  meglio,  quan- 
do io  vi  avrò  dimostro  com'elle  si  mettono 
insieme)  e  andando,  di  necessità  s'accosta- 
no in  modo  Tuna  alf  altra,  ch'elle  si  piglia- 
no per  il  petto:  e  se  dalle  picche  ne  è  al- 
cuno morto  o  gittato  per  terra,  quelli  che 
rimangono  in  pie  sono  tanti  che  bastano 
alla  vittoria.  Di  qui  nacque  che  il  Garmi- 
gniuola  vinse  con^  tanta  strage  de^  Svizzeri 
e  con  poca  perdita  de'suoi. 

Cosimo.  Considerate  che  quelli  del  Carmi- 
gniuola  furono  uomini  d^arme,  i  quali  beo- 
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che  fussero  a  pie,  erano  coperti  tutti  di  fer- 
ro, e  però  poterono  fare  la  prova  che  fece- 
ro; sicché  io  mi  penso  che  bisognasse  ar- 
mare nna  fanteria  come  loro,  volendo  fare 
la  medesima  prova. 

Fabrizio.  Se  voi  vi  ricordassi  come  io 
dissi  che  i  Romani  armavano,  voi  non  pen- 
sereste a  cotesto;  perchè  un  fante  che  ab- 
bia il  capo  coperto  dal  ferro,  il  petto  difeso 
tlalla  corazza  e  dallo  scudo,  le  gambe  e  le 
braccia  armate,  è  molto  più  atto  a  difen- 
dersi  dalle  picche,  ed  entrare  tra  loro,  che 
non  è  un  uomo  d'arme  a  pie.  Io  ne  voglio 
dare  un  poco  d^ esempio  moderno.  Erano 
9cese  di  Sicilia  nel  regno  di  Napoli  fanterie 
spagnuole  per  andare  a  trovare  Gonsalro , 
enferà  assediato  in  Barletta  daTrancesi.  Fe- 
cesi  loro  incontro  monsignor  d'Ubigni  con 
le  sue  genti  d'arme,  e  con  circa  quattromila 
fanti  tedeschi.  Vennero  alle  mani  i  Tede- 
schi, e  con  le  loro  picche  basse  apersero  le 
fanterie  spagDuole;  ma  quelle  aiutate  dai 
loro  brocchieri,  e  dalF  agilità  del  corpo  lo- 
ro, si  mescolarono  con  i  Tedeschi ,  tanto 
che  lì  poterono  aggiugnere  con  la  spada  ; 
donde  ne  nacque  la  morte  quasi  di  tutti 
quelli,  e  la  vittoria  degli  Spagnuoli.  Gia- 
seuno  sa  quanti  fanti  tedeschi  morirono 
•nella  giornata  di  Ravenna;  il  che  nacque 
dalle  medesime  cagioni,  perchè  le  Éuiterìe 
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spagntiole  si  accostarono  al  tiro  della  spa* 
da  alle  fanterìe  tedesche;  e  le  avrebbero 
consumate  tutte,  se  dai  cavalli  fVancesi  non 
fìissero  i  fanti  tedeschi  stati  soccorsi;  non* 
dimeno  gli  Spagnuoli  stretti  insieme  si  ri- 
dussero in  luogo  sicuro.  Gonchiudo  adun* 
que,  che  una  buona  fanteria  deve  non  sola- 
mente poter  sostenere  i  cavalli ,  ma  noa 
avere  paura  de*fanti:  il  che,  come  ho  molte 
Tolte  detto,  procede  dalle  armi  e  daU^  or- 
dine. 

Cosimo.  Dite  pertanto  come  Toi  Tarme- 
reste. 

Fabuieio.  Prenderei  delle  armi  romane 
e  delle  tedesche,  e  vorrei  che  la  metà  fus- 
sero  armati  come  i  Romani  e  T  altra  metà 
come  i  Tedeschi.  Perchè  se  in  seimila  fan- 
ti, come  io  vi  dirò  poco  dipoi^io  avessi  tre- 
mila fanti  con  gli  scudi  alla  romana,  e  due- 
mila picche  e  mille  scoppiettieri  alla  tede- 
sca, mi  basterebbero;  perchè  io  porrei  le 
picche  o  nella  fronte  delle  battaglie, o  dove 
io  temessi  più  de'  cavalli;  e  di  quelli  dello 
scudo  e  della  spada  mi  servirei  per  fare 
spalle  alle  picche,  e  per  vincere  la  giorna- 
ta, come  io  vi  mostrerò.  Tanto  che  io  cre- 
derei, che  una  fanterìa  cosi  ordinata  supe- 
rasse oggi  ogni  altra  fanteria. 

Cosmo.  Questo  che  è  detto  ci  basta  quan- 
to alle  fanterie,  ma  quanto  accavalli   desi- 
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deriaino  intendere  qaaie  yi  pare  più  gagliar- 
da armare,  o  il  nostro  oFanticpP 

Fabrizio.  Io  credo  cLe  in  chiesti  tempi  ^ 
rispetto  alle  selle  arcionate,  ed  alle  staffe 
non  usate  dagU  antichi,  si  stia  più  gagliar- 
damente a  cavallo  che  allora.  Credo  jche  sì 
armi  anche  più  sicuro;  tale  che  oggi  uno- 
sqoadrone  d'uomini  d'arme  pesando  assai, 
Tiene  ad  essere  con  più-  difficultà  sosteni»- 
ta  efae  non  erano  gli  antichi  cavalli.  Con- 
tutto  questo  nondimeno  io  giudico,  che  non 
^i  debba  tener^più  contO'  de'cayalli,  che  an- 
ticamente se  ne  tenesse,  perchè^  come  di 
copra  si  è  detto,  molte  volte  ne^  tempi  no- 
stri hanno  con  i  fanti  ricevuta  vergogna,  e 
la  riceveranno  sempre  che  si  riscontri  una 
fanteria  armata  ed  ordinata  come  di  sopra. 
Aveva  Tigrane,  re  d^ Armenia,  contro  al- 
r  esercito  romana ,  del  quale  era  capitano 
Lucullo,  cento  cinquantamila  cavalli,  intra 
1  quali  erano  molti  armati  come  gli  uomini 
dWme  nastri,! quali  chiamavana Catafratti; 
e  dalf  ahra  parie  i  Romani  non  aggiugne- 
vano  a  seimila,  con  v^eptrcinquemila  fanti,, 
tanto  che  Tigrane  veggendo  Tesercito  dei 
nimici  disse:  Questi  sono  cavalli  assai  per 
una  amba^eria:  nondimeno  ,veouto  alle  mani^ 
fu  rott^;  e  chi  scrive  quella  zuffa  vilipenda 
quelli  Catafratti ,  mostrandoli  iautili,  per- 
chè dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erao» 
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jfoco  atti  a  vedere  ed  offendere  il  nimico, 
e  per  essere  aggraTati  delle  armi  non  po- 
tevano, cadendo,  rizzarsi,  nò  della  persona 
lero  in  alcuaa  maniera  valersi.  IXìco  per- 
tanto che  quelli  popoli,  o  regni  disistime- 
ranno  più  la  cavalleria  che  la  fanteria,  sem- 
pre siano  deboli,  ed  esposti  ad  ogni  rovina, 
come  si  è  veduta  Tltalia  ne^  tempi  nostri, 
la  quale  è  stata  predata,  rovinata  e  corsa 
da^  forestieri ,  non  per  altro  peccato  che 
per  aver  tenuta  poca  cura  della  milizia  di 
pie,  ed  essersi  ridotti  i  soldati  suoi  tutti  a 
cavallo.  Debbesj  bene  avere  de^  cavalli,  ma 
per  secondo,  e  non  per  primo  fondamento 
delFesercito'Suo,  perchè  a  fare  scoperte,  a 
correre  e  guastare  il  paese  nimico,  a  te- 
nere tribolato  ed  infestato  l'esercito  di  quello, 
e  in  sulle  armi  sempre,  e  ad  impedirgli  le 
vettovaglie  sono  itecessari  ed  utilissimi; ma, 
quanto  alle  giornate  ed  alle  zuffe  campali, 
che  sono  T  importanza  della  guerra  e  il  fi  ne 
a  che  si  ordinane  gli  eserciti,  seno  più  utili 
a  seguire  il  nimico,  rotto  che  egli  è,  che  a 
fare  alcuna  altra  eoa  che  in  quelli  si  operi, 
e  sene  alla  virtù  del  peditato  assai  inferiori. 
Cosimo.  E'  mi  occorrono  due  dubitazioni; 
Tuna,  ch'io  so  che  i  Parti  non  operavano 
in  guerra  altro  che  i  cavalli,  e  pure  si  di- 
TÌsero  il  mondo  con  i  Romani;  Fa Itra,  ch^io 
Torrei  che  voi  mi  diceste,  come  la  cavat 
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Ieri  a  pnote  essere  sostenuta  da^  fanti  ;  e 
donde  nasca  la  yirtù  dì  qaesti  e  la  de- 
bolezza di  quella? 

Fabrizio.  O  io  yi  ho  detto,  o  io  vi  ho  yo- 
hito  dire,  come  il  ragionamento  delle  cose 
della  guerra  non  ha  a  passare  i  termini  d'Eu- 
ropa. Quando  così. sia,  io  non  vi  sono  oh-* 
bligato  a  rendere  ragione  di  quello  che  si 
è  costumato  in  Asia.  Pure  io  yi  ho  a  dir» 
questo,  che  la  milizia  de' Parti  era  al  tutto 
contraria  a  quella  de*  Romani ,  perchè  i 
Parti  militayano  tutti  a  cayallo,  e  nel  com- 
battere procedeyano  confusi  e  rotti,  edera 
un  modo  di  combattere  instabile  e  pieno 
d^  incertitudine.  I  Romani  erano;  si  può  dire , 
quasi  tutti  a  pie,  e  combatteyano  stretti  in- 
sieme e  saldi;  e  yinsero  yariamente  Tuno 
1  altro,  secondo  il  sito  largo  o  stretto;  per- 
chè in  questo  i  Romani  erano  superiori,  in 
quello  i  Parti,  ì  quali  poterono  fare  gran 
proye  con  quella  milizia,  rispetto  alla  re- 
gione che  loro  ayeyano  a  difendere,  la  quale 
era  larghissima,  perchè  ha  le  marine  lon- 
tane mille  miglia,  i  fiumi  Tun  dalPaltro  due 
e  tre  giornate,  le  terre  medesimamente,  e 
gli  abitatori  radi;  di  modo  che  un  esercito 
romano,  graye  e  tardo  per  le  at*mi  e  per 
rorditie,  non  poteya  cayalcarlo  senza  suo 
grave  danno,  per  esser  chi  lo  dift^ndeya  a 
cayalio  ed  espedi tìssimo,  in  modo  che  egli 
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era  oggi  in  un  luogo,   e  domani   discosto 
cinquanta  miglia.  Di  qui  nacque  ohe  i  Parti 
poterono  prevalersi  con  la  caralleria  solo,  e 
la  rovina  delFesercito  di  Grasso,  e  i  peri- 
coli di  quello   di  Marco  Antonio.   Ma  io^ 
come  vi  ho  detto,  non  intendo  in  questo 
mio  ragionamento  parlare  della  milizia  fuora 
d'Europa,  però  voglio  star  in  su  quello  che 
ordinarono  già  i  Romani  e  i  Greci,  ed  oggi 
fanno  i  Tedeschi.  Ma  vegniamo  all'altra  do- 
manda vostra,  dove  voi  desiderate  inten- 
dere quale  ordine  o  quale   virtù  naturala 
fa  che  i  fanti  superano  la  cavalleria.  E  vi 
dico  in  prima,  come  i  cavalli  non  possono 
andare,  come  i  fanti,  in   ogni  luogo.  Sono 
più  tardi  ad  ubbidire,  quando  occorre  va- 
riare Tordine  che  i  fanti,  perchè  s'egli   è 
bisogno  o  andando  avanti  tornare  indietro, 
o  tornando  indietro  andare  avanti,  o  muo- 
versi stando  fermi, o  andando  fermarsi,  senza 
dubbio  non  lo  possono  cosi  appunto  fare  i 
cavalli  come  i  fanti.  Non  possono  i  cavalli, 
sondo  da  qualche  impeto  disordinati,  ritor- 
nare negli  ordini  se  non  con  diffìcuUà,  an- 
cora che  quello  impeto  manchi;  il  che  rat- 
tissimo fanno  i  fanti.  Occorre,  oltre  a  que- 
sto, molte  volte,  che  un  uomo  animoso  sarà 
aopra  un  cavallo  vile,  e  un  vile   sopra   un 
animoso,  donde  conviene  che  queste  dispa- 
ri tadi  d'animo  facciano  disordine.  Né  alcuno 
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8Ì  inaraTÌgli  che  nn  nodo  di  fanti  sostenga 
ogni  impeto  di  cavalli,  perchè  il  cayaUo  è 
animale  sensato,  e  conosce  i  pericoli,  e  mal 
Tolentieri  tì  entra.  E  se  considererete  quali 
forze  lo  facciano  andar  avanti,  e  quali  lo 
tengano  indietro,  vedrete  senza  dubbio  es- 
ser maggiori    quelle  che  lo  ritengono  che 
quelle  che  lo  spingono,  perchè   innanzi  lo 
h.  andar  lo  sprone,  e  dall'altra  banda  lo  ri- 
tiene o  la  spada  o  la  picca.  Tale  che  si   è 
visto  per  le  antiche  e  per  le  moderne  espe- 
rienze un  nodo  di.  fanti    esser  sicurissimo, 
anzi  insuperabile  da^  cavalli.  E  se  voi  ar- 
guiste da   questo  che  la  foga  con  la  quale 
viene,  lo   fa   più  furioso  ad  urtare  chi  lo 
volesse  sostenere,  e  meno  stimare  la  picca 
che  lo  sprone,  dico  che  se  il  cavallo  dispo- 
sto comincia  a  vedere  d'avere  a  percuotere 
nelle  punte  delle   picche,  o   per  sé  stesso 
egli  raffrenerà  il  corso,  di  modo  che   come 
egli  si  sentirà  ppgnere  si  fermerà  affatto, 
o,  giunto  a  quelle,  si  volterà  a  destra   o  a 
sinistra.  Di  che  se  volete  far  esperienza, 
provate  a  far  correre  un  cavallo  contro  ad 
tin  muro;  radi  ne  troverete  che,  con  quale 
vi  vogliate   foga,  vi  dieno  dentro.   Cesare 
avendo  in  Francia  a   combattere   con   gli 
Svizzeri  scese,   e   fece    scendere   ciascuno 
a  pie,  e  rimuovere  dalla  schiera  i  cavalli; 
€tome  cosa  più  atta  a  fuggire  che  a  combat- 
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fiere.  Ma  nonostante  questi  naturali  impe- 
dimenti che  hanno  i  cavalli,  quel  capitano 
che  conduce  i  fanti ,  debbe  elegger  vie  che 
abbiano  per  i  cavalli  più  impedimenti  si  può, 
e  rado  occorrerà  che  Tuomo  non  possa  as- 
sicurarsi per  la  qualità  del  paese.  Perchè  se 
si  cammina  per  le  colline,  il  sito  ti  libera 
da  quelle  foghe^  di  che  voi  dubitate.  Se^i 
ya  per  il  piano,  radi  piani  sono  che  per  le 
colture  o  per  li  boschi  non  ti  assicurino;  per- 
chè ogni  macchia,  ogni  argine,  ancora  de- 
bole, toglie  quella  foga,  ed  ogni  coltura, 
dove  siano  vigne  ed  altri  arbori,  impedisce 
i  cavalli.  E  se  tu  ne  vieni  a  giornata,  quello 
medesimo  t^  interviene  che  camminando , 
perchè  ogni  poco  d'impedimento  che  il  ca- 
vallo abbia,  perde  la  foga  sua.  Una  cosa  non- 
dimeno non  voglio  scordare  di  dirvi,  come 
i  Romani  istimavano  tanto  i  loro  ordini,  e 
confidavano  tanto  nelle  loro  anni,  che  s'egli 
«vesserò  avuto  ad  eleggere  o  un  luogo  sì 
aspro  per  guardarsi  dai  cavalli,  dove  ei  non 
avessero  potuto  spiegare  gli  ordini  loro,  o 
uno  dove  avessero  avuto  a  temer  più  de*  ea- 
valli,  ma  vi  si  fussero  potuti  distendere, 
sempre  prendevano  questo  e  lasciavano 
quello.  Ma  perch'egli  è  tempo  passare  al- 
1  esercizio,  avendo  armate  queste  fanterie 
secondo  Fantico  e  moderno  uso,  vedremo 
^ali  esercizi  facevano  loro   fare  i  Romani 
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ayantt  che  le  fanterìe  si  coaducano  a  far 
giornata.  Ancora  ch'elle  siano  bene  elette  e 
meglio  armate,  si  debbono  con  grandissimo 
studio  esercitare,  perchè  sensa  questo  eser« 
cizio  mai  soldato  alcuno  non  fu  buono.  Deb- 
bono esser  questi  esercizi  tripartiti.  Uutio 
per  indurare  il  corpo,  e  farlo  atto  a^  disagi, 
0  più  veloce  e  più  destro;  Faltro  per  impa- 
rare adoperare  le  armi;  il  terzo  per  impa- 
rare ad  osservare  .gli  ordini  negli  eserciti, 
così  nel  camminare,  come  nel  combattere 
e  neiralloggiare.  Le  quali  sono  le  tre  prin- 
cipali azioni  che  faccia  un  esercito,  perchè 
se  un  esercito  cammina,  alloggia  e  combatte 
ordinatamente  e  praticamente,  il  capitano 
ne  riporta  Tonor  suo  ancora  che  la  gior- 
nata avesse  non  buono  fine.  Hanno  pertanto 
questi  esercizi  tutte  le  repubbliche  antiche 
provvisto  in  modo  per  costume  e  per  legge 
che  non  se  ne  lasciava  indietro  alcuna  par- 
te. Esercitavano  adunque  la  lor  gioventù 
per  farli  veloci  nel  correre,  per  farli  destri 
nel  saltare,  per  farli  forti  {a  trarre  al  pala 
o  a  far  alle  braccia.  E  queste  tre  qualità 
sono  quasi  che  necessarie  in  un  soldato, 
perchè  la  velocità  lo  fa  atto  a  preoccupare 
i  luoghi  al  nimico,  e  giugnerlo  insperato  ed 
inaspettato,  e  a  seguitarlo  quando  egli  è 
rotto.  La  destrezza  lo  fa  atto  a  schivare  il 
colpo,  a  ^altare  una  fosaa,  a  superare  un 
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argine.  La  fortezza  lo  fa  meglio   portare  le 
armi,  urtare  il  nimico,  sostenere  un  impeto. 
E  sopra  tutto  per  far  il  corpo  più  atto  a'disagi, 
si  aYTezzavano  a  portar  gran  pesi.  La  quale 
consuetudine   è  necessaria,  perchè    nelFe- 
spedizioni  difficili  conyiene  molte  yolte  che 
il  soldato,  oltre  alle  armi,  porti  da  yiyere  per 
più  giorni,  e  se  non  fìisse  assuefatto  a  que- 
sta fatica,  non  potrebbe  farlo;  e  per  questo 
o   non  si  potrebbe  fiiggire  un  pencolo  o 
acquistare  con  fama  una  TÌttoria.  Quanto  ad 
imparare  adoperare  le  armi,  essi   gli  eser- 
citavano in  questo  modo.  Volevano   che  i 
giovani  si  vestissero  d'armi  che  pesassero 
più  il  doppio  che  le  vere,  e  per  spada  da* 
vano  loro  un  bastone  piombato,  il  quale  a 
comparazione  di  quella  era  gravissimo.  Fa- 
cevano a  ciascuno  di  loro  ficcare  un  palo 
in  terra,  che  rimanesse  alto  tre  braccia,  e 
in  modo  gagliardo,  che  i  colpi  non  lo  fiac- 
cassero o  atterrassero;  contro  al  qual  palo  il 
giovane  con  lo  scudo  e  col  bastone,  come  con- 
tro ad  un  nimico,  si  esercitava,  ed  ora  gli  tirava 
come  se  gli  volesse  ferire  la  testa  o  la  fac- 
cia, ora  come  se  lo  volesse  percuotere  per 
fianco,  ora  per  le  gambe,  ora  si  tirava  indie- 
tro, ora   si  faceva   innanzi.   E   avevano   in 
questo  esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi 
atti  a  coprir  sé  e  ferire  il  nimico,  ed  aven- 
do le  armi  finte  gravissime ,  parevano  dipoi 
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loro  le  vere  più  leggieri.  Volevano  i  Romam 
che'i  loro  soldati  ferissero  di  panta  e  Doa 
di  taglio,  81  per  essere  il  colpo  più  mortale, 
ed  aver  manco  difesa,  sì  perscuoprirsi  meno 
chi  ferisce,  ed  esser  più  atto  a  raddoppiarsi 
die  di  taglio.  Né  vi  maravigliate  che  quelli 
antichi  pensassero  a  queste  cose  minime, 
perchè  dove  si  ragiona  che  gli  uomini  ab- 
biano a  venire  alle  mani,  ogni  picciolo  van- 
taggio è  di  gran  momento;  ed  io  vi  ricordo 
quello  che  di  questo  gli  scrittori  ne  dicono, 
piuttosto  eh'  io  ve  1*  insegni.  Né  istimavano 
gli  antichi  cosa  più  felice  in  una  repubbli- 
ca, che  esser  in  quella  assai  uomini  eserci- 
tati nelle  armi,  perché  non  lo  splendor  delle 
gemme  e  dell  oro  fa  che  i  nimici  ti  si  sot- 
tomettono, ma  solo  il  timor  delle  armi.  Di- 
poi gli  errori  che  si  fanno  nelle  altre  cose, 
si  possono  qualche  volta  correggere ,  ma 
quelli  che  si  fanno  nella  guerra,  soprav- 
venendo subito  la  pena,  non  si  possono 
emendare.  Oltre  a  questo,  il  saper  combat- 
tere fa  gli  uomini  più  audaci,  perchè  ninno 
teme  di  fare  quelle  cose  che  gli  pare  aver 
imparato  a  fare.  Volevano  pertanto  gli  an- 
tichi che  i  loro  cittadini  si  esercitassero  in 
ogni  bellica  azione,  e  facevano  trarre  loro 
contro  a  quel  palo  dardi  più  gravi  che  i 
veri;  il  qual  esercizio, oltre  a  fare  gli  uomini 
esperti  nel  trarre ,.  fa  ancora  le  braccia  più 
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tuonate  e  più  forti.  Insegnavano  ancora  lor 
trarre  con  Farco  e  con  la  f romba,  e  a  latte 
«[UGBte  cose  avevano  prepoeti  mae^trì^  ia 
modo  cbe  poi  qiiaodo  egU  erano  eletti  per 
andare  alla  guerra,  egli  erano  già  con  Ta* 
nimo  e  con  la  disposizione  solckti.  Né  re- 
stava loiro  ad  imparare  altro  che  andar  negli 
ordini,  e  mantenersi  in  quelli  o  canmiinanK 
do  0  combattendo;  il  che  facilmente  impara 
vano,  mescolandosi  con  quelli  che,  per  aver 
più  tempo  militato^  sapevano  stare,  negli 
ordini.. 

Cosimo.    Quali  effercizi  fareste  voi  far» 
loro  al  presente? 

Fabrizio.  Assai  di  qoelti  che  si  sono  det- 
ti, come  correre  e  fare  alle  braccia ,  farli 
saltare,  farli  affaticare  sotto  armi  più  gravi 
che  le  ordinarie,  farli  trarre  con  la  balestra 
e  con  Farco;  a  che  aggi  ugnerei  lo  scoppiet- 
to, instrumento  nuovo,  come  voi  sapete,  e 
necessario.  E  a  questi  esercizi  aesuefaret 
tutta  la  gioventù  del  mio  sta to^  ma  con  mag- 
gior industria  e  più  sollecitudine  quella 
parte  ch'io  avessi  descritta  per  militare;  % 
sempre  ne'giotni  oziosi  si  eserciterebbero^ 
V  orrei  ancora  eh  eglmo  imparassero  a  nuo- 
tare, il  che  è  cosa  molto  utile,  perchè  non 
ftempre  sono  ì  ponti  a^  fiumi ,  non  sempre 
sono  parati  i  ii2vigil^i;'taie  cne  non  sapendo 
il  tuo  Merci to  nuotare,  resta  privo  di  molte 
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comodità,  e  ti  sì  tolgono  molte  occasioni  al 
bene  operare.  I  Romani  non  per  altro  ave- 
vano ordinato  che  i  giovani  si  esercitassero 
in  Campo  Marzio,  se  non  perchè   avendo 

Fropìnquo  il  Tevere,  potessero  affaticati  nel- 
esercizio  di  terra  ristorarsi  nelF  acqua  ,  e 
parte  nel  nuotare  esercitarsi.  Farei  ancora, 
come  gli  anticfii,  esercitare  quelli  che  mili* 
tasserò  a  cavallo,  il  che  è  necessarissimo , 
perchè,  oltre  al  saper  cavalcare,  sappiano  a 
cavallo  valersi  di  lor  medesimi.  E  per  que- 
sto avevano  ordinati  cavalli  di  legno,  sopra 
ai  quali  si  addestravano ,  saltandovi  sopra 
armati  e  disarmati,  senz'alcuno  aiuto,  e  dV 
gni  roano;  il  che  faceva  che  ad  un  tratto  e 
ad  un  cenno  d'uu  capitano  la  cavalleria  era 
a  pie,  e^eosì  ad  un  cenno  rimontava  a  ca- 
vallo. E  tali  esercizi,  e  di  pie  e  di  cavallo, 
confe  allora  erano  facili,  cosi  ora  non  sa- 
rebbero difficili  a  quella  repubblica  o  a  quel 
principe  che  volesse  farli  mettere  in  pra- 
tica alla  sua  gioventù,  come  per  esperienza 
si  vede  in  alcune  città  di  Ponente,  dove  si 
tengono  vivi  simili  modi  con  questo  ordine . 
Dividono  quelle  tutti  ì  loro  abitanti  in  varie 
parti,  ed  ogni  parte  nominano  d^una  genera- 
zione di  quelle  armi  ,cV  egli  usano  in  guer- 
ra. E  perch  egli  usano  picche  ,  alabarde , 
archi  e  scoppietti,  chiamano  quelle  picchie- 
ri, alabardieri,  scoppi ettieri  ed  arcieri.  Coa- 
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vieBe  adunque  a  tutti  gù  abitanti  dichiarane 
in  quale  ordine  vogliano  essere  descritti.  E 
perchè  tutti,  o  per  vecchiezza   o  per  altri 
impedimenti,  non  sono  atti  a!la  guerra,  fan- 
no di  ciascuno  ordine  nna  scelta,  «  li  chia- 
mano i  Giurati,  i  quali  ne' giorni  oziosi  sono 
obbligati  ad  esercitarsi  in  quelle  armi,  dalle 
quali  sono  nominati;  ed  haciascuno  il  luogo 
suo  deputato  dal  pubblico,  dòye  tale  eser- 
cizio si    debba  fare,   e  quelli  che   sono   di 
quell'ordine,  ma  non  de' Giurati,  concorro- 
no con  i  danari  a  quelle  spese   che  in  tale 
esercizio  sono  necessarie.  Quello  pertanto 
che  fanno  loro,  potremmo  fare  noi;  ma  la 
nostra  poco  prudenza  non  lascia  pigliare  al- 
cun buono  partito.  Da  questi  esercizi   na- 
sceva che  gli  antichi  avevano  buone  fante- 
rie, e  che  ora  quelli  di  Ponente  sonosmiglio- 
rì   fanti  che  i  nostri,  perchè  gli  antichi  gli 
«sercìtavano-,  o  a  casa,  come  facevano  quel- 
le repubbliche,  o  negli  eserciti,  come  face- 
vano quelli  imperatori,  per  le  cagioni   che 
di  sopra  si  dissero.  Ma  noi  a  casa  esercitare 
non  li  vogliamo,  in  campo  non  possiamo  , 
per  non  essere  nostri  suggetti,  e  non  li  pò-  \ 

tere  obbligare  ad  altri  esercizi  che  per  lo- 
ro medesimi  si  vogliano.  La  quale  cagione 
Ila  fatto  che  si  sono  stracurati  prima  gli 
esercizi,  e  poi  gli  ordini,  e  che  i  regni  eie 
repubbliche ,  massime  italiane ,  vivono  in 
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tanta  debolezza.  Ma  torniamo  alF  ordine  ti^* 
stro;  e,  seguitando  questa  materia  degli  eser« 
cizi,  dico,  come  non  basta  a  far  buoni  eser- 
citi avere  indurati  gli  uomini,  fattili  gagliar- 
di, veK '^i  e  destri,  che  bisogna  ancora  che 
essi  imparino  a  stare  negli  ordini,  ad  ubbi- 
dire assegni,  a^ suoni  ed  alle  voci  del  capi- 
tano; sapere,  stando,  ritirandosi  ,  andando 
innanzi,  combattendo,  e. canuninando, man- 
tenere quelli,  perchè  senza  questa   discipli- 
na, con  ogni  accurata  diligenza  osservata  e 
praticata,  mai  esercito  non  fu  buono.  Eseo- 
za  dubbio  gli  uomini  feroci   e   disordinati 
sono  molto  più  deboli  che  i  timidi  ed  ordi- 
nati, perchè  Tordine  caccia  dagli   uomini  il 
timore,  il  disordine  scema  là  ferocia.  E  per- 
chè Yoi  intendiate  meglio  quello  che  di  sot- 
to si  dirà,  voi   avete  ad   intendere,   come 
ogni  nazione,  nelU  ordinare  gli  uomini  suoi 
alla  guerra,  ha  fatto  nell'esercito  suo,  ovvero 
nella  sua  milizia,  un  membro  principale  ,  il 
quale  se  Fhanno  varis^to  con  il  nome,  Than- 
jQo  poco  variato  col  numero  degli  uomini  ^ 
perchè  tutti  Thanno  composto  di  sei  in  ot- 
tomila, uomini.  Questo  membro  dai  Romani 
fu  chiamato  legione,  da' Greci   falange,  dai 
Francesi  caterva.  Questo  medesimo   ne' no- 
stri tempi  da'  Svìzzeri,  i  quali  soli  dell'  an- 
tica milizia  ritengono   alcun' ombra,  è  chia- 
mi ato  in  loro  lingua  quello    che  in  nostra 
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significa  battaglione.  Vero  è  die  ciascuno 
rha  diyiso  in  varie  battaglie,  ed  a  suo  pro- 
posito ordinato.  Parmi  adunque  che  noi  fon* 
diamo  il  nostro  parlare  in  su  questo  nome 
più  noto,  e  dipoi  secondo  gli  antichi  e  mo« 
derni  ordini,  il  meglio  che  è  possibile,  ordinar- 
Ip.  E  perchè  i  Romani  dividevano  la  loro  le* 
gione,  che  era  composta  di  cinque  in  seimila 
uomini,  in  dièci  coorti,  io  voglio  che  noi 
dividiamo  il  nostro  battaglione  in  dieci  bat^ 
taglie,  e  lo  componiamo  di  seimila  uomini 
di  pie;  e  daremo  ad  ogni  battaglia  quattro- 
centocinquanta  uomini,  de^  quali  ne  siano 
quattrocento  armati  d'armi  gravi  e  cinquan- 
•ta  dWmi  leggieri;  le  armi  gravi  siano  tre- 
cento scudi  con  le  spaile,  e  òhiaminsì  scu- 
dati; e  cento  con  le  picche, e  chiaminsi  pic- 
che ordinarie;  le  armi  leggieri  siano  cin- 
quanta fanti  armati  di  scoppietti,  balestre , 
e  partigiaiìe  e  rotelle;  e  questi  da  ùi?  nome 
antico  si  chiamino  veliti  ordinari;  tutte  le  dieci 
battaglie  pertanto  vengono  ad  avere  tremila 
scudati,  mille  picche  ordinarie,*  cinquecento 
veliti  ordinari,  i  quali  tutti  fanno  numero 
di  quattromila' e  cinquecento  fanti.  E  noi 
diciamo  che  vogliamo  fare  il  battaglione  di 
seimila,  però  bisogna  aggiugnerè  altri  mille 
cinquecento  fanti,  de' quali  ne  farei  mille 
con  le  picche ,  le  quali  chiamerei  p'ffceh'e 
«straordinarie  ,  e  cinqueceàto  armati  alia 
Machiavelli^  voi.  IF,  ai 
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leggiera,  i  qaali  chiamerei  veliti  eslraordi- 
nari;  e  così  verrebbero  le  mie  fanterie,  se- 
condo che  poco  fa  dissi,  ad  essere  compo- 
ste mezze  di  scudi,  e  messe  fra  picche  ed  altre 
armi.   Preporrei  ad  ogni  battaglia  uno  con- 
nestabile,    quattro  centurioni    e    quaranta 
capidieci;  e  di  più  un  capo  a  veliti  ordinari, 
con  cinque  capidieci.  Darei  alle  mille   pic- 
che estraordinarie  tre   connestabili ,   dieci 
centurioni  e  cento  capidieci;  ai  veliti  estraor- 
dinari due  connestabili,  cinque  centurioni , 
cinquanta  capidieci.  Ordinerei  dipoi  un  ca- 
po generale  di  tutto  il  battaglione.  Vorrei 
che  ciascuno  connestabile  avesse  la  bandie- 
ra e  suono.  Sarebbe  pertanto  composto  un 
battaglione  di  dieci  battaglie  di  tremila  scu- 
dati, di   mille   picche   ordinarie ,  di  milfc^ 
estraordinarie,  di  cinquecento  veliti   ordi- 
nari, di  cinquecento  estraordinari;  cosi  ver- 
rebbero ad  esser  seimila  fanti,  tra  i  quali 
sarebbero  mille  cinquecento  capidieci,  e  di 
più  quindici  connestabili,  con  quindici  suo- 
ni e  quindici  bandiere;  cinquantacinque  cen- 
turioni, dieci  capi  deWeliti  ordinari,   e  un 
capitano  di  tutto  il  battaglione   con  la  sua 
bandiera  e  con  il  suo  suono.  E  vi  ho  volen- 
tieri replicato  questo  ordine  più  volte,   ac- 
ciocché poi  quando  io  vi  mostrerò  i   modi 
delfordinare  le  battaglie  e  gli  eserciti,   voi 
non  ji  confondiate.  I)ic#  pertanto»  comt 
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tjuel  re  o  qaella  repubblica  dovrebbe  quel- 
li suoi  sudditi  ch^ella  Tolesse  ordioare  alle 
armi,  ordinarli  con  queste  armi  e  con  que- 
ste parti,  e  fare  nei  suo  paese  tanti  batta- 
glioni  di  quanti  fusse  capace;  e  quando  gli 
avesse  ordinati^  secondo  la  sopra  detta  di* 
visione,  volendoli  esercitare  negli  ordini, 
basterebbe  eeercitarli  battaglia  per  battaglia. 
E  benché  il  numero  degli  uomini  di  ciascu- 
na di  esse  non  possa  per  sé  fare  forma  d^un 
giusto  esercito,  nondimeno  può.  ciascuno 
uomo  imparare  a  fare  quello  che  s'appar- 
tiene a  lui  particolarmente,  perchè  negli 
eserciti  si  osserva  due  ordini;  Tuno,  quello 
che  debbono  fare  gli  uomini  in  ciascuna 
battaglia,  e  Faltro,  quello  che  dipoi  debbe 
fare  la  battaglia  quando  è  con  le  altre  in 
un  esercito;  e  quelli  uomini  cli#^ fanno  be- 
ne il  primo*  facilmente  osservano  il  secon- 
do, ma  senza  sapere  quello,  non  si  può  mai 
alla  disciplina  del  secondo  pervenire.  Pos- 
sono adunque,  jcome  ho  detto,  ciascuna  di 
queste  battaglie  da  per  sé  imparare  a  tener» 
l'ordine  delle  file  in  ogni  qualità  di  moto  e 
di  luogo  ;  e  dipoi  a  sapere  mettersi  in- 
sieme ,  intendere  il  suono ,  mediante  il 
quale  nelle  zufTe^  si  comanda;  sapere  cono- 
scere da  quello^  come  i  galeotti  dal  fischio^ 
quanto  abbiano  a  fare,  o  a  stare  saldi  ,  o 
{ire  avanti^  o  tornare  indietro,  o  dove  rivol- 
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gere  le  arm»  ed  il  volto.  la  modo  che  sapen- 
do tenere  bene  le  file,  talmente  che  ne  Ino^ 
go  né  moto  le  disordinino,  intendendo  be- 
ne i   comandamenti  del   capo   mediante  il 
soono^,  e  sapeòda  di  subito  ritornare  nel  suo 
luogo,  possono  poi  facilmente^  come  io  dìs^ 
sit^  queste  battaglie,  sendone    ridotte  assai 
insieme,  imparare  a  fare  quello  ehe  tatto 
il-  corpo  loro  è  obbligato,  insieme  con  le  al^- 
tre  battaglie,  in  uà  esercito  giusto  operare. 
£  perchè  tale  pratica  universale  ancora  nou 
è- da  intimare  poco,  si  potrebbe  una  volta  o- 
dn&  Fanno,  quando  fosse  pace,  ridurre  tutta 
il  battaglione  insieme,  e  dargli  forma  d*un 
esercito  intero,  esercitandoli  alcuni  giorni , 
come  se  si  avesse  a  fare  giornata,  ponenda 
la  fronte^  i  fianchi  ed  i  sussidi   ne^ luoghi 
loro.  K  perthè  un   capitano   ordina   il  sua 
esercito  alla  giornata^  o  per  conto  del   ni- 
UMCO  che  vede,  o  per  quello  del  quale  sen- 
za vederlo  dubita,  si  debbe  esercitare  il  sua 
esercito    nelFuno  modo  e  nelF  altro  ,   ed 
istruirlo  in  modo  che  possa  camminare ,  e 
se  il  bisogno  lo  ricercasse,  combattere,  mo- 
strando a^tuoi  soldati  ,  quando  fussero   as- 
saltati da  rpesta  o  da  quella  banda,  con>e 
si  avessero  a  governare.  E  quando  lo  istruisse 
da  combattere  contro  al  nimico  che   vedes- 
sere,  mostrar  loro  come  la  zuffa  s'appicca  , 
dove  si  abbiano  a  ritirare  seuda  ributtati  , 
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che  segDÌ,  a  che  suoni,  a  che  tocì  debbono 
ubbidire;  e  praticarreli  in  modo  con  le  bat- 
taglie e  con  gli  assalti  iìnti,  che  egli  ab- 
biano a  desiderare  i  veri.  Perchè  T  esercito 
nnimoso  non  lo  fa  per  essere  in  quello  uo- 
mini animosi,  ma  Tesservi  ordini  bene  or- 
<linati,  perchè  se  io  sono  dei  primi  combat- 
titori, ed  io  sappia,  sendo  superato,  dove 
io  m'abbia  a  ritirare,  e  chi  abbia  a  succo* 
dere  nel  luogo  mio,  sempre  combatterò  con 
animo,  yeggendomi  il  soccorso  propinquo^ 
Se  io  sarò  de^seeondi  combattitori,  Tessere 
spinti  e  ributtati  i  primi  non  mi. sbigottire, 
perchè  io  mi  avrò  presupposto  v  che  possa 
essere,  e  Tavrò  desiderato,  per  esser  io  quel- 
lo che  dia  la  vittoria  al  mio  padrone, e  non 
siano  quelli.  Questi  esercizi  sono  necessaris- 
simi, dove  si  faccia  un  esercito  di  nuovo, e 
dove  sia  Tesercito  vecchio  sono  necessari , 
perchè  si  vede  come  (ancora  che  i Romani 
sapessero  da  fanciulli  Tordine  degli  eserciti 
loro)  nondimeno  quelli  capitani,  avanti  che 
Tenissero  al  nimico,  continuamente  gli  eser- 
citavano in  quelli.  E  Gioseffo  nella  sua  Isto- 
ria dice,  che  i  continovi  esercizi  degli  eser- 
citi romani  facevano  che  tutta  quella  turba, 
che  segue  il  campo  per  guadagni,  era  nelle 
giornate  utile,  perchè  tutti  sapevano  stare 
negli  ordini  j  e  combattere,  servando  quelli. 


326  dell'arti  della  guerra, 

Ma  negli  eserciti  d'uomini  nuovi,  o  eli  e  lu 
«bbia  messi  insieme  per  combattere  allora, 
o  che  tu  ne  faccia  ordinanza  percombattere 
col  tempo,  senza  questi  esercìzi,  cosi  delle 
battaglie  di  per  sé,  come  di  tutto  l'esercito^ 
è  fatto  nulla;  perchè  sendo  necessari  gli  or- 
dini, conviene  con  doppia  industria  e  fa- 
tica mostrarli  a  chi  non  li  sa,  e  mantenerli 
a  chi  li  sa,  come  si  vede  che  per  man  tener' 
li  e  per  insegnarli  molti  capitani  eccellenti 
8i  sono  senza  alcuno  rispetto  affaticati. 

Cosimo.  £^  mi  pare  che  questo  ragiona- 
mento vi  abbia  alquanto  trasportato,  perchè 
non  avendo  voi  ancora  dichiarati  i  modi 
con  i  quali  s'esercitano  le  battaglie  ,  voi 
avete  ragionato  dell'  esercito  intero  e  delle 
giornate. 

Fabrizio.  Voi  dite  la  verità,  e  veramente 
ne  è  stata  cagione  l'affezione  che  io  porto 
a  questi  ordini,  ed  il  dolore  ch^  io  sento, 
reggendo  che  non  si  mettono  in  atto;  non- 
dimanco  non  dubitate  che  io  tornerò  al  se- 
gno. Come  io  vi  ho  detto,  la  prima  impor- 
tanza ch^è  neiresercizio  delle  battaglie,  è  sa- 
pere tenére  bene  le  file.  Per  fare  questo  è 
necessario  esercitarli  in  quelli  ordini ,  che  chia- 
mavano chiocciole.  E  perchè  io  vi  dissi,  che 
una  di  queste  battaglie  debbe  esser  di  quat- 
trocento fanti  armati  d'armi  gravi,  io  mi  fer- 
merò sopra  questo  numero.  Debbonsi  adun- 
que ridurre  in  oltaata  file,  a  cinque  perfì- 


la.  Dipoi, andando  o  forte  o  piano,  annodarli 
insieme,  e  sciorlì;  il  che  come  si  faccia,  si 
può  dimostrare  più  co'n  i  fatti  che  con  !• 
parole;  dipoi  è  meno  necessario,  perchè  cia- 
scuno, cfa^è  pratico  negli  eserciti  ^  sa  come 
questo  ordine  proceda,  il  quale  non  èbuo* 
no  ad  altro  che  alFavvezzare  i  soldati  a  te- 
nere  le  file.  Ma  regniamo  a  mettere  insie*. 
me  una  di  questt^  battaglie. 

Dico  che  si  dà  loro  tre  forme  principali; 
la  prima  e  la  più  utile  è  farla  tutta  massic* 
eia,  e  darle  la  forma  di  due  quadri;  la  se- 
conda è  fare  il  quadro  con  la  fronte  corna- 
ta; la  terza  è  farla  con  un  yacuoin  mezzo, 
che  chiamano  piazza.  Il  modo  del  mettere 
insieme  la  prima  forma  può  essere  di  due 
sorte.  L^una  è  fare  raddoppiare  le  file,  cioè 
che  la  seconda  fila  entri  nella  prima  ,  la 
quarta  nella  terza,  la  sesta  nella  quinta ,  e 
così  successive \  tanto  che  dove  elle  erano 
ottanta  file  a  cinque  per  fila,  diventino  qua- 
ranta file  à  dieci  per  fila.  Dipoi  farle  rad- 
doppiare an^altra  volta  nel  medesimo  modo, 
commettendosi  Funa  fila  nelF altra;  e  cosi 
restano  venti  file  a  venti  uomini  per  fila. 
Questo  fa  due  quadri  incirca,  perchè  ancora 
che  siano  tanti  uomini  perun  verso,  quanto 
.per  Faltro,  nondimeno  di  verso  le  teste  si 
congiungono  insième,  che  Tuno  fianco  tocca 
laltro^  ma  per  altro  yerso  9QQP  distanti  aU 
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meno  due  braccia  Funo.  dai!  altro,  di  qaàf 
lità  che  il  quadro  è  più  luDgo  dalle  spalle 
alla  fronte,  che  dall'ono  fianco  all'altro.  E 
perchè  nei  abbiamo  oggi  a  parlar  più  Tolte 
deUe  parti  daTantì,  di  dietro,  e  da  lato  dì 
questa  battaglia  e  di  tutto  Fesercìto  insie- 
me, sappiate  che  quando  io  dirò  o  teata  o 
fronte,  Torrò  dire  la  parte  dinanzi;  quando 
dirò  spalle,  la  parte  di  dietro;  quando  dirò 
fianchi,  la  parte  da  lato.  I  cinquanta  veliti 
ordinari  della  battaglia  non  si  mescolano  con 
le  altre  file, ma, formata  che  è  la  battaglia, 
ai  distendono  per  i  fianchi  di  quella.  L'altro 
modo  di  mettere  insieme  la  battaglia  è  que- 
sto; e  perchè  egli  è  migliore  che  il  primo  y 
io  yi  Toglio  mettere  davanti  agli  occhi  ap- 
punto come  ella  si  debbo  ordinare.  Io  cre- 
do che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero  di 
nomini,  di  che  capi  ella  è  composta,  e  di 
che  armi  armata.  La  forma  adunque  che 
debbo  aver  questa  battaglia  è,  compio  dissi, 
di  venti  file,  a  venti  uomini  per  fila,  cin- 

2 ne  file  di  picche  in  fronte ,  e  quindici 
le  di  scudi  a  spalle;  due  centurioni  stieno 
nella  fronte,  due  dietro  alle  spalle,  i  quali 
facciano  F  ufficio  di  quelli ,  che  gli  anti- 
cbi  chiamavano  tergi duttori  ;  il  connesta- 
bile  con  la  bandiera  e  con  il  suono  stia 
in  queUo  spazio  che  è  tra  le  cinque  file 
delle    picche   e  le  quindici  degli  scudi  i 
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de  capiìlieci  ne  siia  sopra  ogni  fianco  di  fila 
uno,  in  modo  che  ciascuno  abbia  a  canto  i 
suoi  uomini;  quelli  che  saranno  a  mano  man- 
ca, in  su  la  man  destra,  quelli  che  siano  a 
mano  destra,  in  su  la  man   manca.   I  cin- 

Juanta  Teliti  stiano  a'  fianchi  ed  a  spalle 
ella  battaglia.  A  volere  ora  che,  andando 
per  Fordinario  i  fanti,  questa  battaglia  si 
metta  insieme  in  questa  ìoi1na,conTÌene  or- 
dinarsi così:  Fare  d'avere  ridotti  i  fanti  in 
ottanta  file,  a  cinque  per  fila,  come  poco 
h  dicemmo,  lasciando  i  veliti  o  dalla  testa 
o  dalla  coda,  purché  egli  stieno  fuora  di 
quest'ordine;  e  debbesì  ordinare  che  ogni 
centurione  abbia  dietro  alle  spalle  venti  fi- 
le, e  sia  dietro  ad  ogni  centurione  imme- 
diate cinque  file  di  picche ,  ed  il  resto  scu- 
di; il  connestabile  stia  con  il  suono  e  con 
la  bandiera  in  quello  spazio  che  è  tra  le 
picche  e  gli  scudi  del  secondo  centurione  • 
e  occupino  i  luoghi  di  tre  scudati; dei  capi- 
dieci,  venti  ve  ne  stieno  ne^fianchi  delle  fi- 
le del  primo  centurione  in  sulla  man  sini- 
stra, e  venti  ne  stieno  ne^ fianchi  delle  file 
dell'ultimo  centurione  in  sulla  man  destra. 
£d  avete  ad  intendere  che  il  capodieci  che 
ha  a  guidare  le  picche,  debbo  avere  la  pic- 
ca, e  quelli  che  guidano  gli  scudi ,  debbono 
avere  te  armi  simili.  Ridotte  adunque  in 
questo  ordine  le  file,  é  volendo  nel  cam* 
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minare  ridarle  in  battaglia  per  fare  tertif  ^ 
ta  hai  a  fare  che  si  fermi  il  primo  centu- 
rione con  le  prime  venti  file,  ed  il  secondo 
seguiti  di  camminare,  e  girandosi  in  su  la 
man  ritta  ne  rada  lungo  i  fianchi  delle  Tenti 
file  ferme,  tanto  che  si   attesti  con  F altro 
centurione,  dorè  si  fermi  ancora  egli;  ed  il 
terco  centurione  seguiti  di  camminare,  pure 
girando  in^su  la  man  destra,  e  lungo  i  fiac- 
chi delle  file  ferme  cammini  tanto  che  si  at- 
testi con  gli  altri  due  centurioni;  e  ferman- 
dosi ancora  egli,  Taltro  centurione  seguiti 
con  le  sue  file,  pure  piegando  in  su  la  de- 
stra lungo  i  fianchi  delle  file  ferme,  tanto 
che  egli  arrivi  alla  testa  degli  altri,   ed  al- 
lora si  fermi;  e  subito   due  de'  centurioni 
soli  si  partano  dalla  fronte,  e  vadano  a  spalle 
della  battaglia,  la  quale  viene  fatta  ifl  quel 
modo,  e  con  quelFordìne  appunto  che  poco 
fa  ve  la  dimostrammo.  I  veliti  si  distendano 
per  i  fianchi  d'essa,  secondo  che  riel  primo 
modo  si  dispose,   il  qual  modo  si   chiama, 
raddoppiarli  per  retta  linea;  questo  si  dice 
raddoppiarli  per  fianco.  Quel  primo  modo 
è  più  facile,  questo  è  più  ordinato,  e  viene 
più  appunto,  e  meglio  lo  puoi  a  tuo  modo 
correggere;  perchè  in  quello   conviene  ub- 
bidire al  numero,  perchè  cinque  ti  fa  dieci, 
dieci  venti,  venti  quaranta,  tale  che  con  il 
raddoppiare  per  diritto ,  tu  non  puoi  fare 
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una  testa  di  quindici,  ne  di  yenticinqne,  né 
di  trenta,  ne  di  trentacìdqae,  ma  ti  bisogna 
andare  dorè  quel  numero  ti  mena.  Eppure 
occorre  ogni  dì  nelle  fazioni  particolari,  che 
conviene  fare  testa  con  seicento  o  ottocento 
fanti,  in  modo  che  raddoppiare  per  linea 
retta  ti  disordinerebbe.  Però  mi  piace  più 
questo;  e  quella  difficultà  che  yi  è,  più  con- 
Tiene  eoo  la  pratica  e  con  F  esercizio  faci- 
litarla. 
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Dicori  adunque,  com'egli  importa  più 
cbe  cosa  alcuna  avere  i  soldati  che  si  sap- 
piano mettere  negli  ordini  tosto ^  ed  è  ne» 
cessano  tenerli  in  qoeste  battaglie,  esercii 
tarveli  dentro,  e  farli  andare  forte,  o  innan- 
zi o  indietro,  passare  per  hioghi  dilfijcilr 
senza  turbare  Tordine;  percbè  i  soldati  gW 
sanno  fare  questa  bene^  sono<  soldati  prati- 
chi, ed  ancora  che  non  ayessero  mai  veduti 
nimici  in  viso,  si  possono  chiamare  soldati 
recchi;  ed ,  al  c€Nitrario>  qaelli  che  non  san- 
no tenere  questi  ordini,  se  si  fussero  tro^ 
Tati  in  mille  guerre,  si  debbano  sempre  i sti- 
mare soldati  nuovi.  Questo  è  quanto  al  met- 
terli insieme,  qaanda  sono  neÙe  file  picco- 
le, camminando.  Ma  messi  che  sono ,  e  poi 
essendo  ratti  per  qualche  accidente  che  na- 
sca o  dal  dito  o  dal  nimica,  a  fare  che  in 
un  subita  si  riordinino,  questa  è  Fimportan- 
za  e  la  diffìcultà,  e  dove  bisogna  assai  eser- 
cizio ed  asdai  pratica,  e  dove  gli  antichi  met- 
tevano assai  studio.  £  necessario  pertanto 
&Fe  due  cose:  prima  avere  questa  battaglia 
piena  di  contrassegni;  Taltra  tenere  sempre 
questo  ordine,  che  quelli  medesimi  fanti 
stieno  sempre  in  quelle  medesime  file.  Verbi- 
grazia,  se  uno  ha  comiociato  a  stare  nella 
seconda,  ch'egli  stia  dipoi  sempre  in  queh 
la,  e  non  solamente  in*  quella  medesima  fi- 
l^,  ma  in  quello  medesimo  luogo ^  a  che  osr 
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servare,  come  ho  detto,  sono  necessari  gli 
assai  contrassegni.  In  prima  è  necessario 
che  là  bandiera  sia  in  modo  contrassegnata, 
che  convenendo  con  le  altre  battaglie,  ella 
si  co'nosca  da  loro.  Secondo,  che  il  conne- 
stabile  ed  i  centurioni  abbiano  pennacchi  in 
testa,  difTerenti  e  conoscibili;  e  (jaello  che 
importa  più,  ordinare  che  si  conoscano  i 
capidieci.  A  che  gli  antichi  avevano  tanta 
cura,  che  non  che  altro,  avevano  scritto  nella 
celata  il  numero,  chiamandoli  primo,  secon- 
do, terzo,  quarto,  ec.  £  non  erano  ancora 
contenti  a  questo,  che  de^  soldati  ciascuno 
aveva  scrìtto  nello  scudo  il  numero  della 
fila  ed  il  numero  del  luogo  che  in  quella 
fila  gli  toccava.  Sendo  dunque  gli  uomini 
contrassegnati  così,  ed  assuefatti  a  stare  tra 
questi  termini,  è  facil  cosa,  disordinati  che 
fussero,  tutti  riordinarli  subito;  perchè  fer- 
ma che  è  la  bandiera,  i  centurioni  e  capi- 
dieci  possono  giudicare  a  occhio  il  luogo 
loro,  e  ridottisi  i  sinistri  da  sinistra,  i  de- 
stri da  destra;  con  le  distanze  Ipro  consue- 
te, i  fanti  guidati  dalla  regola  loro  e  dalle 
differenze  de^  contrassegni ,  possono  esser 
subito  ne' luoghi  propri,  non  altrimenti  che 
se  tu  scommetti  le  doghe  di  una  botte,  che 
tu  abbia  contrassegnata  prima,  con  facilità 
grandissima  la  riordini^  che  non  V  avendo 
«ontrassej^ata,  è  impossibile  a  riordinarla. 
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Queste  cose  con  la  diligenza   e  con  Teser- 
cizio  s^insegnano  tosto,  e  tosto  s'imparano; 
ed  imparate,  con  diflìcullà  si  scordano,  per- 
chè gli  uomini  nuovi  sono  guidati  dai   vec- 
chi, e  con  il  tempo  una  provincia  coii  que- 
sti esercìzi  diventerebbe  tutta  pratica  nella 
guerra.  K  necessario  ancora  insegnare  loro 
voltarsi  in  un  tempo,  e  fare,  quando  egli  ac- 
caggia,de^fianchì  e  delle  spalle  fronte,  della 
fronte  fianchi  o  spalle.  Il  che    è   facilissimo, 
perchè  basta  che  ogni  uomo  voltila  sua  perso- 
na verso  quella  parte  che  gli  è  comandato;  e 
dove  voltano  il  volto,  quivi  viene  ad  essere 
la  fronte.  Vero  è  che  quando  si  voltano  per 
fianco,  gli  ordini  tornano   fuora  della  pro- 
porzione loro,  perchè  dal  petto  alle  spalle 
Ve  poca  differenza,  dalFun  fianco  all'altro 
T^è  assai  distanza:  il  che  è  tutto  contro   al- 
Torcline  ordinario  delle  battaglie.  Però  con- 
viene che  la  pratica  e  la  discreziane  li  ras- 
setti. Ma  questo  è  poco  disordine,  perchè 
£u;ilmente  per  loro  medesimi  vi  rimediano. 
Ma  quello  che  importa  più,  e  dove  bisogna 
più  pratica,  è  quando  una  battaglia  si  vuole 
voltar  tutta,  come  snella  fusseun  corpo  soli- 
do. Qui  conviene  avere  gran  pratica  e  gran 
discrezione,  perchè  volendola  girare,  verbi- 
grazia,  in  su  la  mano  manca,  bisogna  che 
si  fermi  il  corno  manco,  e  quelli  che  sono 
più  propinqui  a  chi  sta  fermo,   camminino 
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tabto  adagio,  che  quelli  che  sono  nel  corna 
diritto  non  abbiano  a  correre  ;  altrimenti 
ogni  cosa  si  confonderebbe. 

Ma  perchè  egli  occorre  sempre,  quando 
un  esercito  cammina  da  luogo  a  luogo,  che 
le  battaglie  che  non  son  poste  in  fronte , 
hanno  a  'combattere  non  per  testa ,  ma  o 
per  fianco  o  a  spalle,  in  modo  che  una  bat- 
taglia ha  in  un  subito  a  fare  del  fianca  o 
delle  spalle  testa;  e  volendo  che  simili  bat- 
taglie in  tal  caso  abbiano  la  proporzione  lo- 
ro, secondo  che  di  sopra  si  è  dimostro ,  è 
necessario  eh'  elle  abbiano  le  picche  da  quel 
fianco  che  abbia  ad  esser  testa,  ed  i  capi* 
dieci,  centurioni  e  connestabi le, a  quello  rag- 
guaglio ne'luoghi  loro.  Però  a  volere  fare 
questo,  nel  metterle  insieme,  vi  bisogna  or- 
dinare le  ottanta  file  di  cinque  per  fila; 
cosi.. mettere  tutte  le  picche  nelle  prime 
venti  file,  e  de'capidieci  d'esse  metterne 
cinque  nel  primo*luogo  e  cinque  nell'ulti^ 
mo;  le  altre  sessanta  file,  che  vengono  die- 
tro, sono  tutte  di  scudi  che  vengono  ad  es- 
sere tre  centurie.  Vuoisi  adunque  che  la 
prima  e  ultima  fila  d'ogni  centuria  siano 
capidieci,  il  connestabile  con  la  bandiera  e 
CpQ  il  suono  stia  nel  mezzo  della  prima  cen- 
turia degli  scudi,  i  centurioni  in  testa  d'ogni 
centuria  ordinali.  Ordinati  così,  qaandovole- 
«te  che  le  picche   yemss«ro   in  sul  fianco 
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manco,  voi  gli  ayete  a  raddoppiare  centuria 
per  centaria  dal  fianco  ritto;  se  voleste  che 
elle  yenissero  dal  fianco  ritto,  voi  le   atete 
a  raddoppiare  dal  manco.  E  così  questa  bat- 
taglia tdrna  con  le  picche  sopra  un  fianco, 
con  i  capidieci  da  testa  e  da  spalle,  con  i 
centurioni  per  testa,  ed  il  connestabile  nel 
mezzo.  La  quale  forma  tiene  andando;   ma 
Tenendo  il  nimico,  ed  il  tempo  cV  ella  to* 
glia  fare  del  fianco  testa,  non  si  ha  se  non 
a  fare  yoltare  il  yiso  a  tutti  i  soldati  yerso 
quel  fianco  dove  sono  le  picche,   e  torna 
allora  la  battaglia  con  le  file   e  con  i  capi 
in  quel  modo  si  è  ordinata  di   sopra  ;  per- 
chè, dai  centurioni  in  fuora,  tutti  sono  nei 
luoghi  loro,  ed  i  centurioni  subito  e  senza 
dimcultà  yi  entraao^ 
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Figura  che  dimostra  coni  e 
una  battaglia  che  cammina 
per  testa,  ed  ha  a  combattere 
per  fianco,  si  ordina* 
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Ma  quando  eirabbi a,  camminando  perte- 
9ta.  a  combattere  a  spalle,  couyiene  ordinare 
le  file  in  modo,  che  mettendole  in  batta- 
glia, le  picche  vengano  di  dietro;  ed  a  fare 
^questo  non  s^ha  a  tenere  altro  ordine  se 
non  che,  dove  nelFordinare  la  battaglia  per 
Tordinarip  ogni  centuria  ha  cinipie  file  di 
picche  davanti,  le  abbia  di  dietro,  ed  in 
tutte  le  altre  parti  osservare  l'ordine  ch'io 
dissi  prima. 

Cosimo.  Voi  avete  detto,  sebbene  mi  ri- 
corda, che  questo  modo  delFesercizio  è  per 
poter  poi  ridurre  queste  battaglie  insieme 
in  uno  esercito,  e  che  questa  pratica  serve 
a  potere  ordinarsi  in  quello.  Ma  scegli  oc- 
corresse che  questi  quattrocento  cinquanta 
fanti  avessero  a  fare  una  fazione  separata, 
come  gli  ordinereste? 

Fabrizio.  Debbe  chi  li  guida  allora  giu- 
dicare dove  egli  vuole  collocare  le  picche, 
e  quivi  porle;  il  che  non  repugna  in  parte 
alcuna  alf  ordine  soprascritto,  perchè  an- 
cora che  quello  sia  il  modo  che  si  osserva 
per  fare  la  giornata  insieme  con  le  altre 
battaglie,  nondimeno  è  una  regola  che  ser- 
ve a  tutti  quelli  modi  nei  quali  ti  occor- 
resse averti  a  maneggiare.  Ma  nel  mostrarvi 
gli  altri  due  modi  da  me  proposti  d'ordi- 
nare le.  battaglie,  soddisfarò  ancora  più  alla 
doipanda  vostra;  perchè  o  non  sì  usano mai^ 
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o  e'  8Ì  usano  quando  una  battaglia  è  sola,  e 
non  in  compagnia  delle  altre. 

E  per  venire  al  modo  d^ordinarla  con  due 
coma,  dico  che  tu  dei  ordinare  }e   ottanta 
file  a  cinque  per  fila  in  questo  modo:  porre 
in  mezzo  un  centurione,  e  dopo  lui  venti- 
cinque file,  che  siano  di  due  picche  in   su 
la  sinistra  e   di  tre  scudi  in  su  la  destra;  e 
dopo  le  prime    cinque ,   siano   posti   nelle 
Tenti  seguenti  yenti  capidieci,  tutti    tra  le 
picche  e  gli  scudi,  eccetto  che  quelli   che 
portano  le  picche,  i  quali  posson6  stare  cok 
le  picche.  Uopo  queste  yenticinque  file  così 
ordinate  si  ponga  un   altro  centurione,  il 
quale  abbia  dietro  a  sé  quindici  file  di  scudi. 
Dopo  queste  il  connestabile   in  meazo  del 
snono  e  della  bandiera,  il  quale  ancora  ab- 
bia dietro  a  se  altre  quìndici  file  di  scudi. 
Dopo  queste  si  ponga  il  terzo  centurione, 
ed  abbia  dietro   a   se  yenticinque  file,  ia 
ognuna  delle  quali  siano  tre  scudi  in  su  la 
sinistra    e    due   picche   in  su  la  destra;  e 
dopo    le     cinque    prime    file    siano    yenti 
capidieci  posti  tra   le   picche    e  gli   scudi. 
Dopo  queste  file  sia  il  quarto  centurione. 
Volendo    pertanto   di   queste  file   così   or- 
dinate fare  una  battaglia  con  due  corna,  si 
ha  a  fermare  il  primo   centurione   con   le 
yenticinque  file  che  gli  sono  dietro.   Dipoi 
ha  a  muovere  il  secondo  centurione  con  le 
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fiuinclic]  file  scudate,  che  gli  sono  a  spallei 
«  Tolgersì  a  mano  ritta,  e  su  per  il  fianco 
ritto  delle  Tenticinque  file  andare  tanto 
ch^  egli  arrivi  alle  quindici  file,  e  qui  fer- 
marsi. Dipoi  si  ha  a  muovere  il  coanesta- 
bile  con  le  quindici  file  degli  scudati  eh* 
gli  sono  dietro;  e  girando  pure  in  su  la  de- 
stra su  per  il  fianco  destro  delle  quindici 
file  mosse  prima,  cammini  tanto  eh'  egli  ar« 
rivi  alla  testa  loro,  e  quivi  si  fermi.  Dipoi 
muova  il  terzo  centurione  con  le  venticin* 

Sue  file,  e  con  il  quarto  centurione  che  era 
ietro,  e  girando  pure  in  su  la  ritta  cam- 
mini su  per  il  fianco  destro  delle  quindici 
file  ultime  degli  scudati,  e  non  si  fermi 
quando  è  alla  testa  di  quelle,  ma  seguiti  di 
camminar  tanto,  che  le  ultime  file  delle  ven- 
ticinque siano  al  pari  delle  file  di  dietro.  E^ 
fatto  questo ,  il  centurione  che  era  capo 
delle  prime  quindici  file  degli  scudati,  si 
lievi  donde  era,  e  ne  vada  a  spalle  nelFan- 
golo  sinistro.  E  così  tornerà  una  battaglia 
di  venticinque  file  ferme,  a  venti  fanti  per 
fila,  con  due  coma  sopra  ogni  canto  della 
fronte  uno,  e  ciascuno  avrà  dieci  file  a  cin- 
que per  fila,  e  resterà  uno  spazio  traledua 
coma  ,  quanto  tengono  dieci  uomini  cha 
volgano  i  fianchi  Y  uno  alFaltro.  Sarà  tra  la 
due  coma  il  capitano^  in  ogni  punta  di 
corna  un  centurione.  Sarà  ancora  di  dietro 
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in  Ogni  canto  un  centurione.  Fieno  due  fiìè 
di  picche  e  yenti  capidieci  da  ogni  fianco. 
SeryoDO  queste  due  corna  a  tenere  tra  quelle 
le  artiglierie,  quando  questa  battaglia  ne 
avesse  con  seco,  ed  i  carriaggi.  I  yelitiiianne 
a  stare  lungo  i  fianchi  sotto  le  picche.  Ma 
a  volere  ridurre  questabattaglia  cornuta  eoa 
la  piazza y  non  si  dee  fare  altro  che  delle 
quindici  file  di  yenti  per  fila  prenderne  otto, 
e  porle  in  su  la  punta  delle  due  corna ^  le^ 
quali  allora  di  coma  diventano  spalle  della 
piazza .  In  questa  piazza  si  tengono  i 
carriaggi;  starvi  il  capitano  e  la  bandiera, 
ma  non  già  le  artiglierie,  le  quali  si  met- 
tono o  nella  fronte  o  lungo  i  fianchi.  Qne* 
sti  SODO  i  modi  che  si  possono  tener  d'una 
battaglia,  quando  sola  dee  passare  per  i 
luoghi  sospetti.  Nondimeno  la  battaglia  so- 
da, senza  corna  e  senza  piazza,  è  meglio. 
Pure  volendo  assicurare  i  disarmati,  quella 
cornuta  è  necessaria. 
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Figura  che  dimostra  come  $*ordina  una  battaglia 
con  due  corna,  e  dìp^  con  la  piazza,  in  mezzo* 


O  O 

u  a  xoooooooooooooo^Q  a 

u  u  xooooooooooooooxaa 
V  axoooooooooóooooxaa 
a  o  xoooooouooooooo  Yfi  a 
B  axoòooooooooooooxna 
n  nxooooooooooooooxuB 
no  xooooooooooooooso  tt 
n  a  xooooooooooooooxa  a 


uuxoo 

OOXQQ 

uaxoo 

• 

OOXQQ 

hdxoo 

A QQXOO 
§  QUXOO 

X 

szs 

OOXQQ 
OOXQli 
OOXQQ 

,§  onxoo 

OOXQU 

auzoo 

g.  QQXOO 
^«  QQXOO 

•nzwj 

OOXQQ 

ooxua 

ooxua 

Ik|  QUXOO 

OOXQB 

?é5 


0  3 

Q  a  xooooooooooooooxa  a 

QQ  xooooooooooooooxa  ce 

QQXOOOOOOOOOOOOOOXQS 

UQ  xooooooooooooooxa  a 

Q  Q  XOOOOOOOOOOOOOo  XQ  tt 

u  nxooooooooooooooxan 
anxooooooooooooooxQQ  *^ 
QQXOoooooooooooooxan  S* 


3 


QQXOOOOOOOOOOOOOOXQQ 
UOXOOOOOOOOOOOOOOXttQ 

QQìLOoooooooooooooxau  §• 

QUXOOOOOOOOOOOOOOXQQ  C* 
QUXOOOOOOOOOOOOOOXQQ  ? 

aaxooooooooooooooxna  * 

UUXOOOOOOOOOOOOOOXQU 


noXOOOOOOOOOOOOOOXQU 

a  n  xoooooo  ooooooooxuii 

a  Q  XOOOOOOOOOOOOOOXQ  CK 

naxoooooooooooooo^aa 

QQXOOOOOOOOQOOOOOXQU 
QQXOOOOUUOOOOOOOOXQQ 
11 UXOOOOOO  OOOOOOOOXQ  a 

O  3 


CIXOOO 

nxooo 
oxooo 
axooo 

QXOOO 
VQOOO 
QQOOO 
QUOOO 
QQOOO 
QUQOO 


X 

SZf? 


'9ÌUOJJ 


oooxa 
oooxct 
oooxu 
oooxa 
oooxa 

OOOQtl 
OOOQIC 
OOOQd 
OOOQGK 
OOOUIX 


H4 


_'  _», 


belljUtb  beila  «inmii, 
FORMA  DEL  CAMMINARE. 


•• 


ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

D 

ooooo 

ooxoa 

• 

ooooo 

ooxnn 

«noo 

ooooo 

ooxaa 

nnxoo 

ooooo 

ooxnit 

VQXOO 

ooooo 

ooxnn 

vnxoo 

ooooo 

ooxna 

vnzoo 

ooooo 

€>oxna 

nnxoo 

ooóoo 

ooxna 

nnxoo 

ooooo 

ooxna 

nnxoo 

X 

ooxaa 

nnxoo  1^ 
4  nnxoo  ^ 

SIS 

Ooooo 

ooxna 

ooxna 

t;  nnxoo  ^ 
•§  nnxoo  ^ 

ooooo 
ooooo 

poxna 
ooxna 

Q  nnxoo  2* 
g  nnToo  S* 
1^  nnxoo ^ 
^  nxooo • 

ooooo 
ooooo 
ooooo 

ooxns 
oooxa 
oooxa 

ooooo 

oooxv 

iixooo 

ooooo 

oooxv 

nxooo 

ooooo 

oooxa 

nxooo 

ooooo 

ooona 

nxooò 

ooooo 

ooona 

nnooo 

ooooo 

ooona 

nnooo 

ooooo 

ooona 

nnooo 

ooooo 

ooona 

nuooo 

ooooo 

0 

nnooo 
0 

•9ÌUOJJ 

•« 

Il 


tlIlBO  8F.C01ID0.  S\^: 

«li  bAtt;)gIie,  intra  le  quali  ne  fanno  una  a 
modo  di  croce;  perete  negli  spazi  che  sono 
tra  i  rami  di  quella,  tengono  sicuri  dal- 
l'urto de'  nimici  i  loro  scoppiettieri.  Ma 
perchè  simili  battaglie  sono  buone  a  com* 
battere  da  per  loro,  e  la  intenzione  mia  è 
mostrare  come  più  battaglie  unite  insieme 
combattono  col. nimico,  non  voglio  affati- 
carmi altrimenti  in  dimostrarle. 

Cosimo.  E'  mi  pare  assai  avere  ben  com- 
preso il.  modo  che  si  debbe  tenere  ad  eser- 
citare gli  uemini  in  queste  battaglie;  ma,  se 
mi  ricordo  bene,  voi  avete  detto  come,  ol- 
tre alle  dieci  battaglie,  voi  aggiug^nevi  al  bat- 
taglione mille  picche  est  raordin  arie  e  cin* 
quecento  veliti  estraordinari.  Questi  non  li 
vorreste  voi  descrivere  ad  esercitare? 

Fabrizio.  Vorrei,  e  con  diligenza  gran- 
dissima; e  le  picchè  eserciterei  almeno  ban- 
diera per  bandiera,  negli  ordini  delle  batta- 
glie, come  gli  altri;  perchè  di  questi  io  mi 
servirei  più  che  delle  battaglie  ordinarie 
in  tutte  le  fazioni  particolari,  come  è  fare 
scorte,  predare,  e  simili  cose;  ma  i  veliti 
gli  eserciterei  alle  case  senza  ridurli  insie- 
me, perchè  sendo  Tufficio  loro  combattere 
rotti,  non  è  necessario  che  convengano  con 
gli  altri  negli  esercizi  comuni,  perchè  assai 
sarebbe  esercitarli  bene  negli  esercizi  par- 
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YÌ  dissi,  né  ora  mi  par  fatica  replicarlo,  fare 
esercitare  i  suoi  uomini  in  queste  battaglie 
in  modo  che  sappiano  tenere  le  fìle,  cono- 
scere i  luoghi  loro,  tornarri  subito,  quando 
o  nimico  o  sito  li  perturbi,  perchè  quando 
si  sa  fare  questo,  facilmente  s^i inpara  -poi  it 
luogo  che  ha  a  tenere  una  battaglia,  e  quale 
sia  FufBcio  suo  negli  eserciti,  E  quando  un 
principe  o  Utia  repubblica   durerà  fatica,  e 
metterà    diligenza  in   questi    ordini  ed  in 
questa  esercitazione,  sempre  avverrà    che 
nel  paese  suo  saranno  buoni  soldati,  ed  essi 
fieno  superiori  a'  loro  vicini,  e  saranno  quelli 
che  daranno  e  non  riceveranno  le  leggi  da- 
gli altri  uomini.  Ma,  come  io  vi  ho  detto,  il 
disordine  nel  quale  si  vive  fa   che  si   stra- 
curano,  e  non   si  stimano    queste  cose,  e 
però  gli  eserciti  nostri  non  sono  buoni;  e 
se  pur  ci  fussero  o  capi  ò  membra  natural- 
mente virtuosi,  non  la  possono  dimostrare. 
Cosimo.  Che  carriaggi   vorreste    voi  che- 
avesse  ciascuna  dì  queste  battaglie!^ 
'    Fabrizio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei 
che  né  centurione  né  capodteci  avesse  da 
ire  a  cavallo;  e  se  il  connestabile  volesse 
cavalcare,  vorrei  ch^egli  avesse  mulo  e  noa 
cavallo.  Permettereigli  bene  due  carriaggi^ 
e  uno  a  qualunque  centurione,  e   due   ad 
ogDÌ  tre  capi  dieci,  pecche  tanti  ne  alloggia^ 


mo  p«r  alloggìatuento,  come  nel  suo  luogo 
diremo;  talmente  che  ogni  battaglia  rerreb* 
be  ad  avere  trentasei  carriaggi,!  quali  yor- 
rei  portassero  di  necessità  le  tende,  i  vasi 
da  cuocere,  scure  e  pali  di  ferro  in  suffi- 
cienza per  fare  gli  alloggiamenti,  e  dipoi 
se  altro  potessero,  a  comodità  loro. 

Cosimo.  Io  credo  che  i  capì  da  voi  ordi* 
nati  in  ciascuna  di  queste  battaglie  siano 
necessari  ;  nondimeno  io  dubiterei  che 
tanti  comandatori  non  si  confondessero. 
'  Fabrizio.  Cotesto  sarebbe  quando  non  si 
riferissero  ad  uno,  ma  riferendosi  fanno 
ordine;  anzi  senza  essi  è  impossibile  reg- 
gersi; perchè  un  muro  il  quale  da  ogni  pa^te 
inclini,  vuole  piuttosto  assai  ^puntelli  e  spessi, 
ancora  che  non  cosi  forti,  che  pochi  ancora 
ehe  gagliardi,  perchè  la  virtù  d'uno  solo 
non  rimedia  alla  rovina  discosto.  E  perà 
conviene  che  negli  eserciti,  e  tra  ogni  dieci 
nomini,  sia  uno  di  più  vita,  di  più  cuore, 
e  almeno  dì  più  autorità,  il  quale  con  Fa- 
nimo,  con  le  parole,  con  Fesémpio  tenga 
gli  altri  fermi  e  disposti  al  combattere.  K 
che  queste  cose  da  me  dette  siano  neces- 
èarie  in  un  esercito,  come  ì-  capi,  le  ban- 
dière, i  suoni ,  si  vede  che  noi  le  abbiamo 
tutte' nei  nostri  eserciti,  ma  ninna  fa  Fuf> 
ficio  suo.  Prima  i  capidieci,  a  voler  che  fac« 
«ìaoo  quello  perchè  sono  ordinati,  è  neces» 
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savio  abbia,  come  ho  detto, ciascuno  distìnli 
i  saoì  aomini,  alloggi  con  quelli ,  faccia  le 
fazioni,  &tia  uegli  ordini  con  quelli,  percbè 
collocati  ne  luoghi  loro  sono  come  un  rigo 
e  temperamento  a  mantenere  le  file  diritte 
e  ferme,*  ed  è  impossibile  oh  elle  disordinino^ 
o,  disordinando,  non  si  riducano  tosto  ne'luo- 
ghì  loro.  Ma  noi  oggi  non   ce   ne  serriamo 
ad  altro  che  a  dare  loro  più  soldo  che   agli 
ahri,  ed  a  fare  che  facciano  qualche  fazio- 
ne particolare.  Il  medesimo  ne   interviene 
delle  bandiere,  perchè  si  tengono  piuttosto 
per  fare  bella  una  mostra,  che  per  altro  mi- 
litare uso.  Ma   gli  antichi  se   ne  servivano 
per  guida,  e  per  riordinarsi,  perchè  ciascu- 
no, ferma  ch^era  la  bandiera,  sapeva  il  luo- 
go che  teneva  presso   alla    sua  bandiera ,  " 
e  vi  ritornava  sempre.  Sapeva  ancora,  come 
muovendosi  e  stando  quella,  avevano  a  fer« 
marsi  o  a  muoversi.  Però  è  necessario  in  uà 
esercito  che  vi  sia  assai  corpi,  ed  ogni  cor* 
pò  abbia  la  sua  bandiera  e  la  sua  guida,  per- 
ohe  avendo  questo,  conviene  ch^egli  abbia 
assai  animo,  e  per  conseguente  assai  vita. 
Debbono  adunque  ì  fanti  camminare  secon- 
do la  bandiera,  e  la  bandiera  muoversi  se^* 
oondo  il  suòno,  il  qual  suono,  beneordinato^ 
comanda  alf  esercito;  il  quale  andando  con 
i  passi  che  rispondino    a  tempi  di  quello  , 
viene  a  servare  facilmente  gli  ordini.  Onda 
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che  gli  anticlìi  aveTano  stifoli,  pifferile  suo- 
ni modulati  perfetiameate,  perchè  come  chi 
baila  procede  con  il  tempo  della  musica  , 
e  andando  con  quella  non  erra ,  così  un 
esercito  ubbidendo  nei  muoversi  aqueisuo- 
*  no  non  sì  disordina.  E  per6  variavano  il 
»uona.  secondo  che  volevano  variare  il  mo- 
to,  e  seconde  che  volevano  accendere  o 
quietare  o  fermare  gli  animi  dee^Ii  uomini. 
E  come  i  suoni  erano  vari,  così  variamente 
li  nominavano.  Il  suono  Dorico  generava 
costanza,  il  Frigio  furia;  donde  dicono  che 
essendo  Alessandro  a  nàensa,  e  suonando 
nno  il  suono  Frigio ,  gli  accese  tanto  animo 
che  messe  mano  alle  armi.  Tutti  questimo- 
di  sarebbe  necessario  ritrovare;  e  quando 
questo  fòsse  difficile,  non  si  vorrebbe  alme- 
no lasciare  indietro  quelli  che  insegnassero 
ubbidire  al  soldato*,  i  quali  ciascuno  può 
variare  ed  ordinare  a  suo  modo,  pure  che 
con  la  pratica*  assuefaccia  gii  orecchi  de^suoi 
soldati  a  conoscerli.  Ma  oggi  di  questo  suo- 
no non  se  ne  cava  altro  frutto  in  maggior 
parte,  che  fare  quel  rumore. 

CosiKo.  Io  desidererei  incendere  da  voi, 
se  mai  con  voi  medesimo  Favete  discorso  , 
donde  nasca  tanta  viltà,  e  tanto  disordine 
e  tanta  negligenza  in  questi  tempi,  di  que- 
sto esercizio. 

Fabrizio.  Io  vi  >dirè  volentieri  quello  ch# 
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io  ne  pensi.  Voi  sapete  come  degli  uomini 
eccellenti  in  guerra  ne  sono  stati  nominati 
assai  in  Europa,  pochi  in  Affrica  e  nieno 
in  Asia.  Questo  nasce  perchè  queste  due 
ultime'  parti  del  mondo  hanno  aTUto  un 
principato  o  due,  e  poche  repubbliche;  ma 
I  Europa  solamente  ha  avuto  qualche  regno, 
e  infinite  repùbbliche.  E  gli  uomini  dÌTen- 
tano  eccellenti,  e  mostrano  la'  loro  Tirtù  se- 
condo che  sono  adoperati,  e  tirati  innanxi 
dal  principe  loro ,  o  repubblica  o  re  che 
si  sia.  Conyiene  pertanto  che  dove  sono 
assai  potestati,  yì  surgano  assai  Talenti  uo- 
mini; dove  ne  son  poche,  pochi.  In  Asiasi 
troya  Nino,  Girò,  Artaserse,  Mitridate  ,  e 
pochissimi  altri  che  a  questi  £icciano  com- 
pagnia. In  Affrica  si  nominano  ^  lasciando 
stare  quella  antichità  egizia ,  Massinissa , 
lugurta,  e  quelli  capitani  che  dalla  repub- 
blica cartaginese  furono  nutriti,  i  quali  an- 
cora, rispetto  a  quelli  d^Europa  ,  sono  po- 
chissimi; perchè  in  Europa  sono  gli  uomini 
eccellenti  senza  numero;  e  tanti  più  sareb- 
Jbero,  se  insieme  con  quelli  si  nominassero 
gli  altri  che  sono  stati  dalla  malignila  del  tem- 
po spenti;  perchè  il  mondo  è  stato  più  virtuoso, 
dove  sono  stati  più  stati  che  abbiano  favo- 
rita la  virtù  o  per  necessità  o  pet  altra  uma- 
na passione.  Sùrsero  adunque  in  Asia  po- 
chi uomini,  perchè  quella  provincia  era  tutta 
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fK)tto  un  regno,  nel  quale,  per  la  grandezza 
6ua,  stando  esso  la  maggior  parte  del   tem* 
pò  ozioso,  non  poteva  nascere  uomini  nelle  . 
faccende  eccellenti.  AirAfirica   intervenne 
il  medesimo:  pure  vi  se  ne  nutrì  più,  rispet- 
to alla  repubblica  cartaginese.  Perchè  delle 
repubbliche    et^cono   più  uomini  eccellenti 
che  d esegui,  percb è  in  quelle  il  più  delle 
Tolte  si  onora  la  virtù,  uè' regni   si  teme; 
onde  ne  nasce  die  nelFuna  gli  uomini   vir- 
tuosi si  nutriscono,  nell  altro  si   spengono. 
Chi  considererà  adunque  la  parte  d^  Euro- 
pa, la  troverà  essere  stata  piena   di  repub- 
bliche e  di  principati  ,   i  quali  pef  timore 
che  luno  aveva  dell'  altro,  erano  costretti  a 
tenere  vivi  gli  ordini  niilitari  ,   ed  onorare 
coloro  cbe  in  quelli  più  prevalevano.  Per- 
chè in  Grecia,  oltre  al  regno  de^Macedoni, 
erano  assai  repubbliche,  ed  in  ciascuna  di 
quelle  nacquero  uomini  eccellentissimi.  In 
Italia  erano  i  Romani,  i  Sanniti,  i  Toscani, 
i  Galli  Cisalpini.  La  Francia  e  la  Magna  era 
piena  di  repubbliche  e  di  principi;  la  Spa- 
gna quel  medesimo.  £  benché  a  compara- 
£Ìone   de^  Romani  se   ne   nominano   pochi 
altri,  nasce  dalla  malignità  degli  scrittori ,  r 
quali  seguitano  la  fortuna,  ed  a  loco  il  più 
delle  volte  basta    onorare  i  vincitori.  Ma 
egli  non  è  ragionevole  che  tra  i  Sanniti  ed 
i  Toscani,  i  quali  com})alterono  cento  cin-. 
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quanta  anni  col  popolo  romano,  prima   clie 
fassero  Tinti,  non  nascessero  moltissimi  uo« 
mini  eccellenti.  E  così   medesimamente   in 
Francia  ed  in  Ispagna.  Ma  quella  virtù  cbe 
gli    scrittori    non    celebrano    negli    uomini 
particolari,  celebrano  generalmente   ne' po- 
poli, doye  esaltano  infino  alle  stelle  Fostina- 
zione  chVra  in  quelli  per   difendere  la    li- 
bertà loro.  Sendo  adunque  vero  cbe  dove 
siano  più  imperi,  surg     >  più  uomini  valen- 
ti, seguita  di  necessitaci  e  spegnendosi  quelli 
si  spenga  di  mano  in  mano  la.  virtù, venen- 
do meno 'la  cagione  che  fa  gli  uomini  vir- 
tuosi. Essendo  pertanto  dipoi  cresciuta  Tim- 
perio  romano,  ed   avendo  spente  tutte   le 
repubbliche  ed  i  principati  d'Europa  e  d'Af- 
frica, ed  in  maggior  parte  quelli  dell'Asia, 
non  lasciò  alcuna  via  alla  virtù  se   non  Ro- 
ma. Donde  ne  nacque  che  cominciarono  gli 
uomini  virtuosi  ad  essere  pochi  in  Europa 
come  in  Asia;  la  quale  virtù  venne  poi    in 
ultima  declinazione,  perchè  sendo  tutta   la 
virtù  ridotta  in  Roma,  come  quella  fu  cor- 
rotta, venne  ad  essere  corrotto  quasi   tutto 
il  mapdo,  e  poterono  i  popoli  Sciti   venire 
a  predare  quell'imperio,  il  quale   aveva  là 
virtù  d'altri   spento  e  non  saputo  mante- 
nere la  sua.  E  benché  poi  quell'imperio,  per 
la  inondazione  di  quelli  Barbari,  si  dividesse 
in  più  parti,  questa, virtù  xiQxy  vi  è  rioata  ; 
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Tana,  perchè  si  pena  un  pezzo  a  ripigliare 
gii  ordini  quando  sono  guasti;  F altra,  per- 
chè il  modo  del  viver  d  oggi,  rispetto  alla 
cristiana  religione,  non  impone  quella  ne- 
cessità al  difendersi,  che  anticamente  era; 
perchè  allora  gli  uomini  vinti  in  guerra,  o- 
s'ammazsavano,  o  rimanevano  in  perpetua 
schiavi,  dove  menavano  la  loro  vita  mìsera- 
mente; le  terre  v'^^te  o  si  desolavano  o  n'era- 
no cacciati  gli  ahii'^^orì,  tolti  loro  i  beni  , 
mandati  dispersi  p^ér  il  mondo,  tanto  che  i 
superati  in  guerra'  pativano  ogni  ultima 
miseria.  Da  questo  timore  spaventati  gli  uo-' 
mini,  tenevano  gli  esercizi  militari  vivi,  ed 
onoravano  chi  era  eccellente  in  quelli.  Ma 
Oggi  questa  paura  in  maggior  parte  è  per- 
duta^ de' vinti  pochi  se  ne  ammazza,  ninno 
se  ne  tiene  lungamente  prigione  perchè  con 
facilità  si  liberano.  Le  città,  ancora  che  elle 
si  siano  mille  volte  ribellate,  non  si  disfan- 
no, lasciansi  gli  uomini  nei  beni  loro,  in 
modo  che  il  maggior  male  che  si  tema  è 
«na  taglia;  talmente  che  gli  uomini  non 
Togliono  sottomettersi  agli  ordini  militante 
stentare  tuttavia  sotto  quelli  per  Fuggire 
quelli  pericoli  de^  quali  temono  poco.  Di- 
poi queste  province  d'£uropa  sono  sotto 
pochissimi  capi,  rispetto  allora;  perchè  tutta 
la  Francia  ubbidisce  ad  un  re,  tuttala  Spa- 
gna ad  ttn  ;illro,  ritalLa  è  in  poc^e  parti; 
Machiavelli^  voi.  IF^  33 
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io  modo  che  le  <-iUa  UeLoli  si  difenJono 
eoli  accostarsi  a  chi  riace,  e  gli  stati  gagliar* 
di.  per  le  cagioni  dette,  non  temono  ana 
ultima  roTÌna. 

Cosimo.  £  si  sono  pnr  Tedate  molte  terre 
andare  a  sacco  da  Teniicinqoe  anni  inqaa, 
e  perdere  dei  regni; il  quale  esempio  doTreb- 
be  insegnare  ac^li  altri  virere,  e  ripigliare 
alcun  degli  ordini  antichi. 

Fabbuio.  £§li  è  quello  che  toì  dite;  ma 
se  voi  noterete  quali  terre  sono  ite  a  sac- 
co, voi  non  troverete  che  elle  siano  de'capi 
degli  stati,  ma  delle  membra,  come  si  vede 
che  fu  saccheggiata  Tortona  e  non  Milano, 
Capova  e  non  Napoli,  Brescia  e  non  Yine- 
già,  Ravenna  e  non  Roma.  I  quali  esempi 
non  fanno  mutare  di  proposito  chi  governa, 
anzi  li  fan  stare  più  nella  loro  opinione  di 
potervi  ricomperare  con  le  taglie; e  per  que- 
sto non  vogliono  sottoporsi  agli  affanni  de- 
gli esercizi  della  guerra,  parendo  loro'parte 
non  necessario,  parte  un  viluppo  che  non 
intendono.  Quelli  altri  che  sono  servi,  a  chi 
tali  esempi  doverebbero  far  paura,  non  han- 
no potestà  di  rimediarvi;  «  quelli  principi, 
per  avere  perduto  lo  stato,  non  sono  più  a 
tempo,  e  quelli  che  lo  tengono,  non  sanno 
e  non  vogliono;  perchè  vogliono  senza  alcun 
disagio  st^re  con  la  fortuna,  e  non  con  la 
irirtù  lorop  perchè  veggono  che  per  esserci 
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poca  virtà,  la  fortuna  goTerna  ogni  cosa,  e 
vogliono  elle  quella  gli  signoreggi,  non  essi 
signoreggiare  quella.  E  che  questo  che  io 
ho  discoi'so  sìa  yero,  considerate  la  Magna, 
nella, qual«  per  essere  assai  principati  e  re- 
pubbliche yì  è  assai  virtù,  e  tutto  quello 
che  nella  presente  milìzia  è  di  buono,  dipen- 
'  de  dair  esempio  di  quelli  popoli ,  i  quali  sen- 
do  tutti  gelosi  dei  loro  stati, temendo  la  ser- 
vitù (il  che  altrove  non  si  teme),  tutti  si 
mantengono  signori^  ed  onorati.  Questo  vo- 
glio che  basti  avere  detto  a  mostrare  le  ca- 
gioni della  presente  viltà,  secondo  T opinio- 
ne mia.  Non  so  se  a  voi  pare  il  medesimo^ 
o  se  vi  fusse  nata  per  questo  ragionare  al- 
cuna dubitazione. 

Cosimo.  Niuna;  anzi  rimango  di  tutto  ca- 
pacissimo. Solo' desidero,  tornando  alla  ma- 
teria principale  nostra,  intendere  da  voi  , 
come  voi  ordinereste  i  cavalli  con  queste 
battaglie,  e  quanti,  e  come  capitanati  e 
eome  armati. 

Fabrizio.  E\i  pare  forse  chMo  gli  abbia 
lasciati  indietro:  di  che  non  vi  maravigliate^ 
perchè  io  sono  per  due  cagioni  per  parlarne 
poco;  Tuna,  perchè  il  nervo  e  l'importanza 
deir  esercito  è  la  fanteria  ;  V  altra  ,  perchè 
questa  parte  di  milizia  è  meno  corrotta  che 
quella  de^  fanti,  perchè  snella  non  è  più  forte 
dell'antica,  eirè  al  pari.  Pure  si  è  detto  poc» 
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*nff*p«  del  modo  delF esercitarli.  E  qiuiito 
iiramurli,  io  gli  amierei  come  al  pteseato 
si  fa,  così  i  caralli  le^^eri  come  gfi  oomim 
d^arme.  Ma  i  caTalli  leggieri  correi  ckefbs* 
•ero  tutti  balestrieri,  eoo  qualche  acoppiet« 
fiere  tra  loro;  i  qoali,  benché  negli  albrima» 
Beggi  di  guerra  siano  poco  utili,  sono  a  que* 
sto  utilissimi,  di  sbigoUire  i  paesani,  e  le- 
Tarli  di  sopra  un  padso  che  iiisse  guardato 
da  loro,  perchè  più  paura  farà  loro  uno  scop« 
piettiere  che  venti  altri  armati.  Ma,  Tenen- 
do al  numero,  dico  che  arendo  tolto  ad  imi- 
tare la  milisia  romana,  io  non  ordinerei  se 
non  trecento  cavalli  ulih  per  o^ni  battaglio- 
ne; de^qnali  vorrei  che   ne  fosse  centocin- 
quanta uomini  d^arme,  e  cenlocinqnanta  ca- 
valli leggieri;  e  darei  a  ciascuna  di    queste 
parti  un  capo,  facendo  poi  tra  loro  quindici 
capidieci  per  banda,  dando  a  ciascuna  uo 
suono  e  una  bandiera.  Vorrei  che  ogni  dieci 
momini  d'arme  avessero  cinque  carriaggi, ed 
ogni  dieci  cavalli  leggieri  due,  i quali,  come 
quelli  de'fanti,   portassero  le  tende,  i  vasi, 
le  scure  ed   i   pali,  e  sopravanzando,   gli 
altri  arnesi   loro.   Né   crediate   che  questo 
sia  disordine,  vedendo  come  gli  uomini  d'ar- 
me hanno  al  loro  servizio   quattro  cavalli  , 
pea*ché  tal  cosa  é  una  corruttela,  perchè  si 
vede  nella  Magna  quelli  uomini  d'arnie  es« 
S^r  soli  con  il  loro  cavallo^  solo  aver  ogni 
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Tenti  nn  carro  che  porta  loro  dietro  le  co- 
se loro  necessarie.  I  caTalli  de' Romani  era* 
no  medesimamente  soli:  yero  è  che  i  trìari 
alloggiavano  vicini  alla  cavalleria,  i  quali 
erano  obbligati  a  somministrare  aiuto  a 
quella  nel  governo  de^cavalli:  il  che  si  può 
facilmente  imitare  da  noi,  come  nel  distri^ 
buire  degli  alloggiamenti  vi  si  mostrerà» 
Quello  adunque  che  facevano  i  Romani ,  e 
quello  che  fanno  oggi  ì  Tedeschi,  possiamo 
fare  ancora  noi,  ansi  non  Io  facendo  si  er- 
ra. Questi  cavalli,  ordinati  e  descritti  insie- 
me col  battaglione,  si  potrebbero  qualche 
volta  mettere  insieme,  quando  si  ragunas- 
sero  le  battaglie,  e  fare  che  tra  loro  faces- 
sero qualche  vista  d'assalto,  il  quale  fusse 

'più  per  riconoscersi  insieme,  che  per  altra 
necessità.  Ma  sia  per  ora  detto  di  questa 
parte  abbastanza,  e  discendiamo  a  dare  for- 
ma a  uno  esercito,  per  potere  presentare  la 
f;iornata  al  nimico,  e  sperare  di  vincerla  ; 
a  quale  cosa  è  il  fine  per  il  quale   si  or- 

.dina  la  milisia,  e  tanto  studio  si  mette  in 
quella. 
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Cosimo,  x  oi  cbe  noi  matìamo  rasrtona- 
mento,  io  Toglio  che  si  moti  dimandatore  , 
perchè  io  non  Torrei  essertenato  presontuo- 
so, il  che  sempre  ho  biasimato  negli  altri. 
Però  io  depongo  la  dittatura,  e  do  questa 
autorità  a  chi  la  ruole  di  (piesti  altri  miei 
amici. 

Zakobi.  e*  ci  era  gratissimo  che  toì  se- 
gallaste;  pure,  poi  che  voi  non  yolete,  dito 
almeno  qnale  di  noi  debbe  saccedere  nel 
Inogo  Yostro. 

Cosimo.  Io  voglio  dar  questo  carico  al  si- 
{;nor  Fabrizio. 

Fabrizio.  Io  son  contento  prenderlo  ,  • 
voglio  cbe  noi  seguitiamo  il  costume  vini- 
ziano,  che  il  più  giovane  parli  prima;  per- 
chè, sendo  questo   esercizio  da  giovani .  mi 
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persuado  che  i  giovapi  siano  più  atti  a  ra- 
gionarne, come  essi  sono  più  pronti  ad  ese- 
guirlo. 

Cosimo.  Adunque  tocca  a  voi  ,  Luigi  ;  e 
come  io  ho  piacere  di  tale  successore,  cosi 
voi  vi  soddisfarete  di  tale  domandatore.  Però 
vi  priego  torniamo  alla  materia,  e  non  per- 
diamo più  tempo. 

Fabrizio.  Io  son  certo  che  a  voler  dimo- 
strar bène  come  si  ordina  uno  esercito  per 
far  la  giornata,  sarebbe  necessario  narrare 
come  i  Greci  ed  ì  Romani  ordinavano  le 
schiere  nei  loro  eserciti.  Nondimeno,  poten- 
do voi  medesimi  leggere  e  considerare  que- 
ste cose  mediante  gli  scrittori  antichi ,  la- 
scerò molti  particolari  indietro,  e  solo  ne 
-addurrò  quelle  cose  che  di  laro  mi  pare 
necessario  imitare,  a  voler  nei  nostri  tempi 
«lare  alla  milizia  nostra  qualche  parte  di  per- 
fezione. Il  che  farà  che  in  un  tempo  io  mo- 
strerò, come  uno  esercito  si  ordini  alla  gior- 
nata, e  come  si  affronti  nelle  vere  zuffe,  e 
come  si  possa  esercitarlo  nelle  finte.  Il  mag- 
giore disordine  che  facciano  coloro  che  or- 
dinano uno  esercito  alla  giornata,  è  dargli 
solo  una  fronte,  ed  obbligarlo  ad  uno  im^^ 
peto  e  ad  una  fortuna.  Il  che  nasce  dall'avere 
perduto  il  modo  che  tenevano  gli  antichi  a 
ricevere  una  schiera  nell'altra,  perchè  sen- 
za questo  modo  non  si  può  né  sovvenire  ai 
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prinii ,  ne  difenderli ,  ne  succedere  nella 
xarfa  in  loro  scauibio;  il  cbe  dai  Romani  era 
oUiniamente  ossenratò.  Per  yolere  adonque 
mostrare  questo  modo,  dico  come  i  Romani 
avevano  tripartita  ciascuna  legione  in  asta- 
ti, principi  e  triari,  de'qnali  gli  astati  erano 
messi  nella  prima  fronte  delf  esercito  con 
gli  ordini  spessi  e  fermi»  dietro  acquali  era-* 
ao  i  principi,  ma  posti  con  gli  loro  ordini 
pili  radi;  dopo  qnesti  metteyano  i  trìari,  e 
con  tanta  radila  di  ordini ^  che  potessero, 
liisognando,  ricevere  tra  loro  i  principi  e 
gli  astati.  Avevano,  oltre  a  questi,  i  fonditori 
e  i  balestrieri,  e  gii  altri  armati  alla  leggie- 
ra, i  qnali  non  stavano  in  questi  ordini, ma 
li  collocavano  nella  testa  deiresercito  tra  i 
cavalli  ed  i  fanti.  Questi  adunque  leggier- 
mente armati  appiccavano  la  culfa,  e  se  vin- 
cevano, il  che  occorreva  rade  volte,  essi  se- 
guivano la  vittoria;  se  erano  ributtati,  si  rir 
«tiravano  per  i  fianchi  dell'esercito  o  per 
grintervalli  a  tale  effetto  ordinati,  e  si  ridu- 
cevano tra  i  disarmati;  dopo  la  partita  dei 
quali  venivano  alle  mani  con  il  nimico  gli 
astati,  i  qnali,  se  si  vedevano  superare,  si 
ritiravano  a  poco  a  poco  per  la  radità  degli 
ordini  tra  i  prìncipi,  ed  insieuM  con  qoelH 
rinnuovavano  la  suda.  Se  questi  ancora  era- 
no sforzati,  si  rìtiravano  tutti,  nella  radità 
4ejli  ordini  de'  triari,  e  tutti  insieme,  fatto 
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un  mucchio,  rìcominciayano  la  zuffa;  e  se 
questi  la  perdeTano,  non  yi  era  più  rime- 
dio, perchè  non  ri  restava  più  modo  a  ri- 
farsi. I  caTalIi  stavano  sopra  ai  canti  del- 
Tesercitó,  posti  a  similitudine  di  due  ale  ad 
un  corpo,  ed  or  combattevano  con  i  caval- 
li, or  sovvenivano  i  fanti ,  secondo  che  il 
bisogno  lo  ricercava.  Questo  modo  di  rifarsi 
fre  volte  è  quasi  impossibile  a  superare  , 
perchè  bisogna  che  tre  volte  la  fortuna  ti 
•abbandoni,  e  che  II  nimico  abbia  tanta  vir- 
tù che  tre  volte  ti  vinca.  I  Greci  non  ave- 
vano con  le  lor  falangi  questo  modo  di  ri- 
farsi; e  benché  in  quelle  fussero  assai  capi, 
•e  di  molti  ordini,  nondimeno  ne  facevano 
un  corpo,  ovvero  un»  testa.  Il  modo  ch'essi 
•tenevano  in  sovvenire  Fun  Taltro  era,  non 
di  ritirarsi  Unno  ordine  nell'altro,  come  i 
-Romani,  ma  d^entr^re  Tuno  uomo  nel  luogo 
dell'altro;  il  che  facevano  in  queste  modo  : 
la  loro  falange,  ridotta  in  file,  e  poniamo  che 
mettessero  per  fila  cinquanta  uomini  j  venen- 
do poi  con  la  testa  sua  contro  al  nimico,  di 
tutte  le  file  le  prime  sei  potevano  combat- 
tere, perchè  le  loro  lance,  le  quali  chiama* 
vano  sarisse,  erano  sì  lunghe  che  la  sesta 
fila  passava  conia  punta  della  sua  lancia  fnora 
della  prima  fila.  Combattendo  adunque,  se  ai- 
cono  della  prima  o  per  morte  o  per  ferite 
eadeva,  subito  entrava  nel  luogo  suo  quello 
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ritc  era  di  dietro  uelia  seconda  fila,  e  nel 
luo;;v>  die  rimaneva  tó^o  della  seconda   en- 
tri  va  n  II. -ilo  clie  sii  era  dietro  nella  terza  , 
e  4'(,>ì  -uccessìvamente  in  un  sabito  le  file 
di    ci. viro  ìnslaaraTano   i  difetti   di   quelle 
da^'tiiii.  in  modo  che  le  file  sempre   resta- 
Tao  intere,  e  ninno  luogo   era  di   combat- 
titori Vi  :uo,  eccetto  che  la   fiU   ultima  y  la 
cpialj  6i  veniva  consumando  per  non  avere 
dietro  alle  spalle  chi  l'instaurasse;  in  modo 
che  T  d^inni  che  pativano  le  prime  file  con- 
sumavano le  ultime,  e   L*    prime  restavano 
sempre  intere;  e  così  qn^ste  falangi  per  Tor^ 
dinr.  loro  si  potevano  piuttosto   consumare 
che  ro'upore,  -perchè  il  corpo  grosso  le  fa- 
ceva più  immobili.  Usarono  i  Romani  nel 
principio  le  i'alangi,  e  istruirono  le  loro  le- 
gioni a    similitudine  di    quelle.  Dipoi   non 
piacque  loro  quf^sto  ordine,  e  divisero  le  le- 
gioni in  più  corpi,  cioè  in  .coorti  e  in  mani- 
poli, perchè  pudicarono,  come  poco  fa  dis- 
si, che  quel  corpo  avesse  più  vita,  che  aves- 
se più  anime,  e  che  fusse  composto  di  più 
parti,  in  modo  che  ciascheduna  per  se  stes- 
sa si  reggesse.  I  battaglioni  de' Svizzeri  usa- 
no in  questi  tempi  tutti  i  modi  della  falan- 
ge ,  così  neir ordinarsi  grossi  ed  interi,  co- 
me nel  sovvenire  lun  1  altro;  e  nel  fare  la 
giornata  pongono  i  battaglioni   Tuno  a^  fian- 
chi deiraitro;  e  se  lo  mettono  dietro  Tun^ 
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alfaltro,  non  hanno  modo  che  j]  prinio,.riti- 
randosi,  possa  esser  ricevuto  dal  secondo  , 
ma  tengono,  per  potere  sovvenire  TunoFal- 
tro,  que9tWdine,che  mettono  un  battaglio- 
ne innanzi,  ed  un  altro  dietro  a  quello  in 
8u  la  man  ritta,  tale  .che  se  il  primo  ha  bi- 
sogno d^aìato,  quello  si  può  fare  innanzi  e 
soccorrerlo.  Il  terzo  battaglione  mettono  die- 
tro a  questi,  ma  discosto  un  tratto  di  scop- 
pietto. Questo  fanno  perchè  sendo  quelli 
due  ributtati,  questo  si  possa  fare  innanzi, 
ed  abbiano  spazio,  ed  i  ributtati  e  quel  che 
si  fa  innanzi,  ad  evitar  Furto  luno  delF al- 
tro; perchè  una  moltitudine  grossanon  può 
esser  ricevuta  come  un  corpo  piccolo,  epe^ 
rò  i  corpi  piccoli  e  distinti ,  che  erano  in 
una  legione  romana,  si  potevano  collocare 
in  modo  che  si  potessero  tra  loro  ricevere, 
e  Fun  Taltro  con  facilità  sovvenire.  £  che 
questo  ordine  degli  Svizzeri  non  sia  buono 
quanto  Fantico  romano,  lo  dimostrano  molti 
esempi  delle  legioni  romane,  quando  si  az* 
zuffarono  con  le  falangi  greche,  e  sempre 
queste  furono  consumate  da  quelle,  perche 
la  generazione  delle  armi,  come  io  dissi  dinan- 
zi, e  questo  modo  di  rifarsi,  potè  più  che 
la  solidità .  delle  falangi.  Avendo  adunque 
con  questi  esempi  ad  ordinare  un  esercito^ 
mi  è  parso  ritenere  le  armi  ed  i  modi, parte 
«[elle  £alangi  greche,  parte  delle  legioni  rf- 
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mane;  e  però  io  ho  détto  di  Tolere  io  mi 
battaglione  duemila  picche,  che  «ono  le  ar- 
mi delle  falangi  macedoniche,  e  tremila  sca- 
di con  la  spada,  che  sono  le  armi  de^oma- 
dì.  Ho  diviso  il  battaglione  in  dieci  battaglie, 
come  i  Romani  la  legione  in  dieci  coorti 
Ho  ordinati  i  veliti,  cioè  gli  armati  leggieri 
per  appiccare  la  Eoffa,  come  loro;  e  perchè, 
così  come  le  armi  sono  mescolate,  e  parti- 
cipano  dell^una  e  delFaltra  nazione,  ne  par- 
tecipino ancora  gli  ordini,  ho  ordinato  che 
ogni  battaglia  abbia  cinque  file  di  picche  in 
fronte,  ed  il  restante  di  scudi  per  potere 
con  la  fronte  sostenere  i  Gayalli,ed  entrare 
facilmente  nelle  battaglie  de^  nimici  a  pie, 
arendo  nel  primo  scontro  le  picche,  come 
il  nimico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a  so- 
stenerlo, gli  scudi  poi  a  vincerlo.  £  se  voi 
noterete  la  virtù  di  questo  ordine,  voi  ve- 
'drete  queste  armi  tutte  fare  interamente 
•lufScio  loro,  perchè  le  picche  sono  utili 
contro  a'  cavalli;  e  quando  vengono  contro 
a'  fanti  fanno  bene  Fufficio  loro,  prima  che 
>ìà  zuffa  si  ristringa,  perchè,  ristretta  ch^ella 
è,  diventano  inutili.  Donde  che  gli  Sviaserì, 
per^  fuggire  questo  inconveniente,  pongono 
dopo  ogni  tre  file  di  picche  una  fila  d*ala- 
,barde,  il  che  fanno  per  dare  spazio  alle 
picche,  il  quale  non  è  tanto  che  basti.  Po- 
nendo adunque  le  npstre  picche  dayaoli  or 
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gli  scudi  dietro,  -Vengono  a  sostenere  i  ca*- 
valli,  e  neirappiccare  la  zaifa  aprono  e  mo- 
lestano i  fanti;  ma  poi  che  la  suffa  è  ri- 
stretta, e  ch'elle  diventerebbero  inutili,  suc- 
cedono gli  scudi  e  le  spade,  i  eguali  possono 
in  ogni  strettura  maneggiarsi. 

Luigi.  Noi  aspettiamo  ora  con  desideri» 
d'intendere  come  yoi  ordinereste  F esercito 
a  giornata  con  queste  armi  e  con  questi 
ordini. 

Fabrizio.  Ed  io  non  Togiio  ora  diiuostrarri 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere y 
come  in  uno  esercito  romano  ordinario,   ìt 
quale   chiamavano  esercito  consolare^  nÒD> 
erano  più  che  due  legioni   di   cittadini'  ro* 
mani ,   che   erano  seicento   cavalli  e  circa 
undicimila  fanti.  Avevano  dipoi  altrettanti 
fenti  e  cavalli,  che  erano  loro  acaudati  dagli 
amici  e  confederati  loro,  i  quali  dividevano 
in  due  parti,  e  chiamavano  Tuna  corno  de- 
stro e   l'altra   corno   sinistro;  né  mai  per* 
mettevano  che  questi  fanti  ausiliari  passas« 
sero  il  numero  de'  fanti  delle  legioni   loro; 
erano  bene  contenti  che  fusse  più  numero 
quello  de'  cavalli.  Con  questo  esercito,  cbo 
era  di  ventiduemila   fantir  e  circa   duemila 
cavalli  utili,  faceva  un  consolo  ogni  fazione, 
e  andava  ad  ogni  impresa.  Pure,  quando  bi- 
sognava opporsi  a  maggiori    forze,   raccoz* 
saYaiUQ  due  coasoli  csa  due   esercitu  Do^ 
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vete  ancora  notare^  che  per  F ordinario  in 
tutte  le  tre  azioni  principali,  che  fauno  gli 
eserciti,  cioè  camminare,  alloggiare  e  com- 
battere, mettevano  le  legioni  in  mezzo,  per- 
«hè  volevano  che  quella  virtù,  in  la  quale 
più  confidavano,  fusse  più  unita,  oome  nel 
ragionare  di  tutte  queste  azioni  vi  8Ì  mo- 
strerà. Quelli  fanti  ausiliari,  per  la  pratica 
ehe  essi  avevano  con  i  fanti  legionari ,  erano 
utili  quanto  quelli,  perchè  disciplinali  come 
loro^e  però  nel  simile  modo  nelFordinare  la 
giornata  gli  ordinavano.  Chi  adunque  sa  come 
i  Romani  disponevano  una  legione  nelPe- 
aercito  a  giornata,  sa  come  lo  disponevano 
lutto.  Però  avendovi  io  detto  come  eésl  di- 
Tidevano  una  legione  in  tre  schiere,  e  come 
Tuna  schiera  riceveva  Taltra,  vi  vengo  ad 
avere  détto  come  tutto  l'esercito  in  una  gior- 
nata si  ordinava. 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  gior- 
nata a  similitudine  de' Romani,  come  quelli 
avevano  due  legioni ,  io  jprenderò  due  bat- 
taglioni, e  disposti  questi  s^intendesà  la  dis- 
posizione di  tutto  un  esercito,  perchè  nello 
dggiugnere  più  genti  non  si  avrà  a  far  altro 
che  ingrossare  gli  ordini.  Io  non  credo  che 
bisogni  eh**  io  ricordi  quanti  fanfi  abbia  uà 
battaglione,  e  com'egli  ha  dieci  battaglie, 
9  che  capi  siano  per  battaglia,  e  quali  armi 
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al)l)iano,  e  quali  siano  le  picclie  ed  i  veliti 
ordinari,  e  quali  gli  estraordinari,   perchè 
poco  fa  ve  lo  di«8Ì  distintamente,    e  vi  ri- 
cordai lo  mandaste  alia  memoria  come  cosa 
necessaria  a  volere  intendere  tutti  gli  altri 
ordini;  e  però  io  verrò  alla   dimostrazione 
dell'ordine  senza  replicare  altro.  E'  mi  pare 
che  le  dieci    ba.ltaglie   d'un    battaglione  si 
pongano  nel  sinistro  fianco,  e  le  dieci  altre 
dell'altro  nel  destro.  Ordinjnsi  quelle  del  si- 
<   nistro  in  questo  modo:  Pongansi  cinque  bat- 
taglie Tuna  allato  all'altra   nella   fronte,   in 
modo   che    tra  l'una  e  1  altra   rimanga  uno 
spazio  di  quattro  braccia,  che  vengano  ad 
occupare    per    larghezza    centoquarantuno 
braccia  di  terreno,  e  per  la  lunghezza  qua- 
ranta. Dietro  a  queste  cinque  battaglie  ne 
porrei    tre  altre,   discosto    per   linea  retta 
dalle    prime   quaranta   braccia,    due   della 
quali  venissero  dietro   per  linea   retta  alle 
estreme  delle  cinque,   e  l'altra  tenesse    lo 
spazio  di  mezzo.  E   così  verrebbero  queste 
tre  ad  occupare  per  larghezza   e  per  luo^ 
gbezza  il  medesimo  spazio  che    le   cinque^ 
ma  dove  le  cinque  hanno  tra  l  una  e  l'altra 
una  distanza  di  quattro  braccia,  queste  la- 
vrebbero  di  Irentatrè.  Dopo    queste   porr«i 
le  due  ultime  battaglie, puro  diidro  alle  tre, 
per  linea  retta,  e  distanti  da  quulle  tro  qua- 
ranta braccia,  e  porrei  ciascuna  d'esige   die» 
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tro  alle  estreme  delle  tre,  tale  che  lo  spa» 
sio  che  restasse  tra  luna  e  Faltra,  sarebbe 
Borantano  braceìa.  Terrebbero  adunque 
tutte  qneste  battaglie  così  ordinate  per  k 
hrgbezxa  centoquarantono  braccia  ,  e  per 
kinghecsa  dugento.  Le  piccbe  estraordina^ 
rie  distenderei  lungo  i  fianchi  di  queste 
battaglie  del  lato  sinistro ,  discosto  venti 
braccia  da  quelle ,  facendone  ceatoqua^ 
rantatrè  file,  a  sette  per  fila ,  in  modo  che 
elle  lasciassero  con  la  loro  lunghezza  tutto 
li  lato  sinistro  delle  dieci  battaglie  ,  nel 
modo  da  me  detto  ordinate  :  e  ne  ayan- 
«crebbe  quaranta  file  per  guardare  i  carriag- 
gi e  i  disarmati  che  rimanessero  nella  coda 
delFesercito ,  distribuendo  i  capidieci  e  ì 
centurioni  ne' luoghi  loro;  e  degli  tre  con- 
nestabili  ne  metterei  uno  nella  testa,  Taltro 
nel  mezzo,  il  terzo  nelF  ultima  fila,  il  quale 
facesse  l'ufficio  del  tergi dnttore,  che  cosi  chia- 
juayano  gli  antichi  quello  che  era  preposto 
alle  spalle  deiresercito.  Ma,  ritornando  alla 
testa  deir  esercito,  dico,  come  io  collocherei 
appresso  alle  picche  eslraordinarie  i  yeiiti 
estraordinari,  che  sapete  che  sono  cinque- 
cento, e  darei  loro  uno  spazio  di  quaranta 
braccia.  Allato  a  questi  pure  in  su  la  man 
manca  metterei  gli  uomini  d'  arme ,  e  yor* 
rei  avessero  uno  spazio  di  centocinquanta 
braccia.  Dopo  questi  i  cavalli   leggieri ,   ai 
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quali  darei  il  medesimo  spazio  che  alle  gen- 
ti d^arme.  I  veliti  ordinari  lascerei  intorno 
alle  loro  battaglie,  i  quali  stessero  in  quelli 
spazi  che  io  pongo  tra  Funa  battaglia  e  l'al- 
tra, che  sarebbero  come  ministri  di  quelle, 
se  già  egli  non  mi  paresse  da  metterli  sotto 
le  picche  estraordinarìe:  il  che  farei  o  no  , 
secondo  che  più  a  proposito  mi  tornasse.  II 
capo  generale  di  tutto  il  battaglione  mette- 
rei in  quello  spazio  ohe  fusse  tra  il  primo 
ed  il  secondo  ordine  delle  battaglie, ovvero 
nella  testa,  ed  in  quello  spazio  che  è  tra 
Fultima  battaglia  delle  prime  cinque  e  delle 
picche  estraordinarie  ,  secondo  che  più  a 
proposito  mi  tornasse,  con  trenta  o  quaranta 
uomini  intorno  scelti,  e  che  sapessero  per 
prudenza  eseguire  una  commissione,  e  per 
fortezza  sostenere  un  impeto,  e  (usse  ancora 
esso  in  mezzo  del  suono  e  d-ella  bandiera. 
Questo  è  Tordine  col  quale  io  disporrei  un 
battaglione  nella  parte  sinistra,  che  sarebbe 
la  disposizione  della  metà  dell'esercito ,  e 
terrebbe  per  larghezza  cinquecento  undici 
braccia,  e  per  lunghezza  quanto  di  sopra  si 
dice,  non  computando  lo  spazio  che  terreb- 
be quella  parte  delle  picche  estraordinarie 
che  facessero  scudo  aMisarmati,  che  sareb- 
be circa  cento  braccia.  L'altro  battaglione 
disporrei  sopra  il  destro  canto,  in  quel  mo- 
do appunto  ch'io  ho  disposto  quello  del  ^i- 
Machiavelli^  voL  IV,  ^4 
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nistro,  lascianclo  dalFuno  battaglione  alP  al- 
tro uno  spazio  di  trenta  braccia;  nella  testa 
del  quale  spazio  porrei  qualche  carrette 
d^artiglieria,  dietro  alle  quali  stesse  il  capi- 
tano generale  di  tutto  Teserei to,  ed  aTesse 
intorno  col  suono  e  con  la  bandiera  capitana 
dugento  uomini  almeno  eletti,  a  pie  la  mag- 
gior parte,  tra  i  quali  ne  fusse  dieci,  o  più, 
atti  ad  eseguire  ogni  comandamento,  e  fus- 
se in  modo  a  cayallo  ed  armato,  che  potes- 
se essere  ed  a  cayallo  ed  a  pie,  secondo  che 
il  bisogno  ricercasse.  Le  artiglierie  delFeser- 
cito  bastano  dieci  cannoni  per  Fespugnazio- 
ne  delle  terre  che  non  passassero  cinquanta 
libbre  di  portata;  de^ quali  in  campagna  mi 
servirei  più  per  la  difesa  degli  alloggiamenti 
che  per  fare  giornata:  Faltra  artiglieria  tutta 
fusse  piuttosto  di  dieci  che  di  quindici  lib- 
bre di  poi-tata.  Questa  porrei  innanzi  alla 
fronte  di  tutto  T  esercito ,  se  già  il  paese 
non  stesse  in  !modo  chMo  la  potessi  collo- 
care per  fianco  in  luogo  sicuro,  dorella  noa 
potesse  dal  nimico  esser  urtata* 
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Figura  che  dimostra  la  forma  d^un  esercin 
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ìTiJinaio  per  far  la  giornata  cel  nimico. 
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Qaesta  forma  d'esercito  così  ordinato pav 
tenere  nel  combattere  Tordine  delle  falangi 
e  Fordine  delle  legioni  romane,  perchè  nella 
fronte  sono  picche,  sono  tutti  i  fanti  ordi- 
nati nelle  file,  in  modo  che,  appiccandosi 
col  nimico  e  sostenendolo,  possono  ad  uso 
delle  falangi  ristorare  le  prime  file  con  quelli 
di  dietro.  DalFaltra  parte,  se  sono  urtati, in 
modo  che  fi  ano  necessitati  rompere  gli  or- 
dini e  ritirarsi,  possono  entrare  negFinter- 
Talli  delle  seconde  battaglie  che  hanno  die- 
tro, e  unirsi  con  quelle,  e  di  nnoyo,  fatto 
un  mucchio,  sostenere  il  nimico  e  combat- 
terlo; e  quando  questo  non  basti  ,  possono 
nel  medesimo  modo  ritirarsi  la  seconda  Tol- 
ta, e  la  terza  combattere;  sicché  in  questo 
ordine,  quanto  al  combattere,  ci  è  da  rifarsi 
e  secondo  il  modo  greco  e  secondo  il  ro- 
mano. Quanto  alla  fortezza  del  Peserei  to,  non 
si  può  ordinar  più  forte,  perchè  funo  e  laltro 
corno  è  raunitissimo  e  di  capi  e  darmi,  né  gli 
resta  debole  altro  che  la  parte  di  dietro  de'  di- 
tarmati, e  quella  ha  ancora  (asciati  i  fianchi 
dalle  picche  estraordinarie.  Né  può  il  nimi- 
co da  alcuna  parte  assaltarlo,  che  non  lo 
trovi  ordinato,  e  la  parte  di  dietro  non  può 
essere  assaltata,  perché  non  può  essere  ni- 
mico che  abbia  tante  forze  che  egualmen- 
te ti  possa  assalire  da  ogni  banda  ;  perchè, 
aveQ'JoIe,  tu  non  ti  bai  a  mettere  la  Cdni- 
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pàgna  seco.  Ma  quando  fusse  11  terzo  più 
ai  te,  e  bene  ordinato  come  te,  se  s^  inde- 
bolisce per  assaltarti  in  più  luoghi ,  una 
parte  che  tu  ne  rompa,  tntto  va  male.  Dai 
cavalli,  quando  fìissero  più  che  i  tuoi,  sei 
•icurissìmo,  perchè  gli  ordini  delle  picche 
che  ti  fasciano,  ti  difendono  da  ogni  im- 
peto di  quelli ,  quando  bene  i  tuoi  ca- 
TalU  fussero  ributtati.  I  capi,  oltre  a  que- 
sto, sono  disposti  in  lato  che  facilmente  pos- 
sono comandare  ed  ubbidire.  E  gli  spazi  che 
sono  tra  Tuna  battaglia  e  Faltra,  etraTuno 
ordine  e  Faltro,  non  solamente   servono  a 

}> etere  ricevere  Tun  l'alti'o,  ma  ancora  a  dare 
uogo  a' mandati,  che  andassero  evenissero 
per  ordine  del  capitano.  E  compio  vi  dissi 
prima  che  i  Romai!i  avevano  per  esercito 
circa  ventiquattromila  uomini ,  così  debbe 
esser  questo;  e  come  il  modo  del  combat- 
tere e  la  forma  delF  esercito  gli  altri  soldati 
lo  prendevano  dalle  legioni^  così  quelli  sol- 
dati che  voi  aggiugneste  ai  due  battaglioni 
vostri,  avrebbero  a.  prendere  la  forma  ed 
ordine  da  quelli.  Delle  quali  cose  avendone 
posto  un  esempio,  è  facil  cosa  imitarlo,  per- 
chè accrescendo  o  due  altri  battaglioni  al- 
Tesercito,  o  tanti  soldati  degli  altri  quanti 
sono  quelli,  egli  non  si  ha  a  fare  altro  che 
duplicare  gli  ordini,  e  dove  si  pose  dieci 
^batlaglie  uelU  slnislra  parU,  pQryeae  ve(L- 
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ti,  o  ingrossando  o  distendendo  gli  ordini, 
secondo  che  il  laogo  o  il  nimico  ti  coman* 
dasse. 

Luigi.  Veramente,  signore,  io  m^  imma« 
gino  in  modo  questo  esercito,  clie  già  Io 
Teggo,  ed  ardo  d^nn  desiderio  di  vederlo 
affrontare;  e  non  yorrei,  per  cosa  del  mon- 
do, che  Toi  diventaste  Fabio  Massimo,  fa« 
cendo  pensiero  di  tenere  a  bada  il  nimico, 
e  differire  la  giornata,  perchè  io  direi  peg* 
gio  di  Yoi  che  il  popolo  romano  non  tliccTa 
di  qnello. 

Fabrizio.  Non  dubitate.  Non  sentite  toì 
le  artiglieri eP  Le  nostre  hanno  già  tratto , 
-ma  poco  offeso  il  nimico;  ed  iyeliti  estraor- 
dinari escono  delnoghi  loro  insieme  con  la  ca- 
▼alleria  leggiera,  e  più  Iparsi  e  con  maggior 
A]  ri  a  e  maggior  grida  che  possono  assaltano  il 
nimico;  Farti glieria  del  quale  ha  scarico  nna 
volta,  e  ha  passato  sopra  la  testa  de^nostrì  fanti 
senza  fare  loro  offensione  alcuna.  E  perchè 
eUa  non  possa  trarre  la  seconda  volta,  i  ve- 
liti ed  i  cavalli  nostri  Thanno  gìàoccupata, 
ed  i  nimici  per  difenderla  si  sono  fatti  in- 
nanzi, tale  che  quella  degli  amici  e  nimici 
non  può  più  fare  Tulficio  suo.  Vedete  con 
quanta  virtù  combattono  i  nostri ,  e  eoa 
quanta  disciplina,  per  Tesercizio  che  ne  ha 
&tto  loro  fare  abito,  e  per  la  confidenza 
ch'egli  hanno  Dciresercito,  il  quale  vedete 
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ehe  col  suo  passo  e  con  le  geliti  d^arme 
allato  cammina  ordinato  per  appiccarsi  con 
ravversario.  Vedete  le  artiglierie  nostre  che, 
per  dargli  luogo  e  lascìairgli  lo  spazio  libe- 
ro, si  sono  ritirate  per  quello  spazio  donde 
erano  usciti  i  veliti.  Vedete  il  capitano  che 
gFinanimisce,  e  mostra  loro  la  vittoria  cer- 
ta. Vedete  che  i  veliti  ed  i  cavalli  leggieri 
si  sono  allargati,  e  ritornati  ne^fianchi  del- 
l'esercito per  vedere  se  possono  per  fianco 
fare  alcuna  ingiuria  agli  avversari.  Ecco  che 
si  sono  affrontati  gli  eserciti:  guardate  con 
quanta  virtù  essi  hanno  sostenuto  F  impeto 
dei  nimici,  e  con  quanto  silenzio,  e  come 
il  capitano  comanda  agli  uomini  dWme  che 
sostengano  e  non  urtino,  e  dall' ordine  delle 
fanterie  non  si  spicchino.  Vedete  come  i 
nostri  cavalli  leggieri  sono  iti  ad  urtare  un^ 
banda  di  scoppiettieri  nimici,  che  volevano 
ferire  per  fianco,  e  come  i  cavalli  nimici  gli 
banno  soccorsi,  tale  che  rinvolti  traFuna  e 
Taltra  cavalleria  non  possono  trarre,  e  riti- 
ransi  dietro  alhs  loro  battaglie.  Vedete  con 
che  furia  le  picche  nostre  sì  affrontano  ,  e 
come  i  fanti  sono  già  si  propinqui  Funo  al» 
Faltro,  phe  le  picche  non  si  possono  più 
maneggiare;  di  modo  che,  secondo  la  disci- 
plina imparata  da  noi,  le  nostre  picche  si 
ritirano  a  poco  a  poco  tra  gli  scudi.  Guar* 
date  come  in  questo  tanto  una  grossa  baa- 
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da  f  aomini  d^arme  nimicì  hanno  spinti  gli 
uomini  d*anne  nostri  dalia  parte  sinistra,  e 
come  i  nostri,  secondo  la  disciplina,  si  sono 
ritirati  sotto  le  picche  estraordinarie,  e  eoa 
Taiato  di  quelle  arendo  ri&tto  testa,  hanno 
rilrattati  gli  avversari,  e  morti  baona  parte 
di  loro.  Intanto  tutte  le  picche   ordinarie 
delle  prime  battaglie  si  sono  nascose  tragK 
ordini  degli  scudi,   e  lasciata  la  suffii  agli 
scudati,  i  (juali,  guardate  con  quanta  virtù, 
sicurtà  ed  ozio  ammassano  il  nimico.  Non 
vedete  voi  quanto^  combattendo  gli  ordini, 
sono  ristretti,  die  a  &tica  possono  menare 
le  spade?  Guardate  con  quanta  furia  i  nimi' 
ci  muoiano?  Perchè  armati  con  la  picca  e 
con  la  loro  spada,  inutile  Tuna  per  essere 
troppo  lunga,  Taltra  per  trovare  il  nimico 
troppo  armato,  in  parte  cascano  feriti  o  mor- 
ti, in  parte  fuggono.  Vedeteli  fuggire  da' 
destro  canto;  fuggono   ancora  dal  sinistro: 
ecco  che  la  vittoria  è  nostra.  Non  abbiselo 
noi  vinto  una  giornata  felicissimamente? Mt 
con  maggior  felicità  si   vincerebbe,  se  i"^ 
fusse  concesso  il  metterla  in  atto.  E  vedete 
che  non  è  bisognalo  valersi  né  del  seconuo 
ne  del  terzo  ordine;  che  egli  è  bastata  la  0^' 
stra  prima  fronte  a  superarli.  In  questa  pa'* 
te  io  non  ho  che  dirvi  altro,  se   non  risol- 
vere 96  alcuna  dubitazione  vi  nasce. 

Luigi.   Voi  aveU*   con   l^nla   furia  vi'i^* 
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questa  giornata  «  eh' io  ne  resto  tutto  ammira- 
to, ed  intanto  stupefatto,  che  ìot  non  credo 
poter  bene  esplicare  se  alcuno  dubbio  mi 
resta  neiranimo.  Pure,  confidandomi  nella 
Tostra  prudenza,  piglierò  animo  adire  quelle» 
che  io  intendo.  Ditemi  prima:  Perchè  non 
faceste  voi  trarre  le  rostre  artiglierie  più 
che  una  volta?  E  perchè  sobito  le  faceste 
ritirare  dentro  aHesercito,  né  poi  ne  face- 
ste menzione?  Parvemi  ancora  che  voi  po- 
nessi le  artiglierie  del  nimico  alte  ,  ed  or- 
dinassile  a  vostro  modo;  il  che  può  molto 
bene  essere.  Pure,  quando  egli  occorresse , 
che  credo  ch'egli  occorra  spesso  che  per- 
cuotano le  schiere,  che  rimedio  ne  date?  E 
poi  che  io  mi  sono  cominciato  dalle  artiglie- 
rie, io  voglio  fornire  tutta  questa  domanda, 
per  non  ne  avere  a  ragionare  più.  Io  ho  sen- 
tito a  molti  spregiare  le  armi  e  gli  ordini 
degli  eserciti  antichi,  arguendo  come  oggi 
potrebbero  poco,  anzi  tutti  quanti  sarebbero 
inutili,  rispetto  al  furore  delle  artiglierie , 
perchè  queste  rompono  gli  ordini,  e  passa- 
no le  armi,  in  modo  che  pare  loro  pazzia 
far  un  ordine  che  non  si  possa  tenere,  e 
durare  fatica  a  portare  un'arma  che  non  ti 
possa  difendere. 

Fabrizio.  Questa  domanda  vostra  ha  biso- 
gno, perch^ella  ha  assai  capi ,  d^  una  lunj^aF 
risposta.  Kdi  è  vero  che  io  non  Peci   tirare 


38o  DELL^ARTE  DELLA.  GUERBl, 

iartiglieria  più  che  una  Tolta,  ed  ancora  di 
quella  una  stetti  in  dubbio.  La  cagione  è  per* 
che  egli  importa  più  ad  uno  guardare  di  non 
essere  percosso,  che  non  importa  percuotere 
il  nimico.  Voi  avete  ad  intendere  che  a  vo- 
ler che  un'artiglieria  non  ti  offenda,  è  neces- 
sario o  stare  dov'ella  non  ti  aggiunga, omet- 
tersi dietro  ad  un  muro  o  dietro  ad  un  argine. 
Altra  cosa  non  è  che  la  ritenga  ;  ma  bisogna  an- 
cora che  Tuno  e  Taltro  sia  fortissimo.  Quelli 
capitani  che  si  riducono  a  far  giornata,  non 
possono  stare  dietro  a' muri  o  agli  argini,  dò 
dove  essi  non  siano  aggiuuCf^Conyìene  adun- 
que loro,  poi  che  non  possono  trovare  un 
modo  che  li  difenda,  trovarne  uno,  per 
il  quale  essi  siano  meno  offesi  ;  né  posso- 
no trovare  altro  modo  che  preoccuparla  sa- 
bito. Il  modo  del  [preoccuparla  è  andare  a 
trovarla  tosto  e  rado,  non  adagio  ed  in  muc- 
chio; perchè  con  la  prestezza  non*  se  le  la- 
scia raddoppiare  il  colpo,  e  per  la  radila 
può  meno  numero  d'uomini  offendere.  Que- 
sto non  può  fare  una  banda  di  gente  ordi« 
nata,  perchè  snella  cammina  ratta,  ella  si  di- 
sordina, sVlla  va  sparsa  non  dà  quella  fati- 
ca al  nimico  di  romperla,  perchè  si  rompe 
per  sé  stessa.  E  però  io  ordinai  F  esercito 
in  modo  che  potesse  fare  Funa  cosa  e  T  al- 
tra; perchè  avendo  messo  nelle  sue  corna 
mille  veliti,  ordinai  che  dopo  che  le  nostre 
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artiglierìe  avessero  tratto,  uscissero  insieme 
con  la  cavallt^ria   leggiera   ad    occupare  le 
artiglierìe  nimiche.  E  però  non  feci  ritrarre 
Tartigliena  mia,  per  non    dare  tempo  alla 
nimica,  perchè  ei  non  sì  poteva  dare  spazio 
a  me  e  torlo  ad  altri.  E  per  quella  cagione 
che  io  non  la  feci  trarre  )a  seconda  volta , 
fu  per  non  la  lasciare  trarre  la  prima,  accioc- 
ehè  anche  la  prima  volta  la  nimica  potesse 
trarre;  perchè  a  volere  che  Vartiglieria  ni- 
mica sia  inutile,  non   è  altro  rimedio   che 
assaltarla,  perchè  sei  nimiciTabbandonano, 
tu  Poccupi  ;  se  la  vogliono  difendere ,  biso- 
gna se  la  lascino  dietro,  in  modo  che,  oc- 
cupata   da'nimici   e   dagli  amici,  non  può 
trarre.  Io  crederei  che  senza  esempi  queste 
ragioni  vi  bastassero;  pure  potendone  dare 
degli  antichi,  lo  voglio  fare.  Ventìdio  venen- 
do a  giornata  con  i  Parti,  la  virtù  de* quali 
in  maggior  parte   consisteva    negli  archi  e 
Delle  saette,  li  lasciò  quasi  venire   sotto  i 
Suoi  alloggiamenti,  avanti  che  traesse  faora 
l'esercito;  il  che  solamente  fece  per  poterli 
tosto  occupare,  e  non   dare  loro  spazio   a 
trarre.  Cesare  in  Francia  riferisce,  che  nel 
fare  una  giornata  con  gli  nimici,  Cu  con  tan- 
ta furia  assaltato  da  loro,  che  i  suoi  non  eb- 
bero tempo  a  trarre  i  dardi  secondo  la  con- 
suetudine romana.   Pertanto  si  vede  che  a 
volere  che  una  cosa  che  tira  discosto,  sea* 
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do  alla  campagna,  non  ti  oQeDcla,  non  ci  è 
altro  rimedio  che,  con  quanta  più  celerità  sì 
può,  occuparla.  Un' altra  cagione  ancora  mi 
muoyeTa  a  fare,  senza  trarre  Partigli erla, della 

Ìnale  fcM'se  voi  tì  riderete;  pure  io  non  giù- 
ico  eh  ella  8Ìa  da  dispregiarla.  Ei  non  è 
cosa  che  faccia  maggiore  confusione  in  un 
esercito  che  impedirgli  la  vista,  onde   che 
molti  gagliardissuni  eberciti  sono  stati  rotti, 
per  essere  loro  stato  impedito  il  vedere  o 
dalla  poh  ere  o  dal  sole.  Non  è  ancora  cosa 
che  più  impedisca  la  vista  che  il  ftimo  che 
fa  Fartiglieria  nel  trarla;  però    io  crederei 
che  fusse  più  prudenza   lasciare  accecarsi 
il  nimico  da  sé  stesso,  che  volere  tu  cieco 
andarlo  a  trovare.  Però  o  io  non  la  trarrei, 
o  (  perchè  questo  non  sarebbe  approvato  , 
rispetto  alla  riputazione  che  ha  Tartiglieria) 
io  la  metterei  in  su*  corni  delF esercito,  ac- 
ciocché traendola,  con  il  fumo  ella  non  ac^ 
ipecasse  la  fronte  di  quello;  che  è  Fimportan- 
za  delle  mie  genti.  E  che  Fimpedire    la  vi- 
sta al  nimico  sia  cosa  utile,  se  ne   può  ad- 
durre per  esempio   Epaminonda ,  il  quala 
per  accecare  Tesercito  nimico,  che  veniva 
a  fare  seco  giornata,  fece  correre  i  $uoi  ca- 
yalli  leggieri  innanzi  alla  fronte  de'  nimici , 

Serchè  levassero  alta  la  polvere,  e  gFimpe- 
isserò  la   vista;  il  che  gli  dette  vinta  la 
giornata.   Quanto  al  pareryi  che  io  abbia 
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guidati  i  colpi  delie  artiglierie  amie  modo., 
facendoli  passare  sopra  la  testa  dei  fanti,  vi 
rispondo  che  sono  molte  più  le  volte,  e  sen- 
za comparazione,  che  le  artiglierie  grosse 
non  percuotono  le  fanterìe,  che  quelle  che 
elle  percuotono;  perchè  la  fanteria  è  tanto 
bassa,  e  quelle  sono  sì  difficili  a  trattare , 
che  ogni  poco  che  tu  le  alzi,  elle  passano 
sopra  la  testa  de^ fanti;  e  se  le  abbassi, dan- 
no in  terra,  ed  il  colpo  non  perviene  a  quel- 
li. Salvali  ancora  Ttnegualità  del  terreno  , 
perchè  ogni  poco  di  macchia  o  di  rialto  , 
che  sia  tra  i  fanti  e  quelle,  le  impedisce. £ 
quanto  a** cavalli,  e  massime  quelli  degli  uo- 
mini d'arme,  perchè  hanno  a  stare  più  stretti 
che  i  leggieri,  e  per  essere  più  alti,  possono 
esser  meglio  percossi,  si  può  infino  che  le 
artÌ£;lierie  abbiano  tratto  tenerli  nella  coda 
dello  esercito.  Vero  è  che  assai  più  nuoco- 
no  gli  scoppietti  e  le  artiglierie  minute, ch« 
quelle;  alle  quali  è  il  maggiore  rimedio  ve- 
nire alle  mani  tosto;  e  se  nel  primo  assalto 
ne  muore  alcuno,  sempre  ne  muore;  e  un  buon 
capitano  e  un  buono  esercito  non  ha  a  te- 
mere un  danno  che  sia  particolare,  ma  uno 
generale;  ed  iinitare  gli  Svizzeri ,  i  quali 
non  schifarono  mai  giornata,  sbigottiti  dalle 
artiglierie,  anzi  puniscono  di  pena  capitale 
quelli  che  per  paura  di  quelle  o  si  uscis- 
sero della  fila  o  facessero  con  la  persona 
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alcun  segno  di  timore .  Io  le  feci ,  tratto 
ch'elle  ebbero,  ritirare  nell'esercito,  perchè 
elle  lasciassero  il  passo  libero  alle  battaglie. 
Non  ne  feci  più  menzione,  come ^ di  cosa 
inutile,  appiccata  che  è  la  zuffa.  Voi  avete 
ancora  detto,  che  rispetto  alla  furia  di  que- 
sto instrumento  molti  giudicano  le  armi  e 
gli  ordini  antichi  essere  inutili  ;  e  pare  per 
questo  vostro  parlare  che  i  moderni  abbia- 
no trovati  ordini  ed  armi ,  che  contro  al- 
Tartiglieria  siano  utili.  Se  voi  sapete  que- 
sto, io  avrò  caro  che  voi  me  l'insegniate, 
perchè  infìno  a  qui  non  ce  ne  so  io  vedere 
alcuno,  né  credo  se  ne  possa  trovare.  Ift 
modo  che  io  vorrei  intendere  da  cotestoro, 
per  quali  cagioni  i  soldati  a  pie,  de' nostri 
tempi,  portano  il  petto  o  il  corsaletto  di  fer- 
ro, e  quelli  a  cavallo  vanno  tutti  coperti 
d^arme;  perchè,  poi  che  dannano  Tarmare 
antico  come  inutile,  rispetto  alle  artiglierie, 
deverebbero  fuggire  ancora  queste,  \orrei 
intendere  anche,  per  che  cagione  gli  S^'^' 
«eri,  a  similitudine  degli  antichi  ordini,  fa"'^^ 
una  battaglia  stretta  di  sei  o  ottomila  fanti, 
e  per  quale  cagione  tutti  gli  altri  gli  hanno 
imitati,  portando  questo  ordine  quel  mede- 
di  rao  pericolo  per  conto  delle  artigliar*®.» 
che  si  porterebbero  quelli  altri  che  dall  ao|J' 
chità  s'imitassero.  Credo  cJie  non  sspr®"' 
bero  che  si  rispondere;  ma  se  voi  ne  «^'^*^' 
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daste  ì  soldati  che  ayessero  qualche   giudi- 
«io,  risponde\*ebbero  priina:  Che  vanno  ar- 
mati, perchè,  sebbene    quelle   armi  non    lì 
difendono  dalle  artiglierie,  li  difendono  dalle 
balestre,  dalle  picche,  dalle   spade,  da'sas* 
si,  e  da  o^ni  altra  offesa  che   viene  da^  ni- 
mici  Risponderebbero  ancora ,  che  vanno 
stretti  insieme  come  gli  Svizzeri  per  potere 
più  facilmente  urtare  i  fanti,  per  potere  so- 
stenere meglio  i  cavalli,  e  per  dare  più  dif*- 
iicultà  al  nimico  a  romperli.  In  modo   che 
si  vede  che  i  soldati  hanno  a  temere  molte 
altre  cose  oltre  alle  artiglierie,   dalle   quali 
cose  con  le  armi  e  con  gli  ordini   si   difen- 
dono. Di  che  ne  seguita,  che  quanto  meglio 
annate  è  uno  esercito,  e  quanto   ha  gli  or- 
dini suoi  più  serrati  e  più  forti,  tanto  è  più 
sicuro.  Tale  che,  chi  è  di  quella    opinione 
che  voi  dite,  conviene   o   che  sia   di   poca 
prudenza  o   che  a  queste   cose   abbia  pen- 
sato molto    poco;  perchè  se  noi    veggiamo 
che  una  minima  parte  del  modo  dell'armare 
antico  che  si  usa  oggi,  che  è  la  picca  ,  ed 
una  minima  parte  di  quelli  ordini,  che  sono 
i  battaglioni  de' Svizzeri,  ci  fanno  tanto  be- 
ne, e  porgono  agli  eserciti  nostri  tanta  for- 
tezza, perchè  non   abbiamo   noi   a   credere 
che  le  altre  armi  e  gli   altri  ordini   che   si 
aono  lasciati,  siano  utili?  Dipoi,  se  noi  non 
abbiamo  riguardo  all'artiglieria,  nel  metterci 
Machiavelli f  voi  If^,  2  5 
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Strettì  insieme  come  gii  Svizzeri,  quali  altri 
ordini  ci  possono  fare  più  temere  di  quel- 
laP  Conciossiacosaché  niun  ordine  può  fare 
cbe  noi  temiamo  tanto  quella,  quanto  quelli 
che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a 
questo,  se  non  mi  sbigottisce  Tartiglieriadei 
nimici  nel  pormi  col  campo  ad  una  teiTa  , 
doVelJa  mi  ofTende  con  più  sua  sicurtà,  non 
la  potendo  io  occupare  per  essere  difesa 
dalle  mura,  ma  solo  col  tempo  con  la  mia 
artiglieria  impedire,  di  modo  che  ella  può 
raddoppiare  i  colpi  a  suo  modo,  perchè  F  ho 
io  a  temere  in  campagna,  dorè  io  la  posso 
tosto  occupare?  Tanto  che  io  yi  conrhiudo 
questo,  che  le  artigherie,  secondo  Topinione 
mia^  non  impediscono  che  non  si  possano 
tisare  gli  antichi  modi  e  mostrare  T  antica 
yirtù.  £  se  io  non  avessi  parlato  altra  volta 
con  voi  di  questo  inslrumento,  mi  vi  disten- 
derei più;  ma  io  mi  voglio  rimettere  a  quel- 
lo che  allora  ne  dissi. 

Luigi.  Moi  possiamo  avere  inteso  benis- 
simo quanto  voi  ne  avete  circa  le  artiglierie 
tiiscorso^  ed  in  somma  mi  pare  abbiate  mo- 
stro che  Toccu parie  prestamente  sia  il  mag- 
gior rimedio  che  s'abbia  con  quelle,  sendo 
in  campagna,  ed  avendo  un  esercito  alFin- 
contro.  Sopra  che  mi  nasce  una  dubitazio- 
ne; perchè  mi  pare  che  il  nimico  potrebbe 
collocai  le  in  lato  Bel  suo   esercito,  ch'elle 
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y\  offenclereLbero,  e  sarebbero  m  motlo  guar- 
date da'canti,  cVelle  non  si  potrebbero  oc- 
cupare. Voi  avete,  se  bene  mi  ricorda,  nel- 
Fordinare  1  esercito  vostro  a   giornata ,  fatti 
intervalli  quattro  braccia  dalFuna  battaglia 
ali  altra,  fattoli  venti  quelli  che  sono    dalle 
battaglie    alle  picche   estraordinarie.    Se  il 
nimico    ordinasse   l'esercito    a  similitudine 
del  vostro,  e  mettesse  le    artiglierie    bene 
dentro  in  quegli  intervalli,  io  credo  che  di 
quivi  elle  vi  offenderebbero   con   grandissi- 
ma sicurtà  loro,  perchè  non  si  potrebbe  en- 
trare nelle  forze  dei    nimici  ad   occuparle. 
Fabrizio.  Voi  dubitale  prudentissimamen- 
te, ed  io  m'ingegnerò  o  di  risolvervi  il  dub- 
bio o  di  porvi  il  rimedio.  Io  vi  ho  detto  che 
continuamente  queste  l^attaglie,  o  per  l'an- 
dare o  per  il  combattere,  sono  in    moto ,  e 
sempre  per  natura  si  vengono  a  restringere, 
in  modo  che  se  voi  fate  gì' intervalli  di  poca 
larghezza  dove  voi  mettete  le  artiglierie,  in 
poco  tempo  sono  ristretti,  in  modo  che  Far- 
tiglieria  non  potrà  più  fare  FulHcio  suo;  se 
voi  li  fate  larghi  per  fuggire  questo  perico- 
lo, voi  incorrete  in  uno  maggiore,   che  voi 
per  quelli  intervalli  non  solamente  date  co- 
modità al  nimico   d'occuparvi  F  artiglieria  , 
ma  di  rompervi.  Ma  voi  avete  a  sapere  che 
.egli  è  impossibile  tener  le  artiglierie  tra  le 
schiere,  massime  quelle  che  vanno  in  su  l» 
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carrette,    perchè  le  artiglierie    camminano 
per  un  verso,  e  traggono  per  Taltro;  di  mo- 
do che  avendo  a  camminare  e  trarre,  è  ne- 
cessario innanzi  al  trarre  si  vohino  ,  e  per 
voltarsi  vogliono  tanto  spazio,  che  cinquanta 
carri  d'artiglieria  disordinerebbero  ogni  eser- 
cito. Però  è  necessario  tenerle  fuora  delle 
schiere,  dov'elle  possono   esser  combattute 
nel  modo  che  poco  fa  dimostrammo.  Ma  po- 
niamo che  elle  vi  si  potessero  tenere,  e  che 
si  potesse  trovare  una  via  di  mezzo,   e  di 
qu  tlità  che,  restringendosi,  non  impedisse 
Tartiglieria,  e  non   fusse    si    aperta   ch'ella 
dedSe  la  via  al  nimico,  dico  che  ci   »i  rime- 
dia facilmente  col  fare  alfincontro  intervalli 
nelFesercito  tuo  che  dieno  la  via  libera  ai 
colpi  di  quella,  e  così  verrà  la  furia  sua  ad 
essere  rana.  II  che  si   può  fare  facilissima- 
mente, perchè  volendo  il  nimico  che  Far» 
tigberia  sua  stia  sicura  conviene  ch^  egli  la 
ponga  dietro  nelF  ultima  parte   degli    inter- 
valli; in  modo  che  i  colpi  di  quella,  a  volere 
che  non  offeodano  i  suoi  propri,   conviene 
passino  per  una  linea   retta  ,   e   per    quella 
iiiedesima  sempre,  e  però  col  dare  loro  luo- 
go, facilmente  si    possono   fuggire  ;   perchè 
questa  è  una  regola  generale,  che  a  quelle 
cose,  le  quali  non  si  possono   sostenere  ,  w 
ha  a  dare  la  via,  come  facevano  gli  antichi 
aliofrtrJr  ed  a\:aiTÌ  t'alcditi.  io    credo  ,  anjti 


sono  più  che  cerio,  che  vi  pare  che  io  ab- 
bia acconcia  e  vinta  una  giornata  a  mio  mo- 
do; nondimeno  io  yt  replico  questo,  quando 
non  basti  quanto  ho  detto  infino  a  qui,  che 
3arebbe  impossibile  che  uno  esercito,  cosi 
ordinato  ed  armato,  non  superasse  nel  pri- 
mo scontro  ogni  altro  esercito  che  si  ordi- 
nasse come  si  ordinano  gli  eserciti  modera 
ni,  i  quali  il  più  delle  volte  non  fanno  se 
non  una  fronte,  non  hanno  scudi  ,  e  sono 
di  qualità  disarmali,  che  non  possono  difen- 
dersi dal  nimico  propinquo,  ed  ordinansiin 
modo,  che  se  mettono  le  loro  battaglie  per 
fianco  Tuna  all^altra,  fanno  Tesercito  sotti- 
le; se  le  mettono  dietro  luna  all' altra,  non 
avendo  modo  a  ricevere'l'una  lallra,  lo  fan- 
no confuso,  ed  atto  ad  esser  facilmente  per- 
turbato. E  benché  essi  pongano  tre  nomi 
ai  loro  eserciti,  e  li  dividano  in  tre  schiere, 
antiguardo,  battaglia  e  retroguardo,  nondi- 
meno non  se  ne  servono  ad  altro  che  a  cam- 
minare e  a  distinguere  gli  alloggiamenti  ; 
ma  nelle  giornate  tutti  gli  obbliga  no  ad  uno 
primo  impeto  e  ad  una  prima  fortuna. 

Lligi.  lo  ho  notato  ancora  nel  fare  la  vo- 
stra giornata,  come  la  vostra  cavalleria  fu 
ributtata  dai  cavalli  nimici,  donde  che  ella 
si  ritirò  dalle  picche  estraordinarie;  donde 
nacque  che  con  Taiuto  di  quelle  sostenne 
e  rispinse  i  niuiici  indietro.  Io  credo  che  le 
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jiirclie  possano  sostenere  i  cara  Ili,  come  Toi 
dite,  ma  in  nn  battaglione  grosso  e  sodo  , 
coTTtP  fanno  gli  Svizzf-rx;  ma  voi  nei  Toslro 
€  sf*r<  ito  arete  per  testa  cinqne  ordini  di 
pic:!ì9,  e  per  fi^Qco  sette  «  in  modo  che  io 
non  so  come  si  possano  sostenerli. 

Fabrizio.  Ancora  che  io  riabbia  detto  co- 
me sei  fi  Se  s'auoperaTano  nelle  falangi  dì 
Macedonia  ad  un  tratto,  nondimeno  toì  avete 
ad  intendere  che  un  battaglione  de  Svizzeri, 
se  fosse  composto  di  mille  file,  non  ne  pad 
adoperare  se  non  quattro  o  al  piii  cinque  , 
perchè  le  picche  sono  lunghe  nove  braccia, 
uno  braccio  e  mezzo  è  occupato  dalle  ma- 
ni; donde  alla  prima  fila  resta  libero  sette 
braccia  e  mezzo  tli  picca.  La  seconda  fila, 
cdtre  a  quello  ch'ella  occupa  con  mano,  ne 
consuma  un  braccio  e  mez70  nello  spazio 
che  resta  tra  fiina  fila  e  l'altra,  di  modo 
che  non  resta  di  picca  utile  se  non  sei  brac- 
cia. Alla  terza  fila,  per  queste  medesime  ra- 
gioni, ne  resta  quattro  e  mezzo,  alla  quarta 
Ire,  alla  quinta  un  braccio  e  mezzo.  Le  al- 
tre file  per  ferire  sono  inutili,  ma  servono 
nA  instaurare  queste  prime  file,comeabbia- 
joo  detto,  ed  a  fare  come  un  barbacane  a 
cjiielle  cinque.  Se  adunque  cinque  delle  loro 
file  possono  reggere  i  cavalli ,  perchè  non 
li  possono  regi^ere  cinque  delle  nostre,  alle 
liliali  ancora  non  mancano  file   dietro  che 
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le  sostengano,  e  facciano  loro  quel  medesL- 
luo  appoggio,  bencliè  non  abbiano  picche 
come  quelleP  E  quando  le  file  delle  picche 
estraordinarìe  che  sono  poste  ne^  fianchi  yi 
paressero  sottili,  si  potrebbe  ridurle  in  un 
quadro,  e  porle  per  fianco  alte  due  batta- 
glie, che  io  pongo  neirultima  schiera  del- 
TesercitO',  dal  quale  luogo  potrebbero  facil- 
mente tutte  insieme  favorire  la  fronte  e  le 
spalle  dtilfesercito ,  e  prestare  aiuto  a'  ca- 
valli secondo  che  il  bisogno  lo  ricercasse. 

Luigi.  Usereste  toì  sempre  questa  forma 
di  ordine,  quando  voi  voleste  fare  giornata*^ 

Fabrizio.  Non  in  alcun  modo,  perchè  voi 
avete  a  variare  la  forma  delj^eaercito  secon- 
do la  qualità  del  aito,  e  la  qualità  e  quan- 
tità del  nimico,  come  se  ne  mostrerà,  avanti 
che  si  fornisca  questo  ragionamento  ,  qual- 
che esempio.  Ma  questa  forma  vi  si  è  data, 
Bon  tanto  come  più  gagliarda  che  le  altre, 
che  è  in  vero  gagliardissima,  quanto  perchè 
da  quella  prendiate  una  rególa  ed  un  ordi- 
ne a  sapere  conoscere  i  modi  d'ordinare  le 
altre;  perchè  ogni  scienza  ha  le  sue  genera- 
lità, sopra  le  quali  in  buona  parte  si  fonda. 
Una  cosa  sola  vi  ricordo,  che  mai  voi  non 
ordiniate  esercito  in  modo,  che  chi  combat- 
te dinanzi,  non  possa  esser  sovvenuto  da 
quelli  che  sono  posti  di  dietro,  perchè  chi 
fa  (][uesto  errore  reade  la  maggior  parte  del 
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SUO  esercito  inutile,  e  se  riscontra  alcuna 
virtù,  non  può  vincere. 

Luigi.  L  mi  è  nato  sopra  questa  parte  un 
dubbio.  Io  ho  visto  che  nella  disposizione 
delle  batfaglie  voi  fate  la  fronte  di  cinque 
per  Iato,  il  mezzo  di  tre,  e  le  ultime  parti 
di  due,  ed  io  crederei  che  fusse  meglio  or- 
dinarle al  contrario,  perchè  io  penso  che 
un  esercito  si  potesse  con  più  di  Ifi  cult  erom- 
pere, quando  cbi  l'urtasse, quanto  più  pene- 
trasse in  quello,  tanto  più  lo  trovasse  duro; 
e  l'ordine  fatto  da  voi  mi  pare  che  faccia, 
che  quanto  più  s^  entri  in  quello,  tanto  più 
si  trovi  debole. 

Fabbizio.  Se  voi  vi  ricordaste,  come  a'triari| 
i  quali  eranoil  terzo  ordine  delle  legioni  ro- 
mane, non  erano  assegnati  più  che  seicentouo- 
mini,voi  dubitereste  meno^  avendo  inteso  co- 
me quelli  erano  posti  nelF ultima  schiera; 
perchè  voi  vedreste,  come  io,  mosso  da  que- 
sto esempio,  ho  posto  nelFultiraa  schiera  due 
battaglie,  che  sono  novecento  fanti;  in  mo- 
do che  io  vengo  piuttosto,  andando  con  For- 
dine  romano  ,  ad  errare  per  averne  tolti 
troppi  che  pochi.  E  benché  questo  esempio 
bastasse,  io  ve  ne  voglio  dire  la  ragione,  la 
quale  è  questa:  La  prima  fronte  delT eser- 
cito si  fa  solida  e  spessa ,  percV  ella  ha  a 
sostenere  Pimpeto  de*nimici,  e  non  ha  a  ri- 
cevere in  sé  alcuno  degli  amici,  e  per  que- 
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alo  eoEiTiene  cliVlIa  abbondi  eli  uomini,  per- 
chè i  poclii  uomini  la  farebbero  debole  o 
per  radità  o  per  numero.  Ma  la  seconda 
schiera,  perchè  ha  prima  a  ricevere  gli  ami- 
ci,  che  a  sostenere  il  nimico,  conviene  che 
abbia  gl'intervalli  grandi,  e  per  questo  con- 
tiene che  sia  di  minor  numero  che  la  pri- 
ma, perchè  se  ella  fosse  di  numero  maggio- 
re o  eguale,  converrebbe  o  non  vi  lasciare 
grintervallì,  il  che  sarebbe  disordine,  o,la- 
sciandoveli,  passare  il  termine  di  quelle  di- 
nanzi, il  che  farebbe  la  forma  delV  esercito 
imperfetta.  E  non  è  vero  quel  che  voi  dite, 
che  il  nimico  quanto  più  entra  dentro  al 
Lattagliene,  tanto  più  lo  trovi  debole,  per- 
chè il  nimico  non  può  combattere  mai  col 
secondo  ordine  se  il  primo  non  è  congiun- 
to con  quello;  in  modo  che  viene  a  trovare 
il  mezzo  del  battaglione  più  gagliardo  e  non 
più  debole,  avendo  a  combattere  col  primo 
e  col  secondo  ordine  insieme.  Quel  mede- 
simo interviene  quando  il  nimico  pervenis- 
se alla  schiera  terza,  perchè  quivi  non  con 
due  battaglie  che  vi  trova  fresche,  ma  con 
tutto  il  battaglione  avrebbe  a  combattere. 
E  perchè  questa  ultima  parte  ha  a  ricevere 
più  uomini,  conviene  che  gli  spazi  siano 
maggiori,  e  chi  li  riceve  sia  minore  numero. 
Luigi.  E^mi  piace  quello  che  voi  avete 
detto;  ma  rispoade temi  incora  a  questo.  S« 
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le  cinque  prime  battaglie  si  ritirano  tra  le 
tre  seconde,  e  dipoi  le  otto  tra  le  due  terze, 
non  pare  possibile  cbe^  ridotte  le  otto  insie- 
me, e  dipoi  le  dieci  insieme,  cappiano,  quan- 
do sono  otto  o  quando  sono  dieci,  in  quel 
medesimo  spazio  che  caperano  le  cinque. 

Fabrizio.  La  pnma  cosa  ch'io  vi  rispon- 
do è,  che  ej^li  non  è  quei  medesimo  spazio; 
perchè  le    cinque    hanno   quattro    spazi  in 
mezzo  che,  ritirandosi  tra   le   tre   o  tra  le 
due,  li  occupano;  restavi  poi  quello    spazio 
che  è  tra  un  battaglione  e  Taltro,   e  quello 
€-ie  è  tra  le  battaglie    e  le   picche  estraor- 
dinari e;  i  quali  spazi  tutti  fanno  larghezza. 
Aggìugnesi  a  questo,  che  altro   spazio  ten- 
gono le  battaglie,  quando  sono  negli  ordini 
senza  essere  alterate,  che  quando  elle  sono 
alterate;  perchè  nellalterazione  o  elle  strin- 
gono  o  elle  allargano  gli  ordini.  Aliarganli 
quando  temono  tanto  che    elle   si  mettono 
in  fuga;  stringonli  quando  temono  in  modo 
chVlle  cercano  assicurarsi  non  con  la  fuga, 
ma  con  la  difesa;  tale   che  in   questo   caso 
elle  verrebbero  a  restringersi  e  non  a  rallar- 
garsi.  Aggiugnesi  a  questo,   che  le    cinque 
lile  delle  picche  che  sono  davanti, appiccala 
ch'elle  hanno  la  zuffa,  si  hanno  tra  le  loro 
battaglie  a  ritirare  nella  coda  delF  esercito, 
jier  dare  luogo  agli  scudati  che  possano  com- 
battere; e  quelÌ9  ritirate  posàguo   servire  a 
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quello  che  il  capitano  giudicasse  fussebene 
operarle;  dove  dinanzi  mescolata  la  zuffa 
sarebbero  ai  lutto  inutili.  E  per  questo  gli 
spazi  ordinati  vengono  ad  essere  del  rima- 
nente delle  genti  capacissimi.  Pure  quando 
questi  spazi  non  bastassero,  i  fianchi  dal  lato 
sono  uomini  e  uon  mura,i  quali,  cedendo  e 
rallargandosi,  possono  fare  lo  spazio  di  tanta 
capacità  che  sia  sufficiente  a  riceverli. 

Luigi.  Le  file  delle  picche  estraordinarie 
che  voi  ponelenell  esercito  per  Hanno,  quan- 
do le  battaglie  prime  si  ritirano  nelle  secon- 
de, volete  voi  ch'elle  stieno  salde,  e  riman- 
gano come  due  corna  alfesercito,  o  volete  die 
ancora  loro  insieme  con  le  battaglie  si  riti- 
rino? Il  che  quando  abbiano  a  fare ,  non 
yeggo  come  si  possano,  per  uon  avere  die- 
tro battaglie  con  intervalli  radi  che  le  rice- 
Tano. 

Fabrizio.  Se  il  nimico  non  le  combatte  , 
quando  egli  sforza  le  battaglie  a  ritirarsi  , 
possono  star  salde  nelFordine  loro,  e  ferire 
il  nimico  per  fianco ,  poi  che  le  battaglie 
prime  si  fussero  ritirate;  ma  se  combattesse 
ancora  loro,  come  pare  ragionevole ,  sendo 
sì  possente  che  possa  sforzare  le  altre  ,  si 
debbono  ancora  esse  ritirare.  Il  che  possono 
fare  ottimamente,  ancora  ch'elle  non  abbia- 
no dietro  chi  le  riceva,  perchè  dal  mezzo 
innanzi  si  possono  raddoppi nre  per  diritto, 
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eotrando  1  una  (ila  neirallra,  nel  niobio  clie 
ragionammo  quando  si  parlò  dell  ordme  del 
raddoppiarsi.  Vero  è  che  a  volere,  raddop- 
piando, ritirarsi  indietro,  conviene  tenere 
altro  modo  che  quello  eh'  io  vi  mostrai  ; 
perchè  io  vi  dissi  che  la  seconda  fila  aveva 
ad  entrare  nella  prima,  la  quarta  nella  ter» 
za,  e  così  di  mano  in  mano;  in  questo  caso 
non  s'avrebbe  a  cominciare  davanti,  ma  di 
dietro,  acciocché,  raddoppiando  le  file ,  si 
venissero  a  ritirare  indietro,  non  a  gire  in- 
nanzi. IVla  per  rispondere  a  tutto  quello  che 
da  voi  sopra  questa  giornata  da  me  dimo- 
strata si  potesse  replicare,  io  di  nuovo  vi 
dico,  ch'io  vi  ho  ordinato  questo  esercito  e 
dimostro  questa  giornata  per  due  cagioni  ; 
Tuna  per  mostrarvi  come  si  ordina,  Taltra 
per  mostrarvi  come  si  esercita.  DelF or- 
dine io  credo  che  voi  restiate  capacissimo; 
e,  quanto  all'esercizio,  vi  dico  che  si  dee 
più  volte  che  si  può  metterli  insieme  in 
queste  forme,  perchè  i  capi  imparino  a  ie-^ 
nere  le  loro  battaglie  in  questi  ordini;  per- 
chè assoldati  particolari  s'appartiene  tenere 
bene  gli  ordini  di  ciascuna  battaglia,  a'capi 
delle  battaglie  s'appartiene  tenere  bene  quelle 
in  ciascuno  ordine  di  esercito,  e  che  sap- 
piano ubbidire  al  comandamento  del  capi- 
tano generale.  Conviene  pertanto  sappiano 
congiungere  Tuna  battaglia  con  Faltra,  sap- 
piano pigliare  il  luogo  loro  in  un  tratto;  « 
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pdrciò  conviene  che  la  bandiera  di  ciascuna 
battaglia  abbia  descritto  in  parte   evidente 
il  numero  suo,  sì  per  poterle  comandare  , 
sì  perchè  il  capitano  ed  i  soldati  a  quel  nu- 
mero più  facilmente  le  riconoscano.  Debbo- 
no ancora  i  battaglioni  essere  numerati,  ed 
avere  il  numero  nella  loro  bandiera  princi- 
pale. Conviene  adunque  sapere  di  qual  nu- 
mero sia  il  battaglione  posto  nel   sinistro  o 
nel  destro  corno,  di  quale  numero  siano  le 
battaglie  poste  nella  fronte  e  nel  mezzo,  e 
così  le  altre  di  mano  in  mano.   Vuoisi  an- 
cora che  questi  numeri  siano  scala  ai  gradi 
degli  onori  degli  eserciti;  verbigrazia,  ilpri- 
mo  grado  sia  il  capodieci,  il  secondoilcapo 
de'cinquanta  veliti  ordinari,  il  terzo  il  cen- 
turione, il  quarto  il  capo  delta  prima  batta- 
glia, il  quinto  della  seconda,  il  sesto    della 
terza,  e  di  mano  in  mano    infino  alla  deci- 
ma battaglia,  il  quale  fasse    onorato  in   se^ 
condo  luogo  dopo  il    capo  generale    di   un 
battaglione,  né  potesse  venire  a  quel    capo 
alcuno  Se  non  vi  fusse  salito  per  tutti  que- 
sti gradi.  E  perchè  fmora  di  questi    capi    ci 
tono  i  tre  connestabili  delle  picche  estraor- 
dinarie, e  i  due  de^  veliti  estraordinari, vorrei 
che  fussero   in  quel  grado  del   connestabìle 
della  prima   battaglia  ;    uè  mi   curerei   che 
fii<!Sero  sei  uomini  di  pari  grado,  acciocché 
ftiasciino  di  loro  facesse  a  gara  per  e3sen> 
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promosso  alla  seconda  battaglia.  Sapendo 
adunque  ciascheduno  di  questi  capi  in  quale 
luogo  avesse  ad  essere  collocata  la  sua  bat- 
taglia, di  necessità  ne  seguirebbe,  che  ad 
un  suono  di  tromba,  ritta  che  fusse  la  ban* 
diera  capitana,  tutto  T esercito  sarebbe  ai 
luoghi  suoi.  E  questo  è  il  primo  esercizio 
a  che  si  debbe  assuefare  un  esercito  ,  cioè 
a  mettersi  prestamente  insieme;  e  per  fare 
questo  conviene  ogni -giorno,  ed  in  un  gior- 
no più  volte,  ordinarlo  e  disordinarlo. 

Luigi,  die  segno  vorreste  voi  che  aves- 
sero lo  bandiere  di  tutto  Tesercito,  oltre  a) 
numero? 

Fabrizio.  Quella  del  capitano  generale 
ayesse  il  segno  del  principe  deiresercito  ; 
le  altre  tutte  potrebbero  avere  il  medesimo 
segno,  e  variare  con  i  campi ,  o  variare  con 
i  segni,  come  paresse  meglio  al  signore  del- 
Jesei'cito;  perchè  questo  importa  poco, pure 
che  ne  nasca  Feffetto  chVlle  si  conoscano 
l\ina  dall'altra.  Ma  passiamo  alFaltro  eser- 
cizio in  che  si  debba  esercitare  un  eserci- 
to; il  quale  è  farlo  joauovere,  e  con  il  passo 
convtìniente  andare,  e  vedere  che  andando 
mantenga  gli  ordini.  Il  terzo  esercizio  è  , 
cVegli  impari  a  maneggiarsi  in  quel  modo 
xhe  si  ha  dipoi  a  maneggiare  nella  giorna- 
ta*, far  trarre  le  artiglierie,  e  ritirarle;  fare 
uscire  fuora  i  yebtì   estraordinari,   e  dopo 
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un  sembiante  di  assalto  rjhrarll;  fare  che 
le  prime  battaglie,  come  s  ille  fussero  spin- 
te, si  ritirino  nelle  radila  delle  seconde  ,  e 
dipoi  tutte  nelle  terze,  e  di  quivi  ciascuna 
ritorni  al  suo  luogo;  ed  in  modo  assuefarli 
in  questo  esercizio,  che  a  ciascuno  ogni  cosa 
fusse  nota  e  famigliare;  il  che  con  la  pr^i- 
tica  e  con  la  famigliarità  si  conduce  prestis- 
simamente. II  quarto  esercizio  è,  ch'egli  im- 
parino a  conoscere  per  virtù  del  suono  e 
delle  bandiere  il  comandamento  del  loro 
capitano,  perchè  quello  che  sarà  loro  prò* 
nunziato  in  voce,  essi  senza  altro  coman* 
damento  lo  intenderanno.  E  perchè  l'impor- 
tanza di  questo  comandamento  dee  nascere 
dal  suono,  io  vi  dirò  quali  suoni  usavano 
gli  antichi.  Da' Lacedemoni ,  secondo  che 
afTerma  Tucidide,  ne'  loro  eserciti  erano 
usati  zufoli,  perchè  giudicavano  che  questa 
armonia  fusse  più  atta  a  far  procedere  il  lo- 
ro esercito  con  gravità  e  non  con  furia.  Da 
questa  medesima  ragione  mossi  i  Cartagi- 
nesi nel  primo  assalto  usavano  la  ciiara. 
A]ìatte,rede'Lid},  usava  nella  guerra  la  ci- 
tara  ed  i  zufoli;  ma  Alessandro  Magno  ed 
i  Romani  usavano  i  corni  e  le  trombe,  co- 
me quelli  che  pensavano  per  virtù  dì  tali 
instrumenti  potere  più  accendere  gli  animi 
de' soldati,  e  farli  combattere  più  gagliarda- 
mente. Ma  come  aoi    abbiamo  uelF  armare 
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Fesercilo  preso  del  modo  greco   e   del  ro- 
mano,  così-  nel   distribuire   i    saont   serve- 
remo i    costami  delfuna   e   delT  altra  na- 
zione. Però  farei  presso   al   capitano  gene- 
rale stare  i  trombetti,  come  suono,  non  sola- 
mente atto  ad  infiammare  resercito,ma  atto 
a  sentirsi  in    ogni    romore  più   che   alcuno 
altro  suono.  Tutti  gli  altri    suoni,  che  fus- 
sero  intorno  ai  connestabili  ed   a' capi  dei 
battaglioni,  vorrei  che  fussero  tamburi  pic- 
coli   e   zufoli ,   suonati  non    come   si   sno* 
nano   ora,   ma   come    è   consuetudine  suo- 
narli ne^  conviti.  Il  capitano  adunque  colle 
trombe  mostrasse  quando   si    avesse  a  feP 
mare   o   ire    innanzi     o   tornare    indietro, 
quando    avessero    a    trarre    le  artiglierie , 
quando    muovere  i  veliti   estraordinari  ,  e 
con    la   variazione    di    tali    suoni    mostrare 
airesercito    tutti  quelli    moti   che    general- 
mente si  possono. mostrare;  le  quali  trom- 
be fussero  dipoi  seguitate  da^ tamburi.  Eia 
questo  esercizio,  perchè  egli  importa  assai, 
converrebbe  assai  esercitare  il  suo  esercito. 
Quanto  alla    cavalleria,  si   vorrebbe    usare 
medesimamente  trombe,  ma  di  minore  suo- 
no, e  di  diversa  voce  da  quelle  del  capita- 
no. Questo  è  quanto  mi  è  occorso  circa  Tor- 
dine  delfesercilo  e  dell'  esercizio  ili  quello. 
Luigi.  Io  vi  priego  che  non  vi    sia  grave 
dichiararmi  un^ altra  cosa,  per  che   cagione 
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voi  faceste  muovere  con  grida  e  romore  e 
furia  i  cavalli  leggieri  ed  i  veliti  estraordi- 
nari, quaudo  assaltarono,  e  d>poi  nello  ap- 
piccare il  resto  deir  esercito  mostraste  che 
la  cosa  seguiva  con  un  silenzio  grandissimo? 
E  perchè  io  non  intendo  la  cagione  di  que- 
sta varietà,  desidererei   me  la   dichiaraste^ 

Fabrizio.  E' sono  state  varie  le  opinioni 
de'  capitani  antichi  circa  al  venire  alle  ma- 
ni, se  si  dee  o  con  remore  accelerare  il  pas- 
so o  con  silenzio  andare  adagio.  Questo  ul- 
timo modo  serve  a  tenere  l'ordine  più  fer- 
mo e  ad  intendere  meglio  i  comandamenti 
del  capitano.  Quel  primo  serve  ad  accen- 
dere più  gli  animi  degli  uomini.  £  perchè 
io  credo  che  si  dee  avere  rispetto  all'  una 
ed  all'altra  di  queste  due  cose, io  fecimuo- 
■vere  quelli  con  remore  e  quegli  altri  eoa 
silenzio.  Né  mi  pare  in  alcun  modo  che  i 
romori  continui  siano  a  proposito  ;  perchè 
egli  impediscono  i  comandamenti,  il  che  è 
cosa  perniciosissima.  Né  è  ragionevole  che 
ì  Romani  fuora  del  primo  a$s:ilto  seguissero 
di  romoreggiare,  perchè  si  vede  nelle  loro 
istorie,  esser  molte  volte  intervenuto,  per 
le  parole,  e  conlòrli  del  capitano,  i  soldati 
che  fuggivano  essersi  fermi,  ed  in  vari  modi 
per  suo  comandamento  avere  variati  gli  or- 
dini: il  che  non  sarebbe  seguito  se  i  ro- 
mori avessero  la  sua  vooe  superato. 
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Luigi.  J  oi  che  sotto  Fimperio  mio  6i  • 
Tinta  una  giornata  sì  onoreyolmentejiopen- 
^o  che  sia  bene  ch^io  non  tenti  più  la  for- 
tuna, sapendo  quanto  quella  è  varia  ed  in- 
stabile. È  però  io  desidero  deporre  la  dit- 
tatura, e  che  Z anobi  faccia  ora  questo  uffi- 
cio del  domandare,  volendo  seguire  Tordi  ne 
che  tocchi  al  più  giovane.  Ed  io  so  che  non 
ricuserà  questo  onore,  o,  vogliamo  dire,  que- 
sta fatica,  sì  per  compiacermi,  sì  ancora  per 
essere  naturalmente  più  animoso  di  me*,  né 
gli  recherà  paura  avere  ad  entrare  in  que- 
sti travagli,  dove  egli  potesse  così  essere 
Tinto,  come  vincere. 

Zanqbi*  Io  sono  per  stare  dove  voi  mi 
metterete,  ancora  che  io  stessi  più  volen- 
tieri ad. ascoltare^  perchè  ìnfino  a  qui  mi 
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9ono  più  soddisfatte  le  domande  yodtre  che 
non  mi  sarieno  piaciute  quelle  clie  a  me 
neirascoltare  i  vostri  ragionamenti  occorre- 
Tano.  Ma  io  credo  che  sia  bene  ,  signore, 
che  Yoi  avanziate  tempo,  ed  abbiate  pazien- 
%SL  se  con  queste  nostre  ceremonie  y*  infa«> 
stidìssimo. 

Fabrizio.  Anzi  mi  date  piacere,  perchè 
questa  variazione  de^domandatori  mi  fa  co- 
no^^eere  i  vari  ingegni  ed  L  vari  appetiti  vo- 
«U'i.  Ma  restavi  cosa  alcuna  che  vi  paia  da 
aggìugnere  alla  materia  ragionata? 

Zanobi.  Due  cose  desidero,  avanti  che  si 
passi  ad  un'ahra  parte;  Funa  è  che  voi  ne 
mostriate,  se  altra  forma  d'ordinare  eserciti 
vi  occorre;  l'altra,  quali  rispetti  debbe  aver» 
un  capitano  prima  che  si  conduca  alla  zuf- 
fa, e,  nascendo  alcuno  accidente  in  essa, 
^unli  rimedi  vi  si  possa  fare. 

Fabrizio.  Io  mi  sforzerò  soddisfarvi.  Non 
risponderò  già  distintamente  alle  domande 
vostre,  perchè  mentre  che  io  risponderò  ad 
una,  molte  volte  si  verrà  a  rispondere  al- 
Taltra.  Io  vi  ho  detto  come  io  vi  proposi 
una  forma  d'esercito,  acciocché^  secondo  quel- 
la, gli  poteste  dar«  tutte  quelle  forme  che 
il  nimico  ed  il  sito  ricerca;  perchè  in  que- 
sto caso,  e  secondo  il  sito  e  secondo  il  ni- 
mico si  procede,  Ma  notate  questo,  che  non 
m,  à  la  più  pericolosa  forma  che  distendere 
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assai  la  fronte  deiresercito  tao,  se  già  ta 
non  hai  un  gagliardissimo  e  gran  lissimo  eser- 
cito ;   altrì menti   tu  Y  hai   a   fare    piaitosto 
grosso  e  poco  largo,  che   assai  largo  e  sot- 
tile. Perchè  quando  ta  hai   poche    genti  a 
comparazione  del   nimico,  tu   dei  cercare 
desìi  altri  rimedi,  come  sono   ordinare  lo 
esercito  tao  in  lato  che  tu  sia  fasciato  o  da 
fiume  o  da  palude,  in  modo   che  tu  noa 
possa  esser  circondato;  o  fasciarti    da^  fian- 
chi con  le  fosse,  come  fece  Cesare  in  Fran- 
cia.   Ed   avete  a  prendere   in   questo  caso 
questa  generalità,  di  allarganri  o  restrignervi 
con  la  fronte  secondo  il  numero  yostro  e 
quello  del  nimico;  ed  essendo  il  nimico  di 
minore'  numero,  dei  cercare  di    luoghi  lar* 
ghi,  ayendo  tu  massimamente  le    genti  tue 
disciplinate,  acciocché  tu  possa,  non   sola- 
mente circondare  il  nimico,  ma  distendervi 
ì  tuoi  ordini;  perchè  ne^  luoghi  aspri  e  dif* 
Scili,  non  potendo  calerti  degli  ordini  tuoi, 
non  Tieni  ad  avere  alcun  vantaggio.  Quinci 
nasceva  che  i  Romani  quasi   sempre  cerca- 
vano i  campi  aperti  e  fuggivano  i  diHlcili. 
Al  contrario,  come    ho  detto,   dei   fare   se 
hai  o  poche  genti  o  male  disciplinate;  per- 
chè tu  hai  a  cercare  luoghi,  o  dove  il  poco 
numero  si  salvi  o  dove  la  poca  esperienza 
non  ti  offenda.  Debbesi  ancora   eleggere  il 
luogo  superiore,  per  potere  più  facilmente 
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urtarlo.  Nondimanco  si  debbe  avere  questa 
ayvertenza,  di  non  ordinare  F  esercito  tuo 
in  una  spiaggia,  ed  in  luogo  propinquo  alle 
radici  di  quella,  dove  possa  venire  l'eser- 
cito nimico,  perchè  in  questo  caso,  rispetto 
aJJe  artiglierie,  il  luogo  superiore  ti  arre- 
olierebbe  disavvantaggio,  perchè  sempre  e 
comodamente  potresti  dalie  artiglierie  ni- 
/  miche  esser  offeso,  senza  potervi  fare  alcun 
rimedio,  e  tu  non  potresti  comodamente  of- 
fendere quello,  impedito  da'  tuoi  medesimi. 
Debbe  ancora  phi  ordina  un  esercito  a  gior-» 
nata  aver  rispetto  ed  al  sole  ed  al  vento^ 
che  Tuno  e  Taltro  non  ti  ferisca  la  fronte^ 
perchè  l'uno  e  la  tiro  t'impediscono  la  vi- 
sta, l'uno  con  i  raggi,  l'altro  con  la  polvere. 
Mi  di  più,  il  vento  disfavorisce  le  armi  die 
si  traggono  al  nimico,  e  fa  più  deboli  i  colpi 
loro.  E,  quanto  al  sole,  non  basta  avere  cura 
che  allora  non  ti  dia  nel  viso,  ma  conviene 
pensare  che  crescendo  il  di  non  ti  offenda. 
E  per  questo  converrebbe,  nel!' ordinare  le 
genti ,  averlo  tutto  alle  spalle  ,  acciocché 
egli  avesse  a  passare  assai  tempo  neirarri- 
varti  in  fronte.  Questo  modo  fu  osservato 
da  Annibale  a  Canne  e  da  Mario  contro 
a'  Cimbri.  Se  tu  fussi  assai  inferiore  di  ca- 
valli, ordina  l'esercito  tuo  tra  vigne  ed  ar- 
bori e  simili  impedimenti,  come  fecero  nei 
nostri  tempi  gli  Spagnuob,  quando  ruppero 
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i  Francesi  sei  reame  alla  Cirìgnuola.  E  si 
è  veduto  molte  Tolte  come  con  i  medesimi 
soldati,  variando  solo  Tordine  e  il  luogo,  si 
diventa  di  perdente,  vittorioso;  come  inter- 
venne  a'  Cartaginesi ,  i   quali,  sendo    stati 
vinti   da  Marco   Regolo   più   volte,  furono 
dipoi  per  il  consiglio  di  Santippolacedemo- 
nio  vittoriosi,  il  quale  li  fece  scendere   nei 
piano,  dove  per  virtù  dei  cavalli   e   dei  lio- 
fanti  poterono  superare  i  Romani.  E  mi  pare, 
secondo  gli  antichi  esempi,  che  quasi  tutti 
i  capitani  eccellenti,  quando  eglino  hanno 
conosciuto  che  il  nimico  ha  fatto  forte  un 
lato  della  battaglia,  non  gli  hanno  opposta 
la  parte-più  forte^  ma  la  più  debole;  e  l'al- 
tra più  forte  hanno  opposta  alla  più  debole; 
poi  nell'appiccare  la  zuffa  hanno  comandata 
alla  loro  parte  più  gagliarda,  che  solamente 
sostenga  il  nimico,  e  non  io  spinga,  ed  alla 
più  debole  che   si  lasci  vincere,   e  ritrarsi 
neliiiltima  schiera  dell'esercito.  Questo  ge- 
nera due  grandi  disordini  al  nimico:  il  pri- 
mo, ch'egli  si  trova   la   sua   parte  più  ga- 
gliarda circondata;  il  secondo  è,  che  paren- 
dogli avere  la  vittoria  subito,  rade  volte  è 
che  non  si  disordini,  donde  ne  nasce  la  sua 
subita  perdita.  Cornelio  Scipione,  sendo  ia 
I«pagna   contro   ad  Asdrubale  cartaginese, 
e    sapendo    come  ad  Asdrubale    era    nolo 
ch'egli  neirordìnare  Teàerolto  poneva  le  sue 
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legioni  in  mezzo,  la  quale  era  la  più.  fort» 
del  suo  esercito,  e  per  questo  come  Asdru- 
bale  eoa  simile   oraine   doveva  procedere; 
quando  dipoi  venne  alla  giornata  mutò  or- 
dine, e  le  sue  legioni  messe  ne^  corni  del- 
Tesercito,  e  nel  mezzo  pose  tutte  le   sue 
genti  più  deboli.  Dipoi  venendo  alle  mani, 
in  un  subito  quelle  genti  poste   nel   mezzo 
fece  camminare  adagio,  e  i  corni  delFeser- 
cito  con  celerità  farsi  innanzi,  di  modo  ch& 
solo  i  corni  dell'uno  e  delFaltro  esercito 
combattevano,  e  Le  schiere  di  mezzo  per  es** 
jsere  distante  Tuna  dalfaltra  non  si   aggia- 
gnevano;  e  così  veniva  a  combattere  la  parte 
di  Scipione  più  gagliarda  con  la  più  debole 
di  Asdrubale,  evinselo.   Il   qual   modo  fa 
ailora  utile, ma  oggi,  rispetto  alle  artiglierie, 
non  si  potrebbe  usare,  perchè  quello   spa- 
zio che  rimarrebbe  nel  mezzo  tra  Tuno  eser- 
cito e  Taltro,  darebbe  tempo  a  quelle  di  po- 
ter trarre:  il  che  è  perniciosissimo,  come  di 
sopra  dicemmo.  Però  conviene  lasciar  que- 
sto modo  da  parte,  ed  usarlo,  come  poco  fa 
dissi,  facendo  appiccare  tutto   Tesercito,  e 
la  parte  più  debole  cedere.  Quando  un  ca- 
pitano si  trova  aver  più  esercito  di  quello 
del  ntn>ico,  a  volerlo  circondare  che  non  lo 
prevegga,  ordini  Feseroito  suo  d'eguale  fron- 
te a  quella  deli  nwersario;  dì  poi,  appiccata 
la  zuii'a,  Tdccia  che  a  poco  a  poco  la  Ironie 
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RI  ritiri,  ed  i  fianclii  8Ì  distendano;  e  sem- 
pre occorrerà  olia  il  nimico  si  troverà,  senza 
accorgersene,  circondalo.  Qnando  un   capi- 
tano voglia  combaltere  quasi  clie  sicuro  di 
non  potere    essere   rotto ,  ordini   Tesercito 
«uo  in  luogo   dove  egli  abbia  il  rifugio  pro- 
pinquo e  sicuro,  o  tra  paludi  o  tra  monti 
o  in  una   città    polente;  percbè  in   questo 
caso  egli  non  può  esser  seguito  dal  nimico, 
ed  il  nimico  può   esser  seeuitato  da    lui. 
Questo  termine  fu  usato  da  Annibale,  quan- 
do la  fortuna  cominciò  a  diventargli  avver- 
sa, e  cbe  dubitava  del  valore  di  Marco  Mar- 
cello. Alcuni  per  turbare  gli  ordini  del   ni- 
mico  hanno  comandato  a  quelli   che  sono 
leggermente  aimati  cbe   appicchino  la   zuf- 
fa, ed  appiccata  si  ritirino  tra  gli  ordini,  e 
quando  dipoi  gli  eserciti  si  sono  attestati  in- 
sieme, e  che  la  fronte  di   ciascuno  è  occu- 
pata al  combattere,    gli  hanno  fatti  uscire 
per  i  fianchi  delle  battaglie,    e   quello  tur- 
bato e  rotto.  Se  alcuno  si  trova  inferiore  di 
cavalli,  può,  oltre  a' modi  detti,  porre  dietro 
a^suoi  cavalli  una  battaglia  dì  picche,  e  nel 
combattere  ordinare  che  dieno  la   via  alle 
picche,  e  rimarrà   sempre  superiore.  Molti 
hanno  consueto  d'avvezzare  ah  uni  fanti  leg- 
germente armati   a  combattere  tra'  cavalli; 
li  che  è  stato  alla   cavalleria  d'aiuto  gran- 
dissimo. Di  tutti  coloro  che  hanno  ordinati 
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eserciti  alla  giornata,  !$ono  i  più  Iodati  An- 
nibale  e  Scipione,  quando  combatterono  in 
Afirtca;  e  perchè  Annibale  aveva  Tesercilo 
suo  composto  di  Cartaginesi    e  di  ausiliari 
di  varie  generazioni,  pose  nella  prima  fron- 
te Ottanta  liofanti,  dipoi   collocò  gli    ausi- 
liari, dopo  a'  quali  pose  i  suoi  Cartaginesi, 
neir ùltimo-  luogo  messe  gFItaliani,  ne'  quali 
eonfidaya  poco.  Le  quali  cose   ordinò  così, 
perchè   gli   ausiliari    avendo   innanzi   il  ni- 
mico, e  di  dietro  sendo  chiusi  da^  suoi,  non 
potessero  fuggire;  di  modo  che,  sendo  ne- 
cessitati al  combattere,  vincessero  o  strac- 
cassero I  Romani,  pensando  poi  con  la  sua 
gente  fresca  e  virtuosa  facilmente  i  Romani 
già  stracchi  superare.  AlP  incontro   di   que- 
sto ordine,  Scipione  collocò  gli  astati,  i  prin- 
cipi e  triari  nel  modo   consueto   da   potere 
ricevere  Tuno  lallro,  e  sovvenire  F  uno  al- 
Taltro.  Fece  la  fronte  dell'esercito  piena  di 
intervalli;  e  perchè    ella   non   transparesse, 
anzi  paresse  unita,  li  riempie  di   vehti,   ai 
quali  comandò  che  tosto  che  i   liofanti  ve- 
nivano  cedessero,  e  per    gli  spazi  ordinari 
entrassero  tra  le  legioni,  e  lasciassero  la  via 
aperta   a'  liofanti;  e   così  venne   a  rendere 
vano  l'impeto  di  quelli,   tanto  che,  venuto 
alle  mani ,  egli  fu  superiore. 

Zanobi.  Voi  mi  avete  fatto  ricordare  nel- 
ralleganui  cutesta  giornata,  come   Scipione 
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Bel  combattere  ooa  fece  ritirare  gfi  astati 
negli  ordini  de^  principi ,  ma  li  dirise,  e  li 
fece  ridurre  nelle  coma  detf  esercito,  ac- 
ciò dessero  laogo  a^ principi,  ^piando  li  Tolle 
spignere  innanri.  Però  vorrei  mi  diceste, 
quale  cagione  lo  mosse  a  non  osserrare  Tor- 
dine  consueto. 

Fabrizio.  Dirorrelo.  Aveva  Annibale  po- 
sta tutta  la  virtù  del  suo  esercito  nella  ae- 
conda  schiera;  donde  che  Scipione,  per  op*' 
porre  a  quella  simile  virtù,  ridusse  i  prin- 
i'ipi  e  i  tiriari  insieme,  tale  che.  essendo  gli 
iutervalli  de^  principi  occupati  da^lriari,  non 
vi  era  luogo  a  poter  ricevere  gli  astati,  e 
però  fece  dividere  quelli,  ed  andare  nei 
corni  delFesercito,  e  non  li  ritirò  tra^  prin- 
cipi. Ma  notate  che  questo  modo  dell  apri- 
re la  prima  schiera  per  dare  luogo  alla  se- 
conda, non  si  può  usare  se  non  quando  al- 
tri è  superiore,  perchè  allora  si  ha  como- 
dità a  poterlo  fare,  come  potette  Scipione. 
Ma  essendo  al  disotto,  e  ributtato,  non  lo 
puoi  fare  se  non  con  tua  manifesta  rovina; 
e  però  conviene  avere  dietro  ordini  che  ti 
ricevano.  Ma  torniamo  al  ragionamento  no- 
stro.  Usavano  gli  antichi  Asiatici,  intra  le 
altre  cose  pensate  da  loro,  per  offendere  i 
nimici,  carri,  i  quali  avevano  dai  fiduchi 
alcune  falci,  tal*  che  non  sola«n*^nte  servi- 
vano ad  aprire  con  il  loro  impotj  le  dciiie- 
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re,  ma  ancora  ad  ammazzar  con  le  falci  gli 
avversari.  Coatro    a   questi   impeti   in   tre 
modi  si  provvedeya.  O  si  sostenevano   con 
la  densità  degli  ordini,   o  e^  si  ricevevano 
dentro  nelle  schiere  come  ì  liofanti,  o  ei  ai 
faceva  con  arte  alcuna  resistenza  gagliarda, 
coQie  fece  Siila  romano  contro  ad  Archelao, 
il  quale  aveva  assai  di  questi  carri,  che  chia- 
mavano falcati,  che  per  sostenerli  ficcò  as- 
sai pali  in  terra  dopo  le  prime  schiere,  dai  ^ 
quali  i  carri  sostenuti   perdevano   F  impeto 
loro.  Ed  è  da  notare  il   nuovo   modo  che 
tenne  Siila  contro  a  costui  in  ordinare  Te- 
sercito;  perchè  messe  i  velili  ed  i    cavalli, 
dietro,  e  tutti  gli  armati  gravi  davanti,  la- 
sciando assai  intervalli  da  potere  mandare 
innanzi   quelli  di  dietro,  quando  la  necesh 
sUà  lo  richiedesse;  donde,  appiccata  la  zuf- 
fa, con  Faiuto  dei  cavalli,  ai  quali   dette  la 
via,  ebbe  la  vittoria.  A  volere  turbare  nella 
zuffa  Tesercito  inimico,  conviene    fare   na- 
scere qualche  cosa  che  lo  sbigottisca,  o  con 
annunziare  nuovi  aiuti  cjie  vengano,   o  col 
dimostrare  cose   che  li  rappresentino;  tal- 
mente  che    i  nimici,   ingannati    da    quello 
aspetto,  sbigottiscano,  e  sbigottiti  sì  possano 
facilmente  vincere.   I   quali   modi  tennero 
Minuzio  Ruffo    e    Acilio  Glabrione  consoli 
romani.  Gaio   Sulpizio    ancora  messe  assai 
ftdcuomannisoprauiuli,  ed  altri  animali   alla 
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l^uerra  inutili,  ma  ih  modo  ordinati  che  rap- 
presentavano gente  d'armi,  e  comandò  che 
eglino  apparissero  sopra  un  colle,  mentre 
ch'egli  era  alle  mani  con  i  Francesi;  donde 
ne  nacque  la  sua  vittoria.  Il  medesimo  fece 
Mario  quando  combattè  contro  a'  Tedeschi. 
Valendo  adunque  assai  gli  assalti  fìnti,  men- 
tre che  la  zuffa  dura,  conviene  che  molto 
più  giovino  i  veri,  massimamente  se  allo 
improvvisto  nel  mezzo  della  zuHa  sì  potesse 
di  dietro  o  da  lato  assaltare  il  nimico.  Il 
che  difficiimente  si  pu^  fare  se  il  paese  non 
ti  aluta;  perchè  quando  egli  è  aperto,  non 
si  può  celare  parte  delle  tue  genti ,  come 
conviene  fare  in  simili  imprese;  ma  nei  luo- 
ghi selvosi  o  montuosi ,  e  per  questo  atti 
agii  agguati,  si  può  bene  nascondere  parte 
delle  tue  genti,  per  potere  in  un  subito  e 
fìiora  di  sua  opinione  assaltare  il  nimico; la 
qual  cosa  sempre  sarà  cagione  di  darti  la 
vittoria.  £'  stato  qualche  volta  di  grande 
momento,  mentre  che  la  zuffa  dura,  semi- 
nare voci  che  pronuncino,  il  capitano  de^ni- 
mici  esser  morto,  o  aver  vinto  dall'  altra 
parte  deHesercito;  il  che  molte  volte  a  chi 
1  ha  usato  ha  dato  la  vittoria.  Turbasi  facH- 
mente  la  cavalleria  nimica  o  oon  forme  o 
con  rumori  inusitati,  come  fece  Creso,  che 
oppose  i  cammelli  ai  cavalli  degli  avversari, 
e  Pirro  oppose  alla  cavalleria  romnna  i  li©- 
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fanti,  Taspetto  de^ quali  la  turbò  e  la  disor- 
dinò. Ne' nostri  tempi  il  Turcoruppeil  Sofi 
in  Persia  ed  il  Soldano  in  Soria,  non  eoa 
altro  se  non  con  i  romori  degli  scoppietti , 
i  quali  in  modo  alterarono  con  i  loro  inusi- 
tati romori  la  caTalieria  di  quelli ,  che  il  Turco 
potè  facilmente  vincerla.  Gli  Spagnuolì  per 
rompere  Tesercito  d'Amilcare  mìsero  nella 
prima  fronte  carri  pieni  di  stipa  tirati  da 
buoi,  e  venendo  alle  mani  appiccarono  fuoco 
a  quella;  donde  che  i  buoi,  volendo  fuggir^ 
il  hioco,  urtarono  nelf  esercito  d'Amilcare 
e  l'apersero.  Soglionsi,  come  abbiamo  det- 
to, ingannare  i  nimici  nel  combattere, tiran^ 
doli  negli  agguati,  dove  il  paese  è  accomo- 
dato; ma  quando  e' fusse  aperto  e  largo, 
hanno  molti  usato  di  far  fosse,  e  dipoi  rico- 
pertele leggermente  di  frasche  e  terra,  e 
lasciato  alcuni  spazi  solidi  da  potersi  intra 
quelle  ritirare,  dipoi,  appiccata  la  zuffa,  riti- 
ratosi per  quelli,  e  il  nimico  seguendoli,  è 
rovinato  in  esse.  Se  nella  zuffa  ti  occorre 
alcuno  accidente  da  sbigottire  i  tuoi  solda- 
ti, è  cosa  prudentissima  il  saperlo  dissimu- 
lare, e  pervertirlo  in  bene,  come  fece  Tulio 
Ostilio  e  Lucio  Siila,  il  quale  veggendo  co- 
me, mentre  che  si  combatteva,  una  parte 
delle  sue  genti  se  ne  era  ita  dalla  parte  ini- 
mica, e  come  quella  cosa  aveva  assai  sbigot- 
tito i  suoi,  fece  subito  intendere  per  tutto 
feiercito,  come  ogni  cosa  seguiva  per  ordì- 
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to, ma  gii  accrebbe  ia  tanto  ranimo  che  ri- 
mase vittorioso.  Occorse  ancora  a  Siila  che 
avendo  mandati   certi  soldati  a  fare    alcaiiA 
faccenda,  tnl  essendo  siali  morii, disse, per-^ 
elle  1  esercito  suo  non  si  sbigottisse,    averli 
con  arte  mandati  nelle  mani  de'  niraici  per- 
chè   gli    avca   trovati  poco  fedeli.  Sertorìo, 
facendo  una  giornata  in  Ispagna,   ammazzò 
uno  che  gli  sjgnilli^ò  ia  morte  d  uno  de'suoi 
capi,  per  priura  che    dicendo   il-   medesimo 
agli  altri  non  gli  sbigottisse.  E*  cosa  difficilis- 
sima, un  esentilo  già  mosso  a  fuggire,    fer- 
marlo e  renderlo  alla  zuffa.  E  avete  a  fare 
questa  distinzione,  o  egli  è  »*408S0  tutto  ,  e 
qui  è  impossibile  restituirlo;  o  e' ne  è  mossa 
una  parte,  e  qui  è  qualche  rimedio.  Molti 
capitani    romani   col  farsi  innanzi    a  quelli 
che  fuggivano,  gli  hanno   fermi  ,   facendoli 
vergognare  della  fuga,  come  fece  Lucio  Sii- 
la, che  «endo  già  parte  delle  sue  legioni  in 
volta,  cacciate  dalle  genti  di   Mitridate,   si 
fece  innanzi  con  una  spada  in  mano  gridan- 
do: Se  alcuno  vi  domanda,  dove  voi    avete 
lasciato  il  capitano  vostro,  dite:  NoiTabbia- 
mo  lasciato  in  Beozia  che  combatteva.  Attilio 
consolo  a  quelli  che  fuggivano  oppose  quelli 
che  non  fuggivano,  e  fece  loro  intender*?, 
che  se  non  voltavano,  sarebbero  morti   da- 
gli amici  e  da'nimici.  Filippo  di  Macedonia 
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ìntendenclo  come  i  suoi  temevano  de^soldati 
Sciti,  pose  dietro  al  suo  esercito  alcuni  dei 
suoi  cayalli  fnJatissimi,  e  commise  loro  am- 
mazzassero qualunque  fuggiva;  onde  che  i 
suoi,  volendo  piuttosto  morire  combattendo 
che  fuggendo,  vinsero.  Molli  }\omani,  non 
tanto  per  fermare  una  fuga,  quanto  per  dare 
occasione  a'suoi  di  fare  maggiore  foi*/a,han- 
uo,  mentre  che  si  combatte,  tolta  una  bau- 
diera  di  mano  a^suoi,  e  gittatalatra  i  nimi* 
ci,  e  proposto -premi  a  chi  la  riguadagnava. 
Io  non  credo  che  sia  fuori  di  proposito  ag- 
giugnere  a  questo  ragiooumento  quelle  cose 
che  intervengono  dopo  la  zuffa  .  massime 
sendo  cose  brevi,  e  da  non  le  lasciare  indie- 
tro, ed  a  questo  ragionamento  assai  confor- 
mi. Dico  adunque  come  le  giornate  si  per- 
dono o  si  vincono.  Quando  si  vince,  sì  dee 
con  ogni  celerità  seguire  la  vittoria,  e  imi- 
tare in  questo  caso  Cesare  e  non  Anniba- 
le, il  quale  per  essersi  fermo  da  poi  ch'egli 
ebbe  rotto  i  Romania  Canne,  ne  perde  Ti  m-* 
perio  di  Roma.  Quelfaltro  mai  dopo  la  vittoria 
non  si  posava,  ma  con  maggior  impeto  e 
furia  seguiva  il  nimico  rotto,  che  non  Fave- 
va  assaltato  intero.  Ma  quando  si  perde,  dee 
UD  capitano  vedere  se  dalla  perdita  ne  può 
nascere  alcuna  sua  utilità,  massimamente  se 
gli  è  rìmaso  alcuno  residuo  d'esercito.  La 
Gomodità  può  nascere  dàlia  poca  avverte» 
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za  del  nimico,  il   quale    il   più  delle  volte 
dopo  la  vittoria  diventa  trascurato,   e  ti  dà 
occasione  d  opprimerlo,   come    Marzio   Ro- 
mano   oppresse    gli   eserciti   cartaginesi ,    i 
quali,  avendo  morti  i  due  Scipioni  ,  e^'otti 
i  loro  eserciti,  non   stimando   quello  rima- 
nente delle  g^nti   che  con  Marzio  erano  ri- 
mase vive,  furono  da  lui   assaltati   e  rotti. 
Perchè  e*  si  vede  che  non  è  cosa  tanto  riu* 
scibile  quanto  quella,  che  il    nimico    creda 
che  tu  non  possa  tentare;  perchè  il  più  delle 
volte  gli  uomini  sono  offesi  più,  dove  dubi- 
tano meno.  Debbe   un  capitano    pertanto, 
quando  egli  non  possa  far  questo,  ingegnarsi 
almeno  con    T industria   che  la   perdita   sia 
meno  dannosa.  E  a  far  questo  ti    è   neces- 
sario tenere  modi  che  il  nimico  non  ti   pos- 
sa con  facilità  seguire,  o  dargli  cagione  che 
egli  abbia  a  ritardare.  Nel  primo  caso,  alcu- 
ni, poi  che  egli  hanno  conosciuto  di  perde- 
re, ordinarono  ai  loro  capi  che  in  diverse  parti 
e  per  diverse  vie  si  fuggissero,  avendo  dato  or- 
dine dove  si  avevano  dipoi  a  raccozzare;  il  che 
faceva  che  il  nimico,  temendo  di  dividere  Te- 
sercito,ne  lasciava  ire  salvi  o  tutti  o  la  mag- 
gior parte  di  essi.  Nel  secondo  caso,   molti 
hanno  gittato  innanzi  al  nimico  le  loro  cose 
più  care,   acciocché  quello,  ritardato  dalla 
preda,  dia  loro  più    spazio  alla    fuga.    Tito 
Dimio  usò  non  poca  astuzia  per  nascondere  il 
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danno  cVegli  aveva  ricevuto  nella  zufta  ; 
perchè  avendo  combattuto  infiao  a  notte 
con  perdita  di  assai  de^suoi,  fece  la  notte 
sotterrare  la  ma^ggior  parte  di  quelli, donde 
che  la  mattina  vedendo  i  -nimici  tanti  morti 
deMoro,  e  sì  pòchi,  de' Romani,  credendo 
avere  disavvantaggio,  si  fuggirono.  Io  credo 
avere  così  confusamente,  come  io  dissi,  sod- 
disfatto in  buona  parte  alla  domanda  vostra: 
vero  è  che  circa  la  forma  degli  eserciti  mi 
resta  a  dirvi,  come  alcuna  volta  per  alcun 
capitano  si  è  costumato  farli  con  la  fronte 
ad  uso  dun  conio,  giudicando  potere  per 
tal  via  più  facilmente  aprire  X  esercito  ìni« 
niico.  Contro  a  questa  forma  hanno  usato 
fare  una  forma  ad  uso  di  forbici,^  per  potere 
intra  quel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e  cir- 
condarlo e  combatterlo  da  ogni  parte.  Sopra 
che  voglio  che  voi  prendiate  questa  regola 
generale  :  che  il  maggior  rimedio  che  si 
usi  contro  ad  un  disegno  del  nimico,  è 
fare  volontario  quello  ch^egli  disegna  che 
tu  faccia  per  forza,  perchè,  facendolo  volon- 
tario, tu  lo  fai  con  ordine  e  con  vantaggio 
tuo,  e  disavvantaggio  suo;  se  lo  facessi  for- 
zato, vi  sarebbe  la  tua  rovina.  A  fortifica- 
zione di  questo  non  mi  curerò,  di  replicarvi 
alcuna  cosa  già  detta.  Fa  il  conio  F  avver- 
sario per  aprire  le  tue  schiere?  Se  tu  vai 
con  esse  aperte,  tu  disordini  luì ,  ed  esso 
Machiavelli^  voL  IF.  27 
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non  disordina  te.  Pose  i  iiofanti  in  fronte 
del  suo  esercito  Annibale,  per  aprire  con 
quelli  1  esercito  di  Scipione:  andò  Scipione 
eoo  esso  aperto,  e  fu  cagione  della  sua  vit- 
toria e  deUa  roTÌna  di  quello.  Pose  Asd ru- 
llale le  sue  genli  piìi  gagliarde  nel  mezzo 
della  fronte  del  suo  esercito,  per  spignere 
le  genti  di  Scipione:  comandò  Scipione  che 

f^er  loro  medesime  si  ritirassero,  e  nippelo. 
n  modo  che  simili  disegni,  quando  si  pre- 
sentono, sono  cagione  della  vittoria  di  colui 
contro  a  chi  essi  sono  ordinati.  Restami  a a« 
Cora,  se  Lene  mi  ricorda,  dirvi  quali  rispetti 
deLLe  avere  un  capitano  prima  che  si  con- 
duca alia  zuffa.  Sopra  che  io  vi  ho  a  dire  in 
prima,  come  un  capitano  non  ha  mai  a  fare 
giornata  se  non  ha  vantaggio  o  se  non  è 
necessitato.  Il  vantaggio  nasce  dal  sito,  dal- 
Tordine,  dall'avere  o  più  o  migliore  gente. 
La  necessità  nasce,  quando  tu  vegga  non 
combattendo  dovere  in  ogni  modo  perdere; 
come  è,  che  sia  per  mancarti  danari,  e  peL' 
questo  Tesercito  tuo  scabbia  in  ogni  modo 
a  risolvere;  che  sia  per  assaltarti  la  fame  ; 
che  il  nimico  aspetti  d^ingrossare  di  nuova 
gente.  In  questi  casi  sempre  si  dee  combat- 
tere, ancora  con  tuo  disavvantaggio,  perchè 
egli  è  assai  meglio  tentar  la  fortuna,  dove 
ella  ti  possa  favorire,  che  non  la  tentando, 
y edere  la  tua  certa  ruina;  ed  è  così   grave 


peccato  in  questo  caso  in  iincapitanoilnon 
Oonifo.-ìUere,  coni  è  d'ai  ere  aTuta    occasione 
<Ji  vincere,  e  non  Tavere   o   conosciuta  per 
ignoranza   o    lasciata  per  viltà.  I  vantaggi 
qualche  volta  te  li  dà  il  nimico,  e  qualche 
volta  la  tua  pimdenza.  Molti   nel   passare    i 
fiumi  sono  stati  rotti  da  un  loro  nimico  ac- 
corto, il  quale  ha  aspettato  che  siano  mezzi 
da  ogni  banda,  e  dipoi  gli  ha  assaltati,  co- 
me fece  Cesare  ai  Svizzeri ,    che    consumò 
la  quarta  parte  di  loro  per  essere   tramez- 
zati da  un  fiume.  Trovasi  alcuna  volta  il  tuo 
nimico   stracco  per    averti  seguito   troppo 
inconsideratamente,  dì  modo  che,  trovandoti 
tu  fì'esco  e  riposato,  non   dei    lasciare  pas- 
sare tale  occasione.  Oltre  di  questo,  se  il 
nimico  ti  presenta  la  mattina  di  buona  ora 
la  giornata,  tu   puoi   differire    d'uscire   dei 
tuoi  alloggiamenti  per  molte  ore;  e  quando^ 
«gli  è  stato  assai  sotto  le  arnii,e  ch'egli  ha' 
perso  quel  primo  ardore,  col  quale  venne  , 
puoi  allora  combattere  seco.    Questo  modo 
teone>  Scipione  e  Metello  in  Ispagna5'  Tun® 
contro  ad  Asdrubale,  Tal tro  contro  é   Ser- 
torio.  Se  il  nimico  è  diminuito  di   forze  ^  o 
per  avere  divisi  gli  eserciti,  come  gli  Sclpio- 
ni  in  Ispagna,  o  per  qualche  altra  oigione, 
dei  tentare  la  sorte.  La  maggior   parte  dei 
<;apitani  prudenti  piuttosto  ricevono  Ti  mpeto 
de'nimci,  che  vadano  eoo  impeto  ad   assai- 
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tare  quellL  perchè  il  furore  è  facilmente  so- 
stenuto dagli  uomiui  fermi  e  saldi,  ed  il 
iVirore  sostenuto  facilmente  si  conyertisce 
in  viltà.  Così  fece  Fabio  contro  a^  Sanniti  e 
contro  a'Galli,  e  fu  Tittorioso;  e  Decio  suo 
collega  Yi  rimase  morto.  Alcuni  che  hanno 
temuto  della  virtù  del  loro  nimico,  hanno 
cominciato  la  zuffa  nell'ora  propinqua  alla 
notte,  acciocché  i  suoi,  sendo  vinti, potessero 
difesi  dalla  oscurità  di  quella  salvarsi.  Alcu- 
ni avendo  conosciuto,  come  Pesercito  nimi- 
co è  preso  da  certa  superstizione  di  non 
combattere  in  tale  tempo,  hanno  quel  tem- 
po eletto  alla  zuffa,  e  vinto:  il  che  osservò 
Cesare  in  Francia  contro  ad  Ariovisto  ,  e 
Vespasiano  in  Soria  contro  a^  Giudei.  La 
maggiore  e  più  importante  avvertenza  che 
debba  avere  un  capitano,  è  di  avere  appres- 
so di  sé  uomini  fedeli,  peritissimi  della  guer- 
ra )  e  prudenti,  con  i  quali  continuamente 
si  consigli,  e  con  loro  ragioni  delle  suegen« 
ti  e  di  quelle  del  nimico  ;  quale  sia  mag- 
giore numero,  quale  meglio  armato,  o  me- 
glio a  cavallo  o  meglio  esercitato  ;  quali  sia- 
np  più  atti  a  patire  la  necessità  ;  iu  quali 
confidi  più,  o  ne'fanti  o  ne^  cavalli.  Dipoi 
considerino  il  luogo  dove  sono  ;  e  s' egli  è 
più  a  proposito  per  il  nimico  che  per  lui  ; 
chi  abbia  di  loro  più  comodamente  la  vetto- 
vaglia; sVgli  è  bene  differire  la  giornata  o 
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farla;  che  di  bene  gli  potesse  ilare  o  torre 
il  tempo,  perchè  moke  volte  i  soldati,  Taciuta 
allungare  la  guerra,  infastidiscono,  e  strac- 
chi nella  fatica  e  nel  tedio  ti  abbandonano^ 
Importa  sopra  tutto  conoscere  il  capitano 
de^nimici,  e  chi  egli  ha  intorno  ;  scegli  è 
temerario  o  cauto,  se  timido  o  audace.  Ve- 
dere come  tu  ti  puoi  fidare  de^  soldati  ausi- 
liari. E  sopra  tutto  ti  debbi  guardale  di  non 
condurre  lesercito  ad  azzu^arsi  che  tema  , 
o  che  in  alcun  modo  dilBdi  della  vittoria , 
perchè^ii  maggiore  segno  di  perdere  è  quan- 
do non  si  crede  potere  vincere.  E  però  in 
questo  caso  dei  fuggire  la  giornata ,  o  col 
fare  come  Fabio  Massimo,  ché^,  accampan- 
dosi ne^luoghi  forti,  non  dava  animo  ad  An- 
nibale d^andarlo  a  trovare,  ó  quando  tu  cre- 
dessi che  il  nimico  ancora  neluoghi  forti  ti 
Teiiisse  a  trovare,  partirsi  della  campagna  , 
e  dividere  le  genti  per  le  tue  terre,  accioc- 
ché il  tedio  della  espugnazione  di  quelle 
lo  stracchi. 

Zanobi.  Non  si  può  egli  fuggire  altrimenti 
la  giornata ,  che  dividersi  in  più  parti ,  e 
mettersi  nelle  terre? 

Fabbizio.  Io  credo  altra  volta  con  alcuno 
di  voi  aver  ragionato,  come  quello  che  sta 
alla  campagna  non  può  fuggire  la  giornata 
quando  egli  ha  un  nimico  che  lo  voglia  com- 
battere in  ogni  modo;  e  non  ha  se  non  uà 
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rimedio,  porsi  con  Fesercilo suo  discosto  cin- 
quanta miglia  almeno  dalF  avversario  suo  , 
per  essere  a  tempo  a  leyarsegK  dinanzi 
«piando  l'andasse  a  trovare.  E  Fabio  Massi- 
mo non  fuggì  mai  la  giornata  con  Anniba- 
le, ma  la  voleva  fare  a  suo  vantaggio;  ed 
Annibale  non  presumeva  poterlo  vincere- 
andando  a  trovarlo  ne'  luoghi  dove  quello 
alloggiava.  Che  s'egli  avesse  presupposto  po- 
terlo vincere,  a  Fabio  conveniva  far  gior- 
nata seco  in  ogni  modo,  o"  fuggirsi.  Filippo, 
re  di  Macedonia  ,  quello  che  fu  padre  di 
Perse .  venendo  a  guerra  con  i  Romani  , 
pose  gli  alloggiamenti  suoi  sopra  un  monte 
altissimo  per  non  far  giornata  con  quelli  ; 
ina  i  Romani  l'andarono  a  trovare  in  su  quel 
monte,  e  Ib  ri^pero.  Cingentorige,  capita- 
no d^i  Francesi,  per  non  avere  a  far  gior* 
nat£v  con  Cesare,  il  quale  ìuora  della  sua 
opinione  aveva  passato  un  fiume,  si  disco- 
stò molte  miglia  colle  sue  genti.  lYiniziani 
ne' tempi  nostri  se  non  volevifno  venire  a 
{giornata  con  il  re  di  Francia,  non  dovevano 
aspettare  che  V  esercito'  francese  passasse 
rAclda.  ma  discostarsi  da  quello  come  Cin- 
fi;entorige.  Donde  che  quelli  avendolo  aspet- 
tato, non  seppero  pigliare  nel  passar  delle 
genti  la  occasione  del  fare  la  giornata,  né 
fuggirla;  perchè  i  Francesi,  sendo  loro  pro- 
pi  nrjui ,  come  i   Viniziuai    disalloggiiroao. 


gli  assaltarono  e  ruppero.  Tanto  è  che  la 
giornata  non  sì  può  fxiggìre  quando  il  ni- 
mico la  yuole  in  ogni  modo  fare.  Né  alcuno 
alleghi  Fabio,  perchè  tanto  in  quel  caso  fug- 
gì la  giornata  egli,  quanto  Annibale.  Egli 
OQCorre  molte  volte  che  i  tuoi  soldati  sono 
volonterosi  di  combattere,  e  tu  conosci  per 
ii  numero  e  per  il  sito,  o  per  qualche  altra 
cagione,  avere  disavrantacjgio^  e  desideri  farli 
rimuovere  da  questo  desiderio.  Occorre  an- 
cora che  la  neceseità  o  Toccasiune  ti  costrin- 
ge alla  giornata,  e  che  i  tuoi  soldati  sono 
mal  confidenti,  e  poco  disposti  a  combatte- 
re; donde  che  ti  è  necessario  nelF  uu  caso 
sbigottirli  e  neU^  altro  accenderli.  Nel  pri- 
mo caso  quando  le  persuasioni  non  bastano, 
Don  è  il  miglior  modo  che  darne  in  preda 
una  parte  di  loro  al  nimico,  acciocché,  quelli 
che  hanno  e  quelli  che  non  hanno  combat- 
tuto, 'ti  credano.  E  puossi  mollo  bene  fare 
con  arte  quello  che  a  Fabio  Massimo  inter- 
venne a  caso.  Desiderava,  come  voi  sapete, 
l'esercito  di  Fabio  combattere  con  Fesercito 
d'Annibale;  il  medesimo  desiderio  aveva  ii 
suo  maestro  de^cavalli;  a  Fabio  non  pareva 
da  tentare  la  zutTa;  taiito^che  per  tale  dis- 
parere egli  ebbero  a  dividere  l'esercito.  Fa- 
bio ritenne  i  suoi  negli  alloggiamenti; quel* 
l'altro  combattè;  e,  venuto  in  pericolo  gran- 
de, sarebbe  stato  rotto  se  Fabio  non  Ig  (iv(^- 
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se  soccorso.  Per  il  quale  esempio  il  maestro 
<le^  cavalli  insieme  con  tutto  resercitoconoli- 
Le  come  egli  era  partito  sayio  ubbidire  a 
Fabio.  Quanto  alVaccenderli  al  combattere, 
è  bene  farli  sdegnare  contro  a*  nimici ,  mo- 
strando che  dicono  parole  ignominiose  di 
loro,  mostrare  d'arere  con  loro  intelligenza, 
ed  aTeme  corrotti  parte;  alloggiare  in  lato 
che  veggano  i  nimici,  e  che  facciano  qual- 
che zuffa  leggiera  con  quelli,  perchè  le  co- 
se che  giornalmente  si  veggono,  con  più  fa- 
cilità si  dispregiano.  Mostrarsi  indegnato,  e 
con  una  orazione  a  proposito .  riprenderli 
d^Ua  loro  pigrizia,  e  per  farli  vergognare, 
dire  di  volere  combattere  solo,  quando  non 
gli  vogliano  fare  compagnia.  E  dei  sopra 
ogni  cosa  avere  questa  avvertenza,  volendo 
fare  il  soldato  ostinato   alla  zuffa,  di   non 

I)ermettere  che  ne  mandino  a  casa  alcuna 
oro  facoltà,  o  depongano  in  alcuno  luogo  , 
ìnfino  che  egli  è  terminata  la  guerra,  acci  oc* 
che  intendano  che  se  il  (uggire  salva  loro 
la  vita,  egli  non  salva  loro  la  roba,  Famor 
della  quale  non  suole  meno  di  quella  ren- 
dere ostinati  gli  uomini  alla  difesa. 

Zahobi.  Voi  avete  detto  com'  e^  si  può  fa- 
re i  soldati  volti  al  combattere,  pai  landò 
loro.  Intendete  voi  per  questo  che  si  abbia 
a  parlare  a  tutto  Tesercito ,  o  ai  capi  di 
quello? 
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Fabrizio.  A  persuadere  o  a  dissuadere  ai 
poclii  una  cosa  è  molto  facile  ,  perchè  se 
Don  bastano  le  parole,  tu  vi  puoi  usare  lau- 
torità  e  la  ibrasa;  ma  la  ditfìcuhà  è  rimuo- 
vere da  una  moltitudine  una  sinistra  opinio- 
ne, e  che  sia  contraria  o  al  bene  comune 
o  airopinìone  tua,  doye  noa  si  può  usare 
se  non  le  parole,  le  quali  conviene  che  sia- 
no udite  da  tutti*  volendo  persuaderli  tutti. 
Per  questo  conveniva  che  gli  eccellenti 
capitani  fussero  oratori,  perchè  senza  sape- 
re parlare  a  tutto  Fesercito,  con  difficullà 
si  può  operare  cosa  buona;  il  che  al  tutto 
in  questi  nostri  tempi  è  dismesso.  Leggete 
la  vita  di  Alessandro  Magno,  e  vedete  quante 
volte  gli  fu  necessario  concionare  e  parlare 
pubblicamente  alFesercito  ;  altrimenti  non 
Tavrebbe  mai  condotto,  se nrlo  diventato  ric- 
co e  pieno  di  preda,  per  i  diserti  d'*  Arabi  a 
e  nel!  India  con  tanto  suo  disagio  e  noia  ; 
perchè  infinite  volte  nascono  cose, mediante 
le  quali  un  esercito  rovina,  quando  il -capi- 
tano o  non  sappia  o  non  usi  di  parlare  a  quel- 
lo, perchè  questo  parlare,  leva  il  timore,  ac- 
cende gli  animi,  cresce  Fostinazione,  scuo- 
pre  gFinganni ,  promette  premi ,  mostra  i 
perictdi  e  la  via  di  fuggirli ,  riprende,  prie- 
ga,  minaccia,  riempie  di  speranza,  loda  ^ 
vitupera,  e  fa  tutte  quelle  cose,  per  le  quali 
le  umane  passioni  si  spengono  o  si   accen- 
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*'  dono.  Donde  quei  principe   o   repubblica  , 

che  disegnasse  fare  una   nuora  milizia ,  e 
rendere  riputazione  a  questo  esercizio,  deb- 
bo assuefare  i  suoi  soldati  ad  udire  parlare 
il  capitano,  ed  il  capitano  a  saper   parlare 
a  quelli.  Valeva   assai  nel  tenere  disposti  i 
soldati  antichi  la  religione  e  il  giuramento 
che  si  dava  loro,  quando  si  condiiceTano  a 
militare,  perchè  in  ogni  loro  errore  si  minac- 
ciavano non  solamente  di  quelli  mali     che 
potessero  temere  dagli  uomini,  ma  di  quelli 
che  da  Dio  potessero   aspettare.   La   quale 
cosa,  mescolata  con  altri  modi  religiosi,  fece 
molte  volte  facile   ai   capitani  antichi  ogni 
impresa,  e  farebbe  sempre,  dove  la  religio- 
ne si  temesse  ed  osservasse.  Sartorio  si  val- 
se di  questa  mostrando  di  parlare   con  una 
Cervia,  la  quale  da  parte    d'Iddio   gli   pro- 
metteva la  vittoria.  Siila  diceva    di  parlare 
con  una  immagine  eh'  egli  aveva  tratta  del 
tempio  d'ApoHìne.  Molti  hanno  detto  esse- 
re loro  apparso  in  sogno  Iddio,   che  gli  ha 
ammoniti  al  combattere.  Ne'  tempi  de'padri 
nostri  Carlo  VII  re  di  Francia,  nella  guer- 
ra   che   fece  con  gl'Inglesi,  diceva  consi- 
gliarsi con  una  Fanciulla  mandata  da  Iddio, 
la  quale  si  chiamò  per  tutto  la  Pulzella  di 
Francia;  il  che  gli  fu  cagione  della  vittoria. 
Puossi  ancora  tenere  modi  che  facciano  che 
i  tuoi  apprezzino  poco  il  nimico^  come  tea- 
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ne  Agesilao  spartano ,  il  quale  mostrò  ai 
suoi  soldati  alcuni  Persiani  ìgaudi ,  accioc- 
ché, vedute  le  loro  membra  delicate,  non 
avessero  cagione  di  temerli.  Alcuni  li  hanno 
costretti  a  combattere  per  necessità,  levan- 
do loro  via  ogni  speranza  di  salvarsi,  fuora 
che  nel  vincere.  La  qiinle  è  la  più  gagliar- 
da, e  la  migliore  provvisione  che  si  faccia, 
a  volere  fare  il  suo  soldato  ostinato.  La  quale 
ostinazione  è  accresciuta  dalla  confidenza  e 
dalFamore  del  capitano  o  della  patria.  La 
confidenza  la  causano  le  armi,  l'ordine,  le 
vittorie  fresche  e  Fopinione  del  capitano. 
L'amore  della  patria  è  causalo  dalla  natura; 
quello  del  capitano  dalla  virtù  più  che  da 
nessuno  altro  benefìcio.  Le  necessitadi  pos- 
sono essere  molte;  ma  quella  è  più  forte  , 
che  ti  costrìnge  o  vincere  o  morire. 
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Fabbixio.  lo  tì  ho  mostro  come  sì  ordi- 
na un  esercito  per  far  giornata  con  nn  al- 
tro esercito  che  si  Tegga  posto  all'incontro 
di  sé,  e  narratoci  come  qaelia  si  ^ince  |  e 
dipoi  molte  circostanxe  per  i  yari  accidenti 
che  possono  occorrere  intorno  a  quella;  tan^ 
to  che  mi  pare  tempo  da  mostrarvi  ora,  co- 
me si  ordina  nn  esercito  contro  a  qnel  ni<v 
mi  co  che  altri  non  Tede,  ma  che  conti  nna- 
mente  si  teme  che  non  ti  assalti.  Questo 
interviene  quando  si  cammina  per  il  paese 
nimico  o  sospetto.  E  prima  avete  ad  inten- 
dere, come  un  esercito  romano  per  Tordi- 
nano  sempre  mandava  innansi  alcune  tor- 
me di  cavalli,  come  speculatori  del  cammi- 
no. Dipoi  seguitava  il  corno  destro.  Dopo 
questo  ne  venivano  tutti  i  carriaggi  che  a 
quello  appartenevano.  Dopo  questi  yeniva 
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una  legione;  dopo  lei  i  suoi  carriaggi;  dopo 
quelli  un  altra  legione,  ecJ  appresso  a  quella 
i  suoi  carriaggi,  dopo  i  quali  ne  veniva  il 
corno  sinistro  co'suoi  t^arriaggi  a  spalle,  e 
neirultima  parte  seguiva  il  rimanente  della 
cavalleria.  Questo  era  in  effetto  il  modo 
col  quale  ordinariamente  si  camminava.  E  se 
avveniva  che  lesercito  fusse  assaltato  in  cara-^ 
mino  da  fronte  o  da  spalle  ,  essi  facevano 
ad  un  tratto  ritirare  tutti  i  carriaggi  o  in 
su  la  destra  o  in  su  la  sinistra,  secondo  che 
occoiTeya,  o  che  meglio,  rispetto  al  sito,  si 
poteva;  e  tutte  le  genti  insieme,  libere  da- 
gli impedimenti  loro  facevano  testa  da  quel- 
la parte  donde  il  nimico  veniva.  Se  erano 
assaltate  per  fianco  si  ritiravano  i  carriag- 
gi verso  quella  parte  ch^  era  sicura  ,  e  dal- 
Faltra  facevano  testa.  Questo  modo  sendo 
buono  e  prudentemente  governato,  mi  par- 
rebbe da  imitare,  mandando  innanzi  i  ca* 
valli  leggieri  come  speculatori  del  paese  ; 
dipoi  avendo  quattro  battaglioni,  fare  cbe« 
camminassero  alla  fila,  e  ciascuno  coni  suoi 
carriaggi  a  spalle.  E  perchè  sono  di  due  ra- 
gioni carriaggi,  cioè  pertinenti  a'particolari 
soldati,  e  pertinenti  al  pubblico  uso  di  tutto 
ir  campo,  dividerei  i  carriaggi  pubblici  in 
quattro  parti,  e  ad  ogni  battaglione  ne  con^ 
cederei  la  sua  parte,  dividendo  ancora  ia 
quattro  le  artiglierie  e  tutti  i  disarmati ,  ac- 
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ciocché.  Ogni  numero  da  rinati  avesse  iifl^iial- 
mente  gli  impedinìeulì  suoi.  Ma  perv?liè  egli 
occorre  alcuna  volta  che  si  cammina  perii 
paese  noa  solamente  sospetto,  ma  in  tanto 
inimico  che  tu  temi  ad  ogni  ora  d'essere 
assalito,  sei  necessitato ,  per  andare  più  si- 
curo, mutare  forma  di  cammino,  ed  andare 
in  modo  ordinato,  che  nei  paesani  né  iVser- 
cito  ti  possa  offendere,  trovandoti  in  alcuna 
parte  improvvisto.  Solevano  in  tale  caso  gli 
antichi  capitani  andare  con  l'esercito  qua- 
drato, che  così  chiamavano  questa  forma  , 
non  perché  ella  fusse  al  lutto  quadra ,  ma 
per  esser  atta  a  combattere  da  quattro  par- 
ti, e  dicevano  che  andavano  parati  ea  ni 
cammino  ed  alla  zuffa:  dal  quale  modo  io 
non  mi  voglio  discostare,  e  voglio  ordinare 
i  miei  due  battaglioni,  i  quali  ho  preso  per 
regola  di  uno  esercito,  a  questo  effetto.  Vo- 
lendo pertanto  carnminare  sicuro  per  il  paese 
nimico,  e  potere  rispondere  da  ogni  parte, 
quando  fussiairimprovviso  assaltato,  e  volen- 
do secondo  gli  antichi  ridurlo  in  quadro, 
disegnerei  fare  un  quadro,  che  il  vacuo  suo 
fusse  di  spazio  da  ogni  parte  dugentododi ci 
braccia  in  questo  modo:  Io  porrei  prima  i 
fianchi,  discosto  Funofìanco  dall'altro  dugen- 
tododici  braccia,  e  metterei  cinque  batta- 
glie per  fianco  in  filo  per  lunghezza  ,  e  di- 
scosto Funa  dall'altra  tre  braccia;   le  quali 
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Ojcciiperebhero  con  i  loro  spazi ,  occupando 
ogni  battaglia  quaranta  braccia,  dugentoclo- 
dici.  Intra  le  teste  poi  e  tra  le  code  di  que- 
sti due  fianchi  porrei  le  altre  dieci  batta- 
glie, in  ogni  parte  cinque,  ordinandole  in 
modo,  che  quattro  se  n^ecostassero  alla  te- 
sta del  fianco  destro  ,  e  quattro  alla  coda 
del  fianco  sinistro,  lasciando  intra  cias(^una 
uno  intervallo  di  quattro  braccia;  una  poi 
se  ne  accostasse  alla  testa  del  fianco  sini- 
stro, ed  una  alla  coda  del  fianco  destro.  E 
perchè  il  vano,  che  è  dall'uno  fianco  alFal- 
tro,  è  dugentododici  braccia,  e,  queste  bat- 
taglie^ che  sono  poste  allato  Tuna  air  altra 
per  larghezza  e  non  per  lunghezi^a.  Terreb- 
bero ad  occupar  con  glintervalli  centotrenta- 
quattro  braccia,  verrebbe  tra  le  quattro  bat- 
taglie, poste  in  su  la  fronte  del  fianco  destro., 
e  Tana  posta  in  su  quella  del  sinistro,  a  re- 
stare uno  spazio  di  sessantotto  braccia  ,  e 
quello  medesimo  spazio  verrebbe  a  rimane- 
re nelle  battaglie  poste  nella  parte  posterio- 
re, né  vi  sarebbe  altradifferenzase  non  che 
l'uno  spazio  verrebbe  dalla  parte  di  dietro 
verso  il  corno  destro,  1  altro  verrebbe  dalla 
parte  davanti  verso  il  corno  sinistro..  Nello 
spazio  delle  settantotto  braccia  davanti  por- 
rei tutti  i  veliti  ordinari,  in  quello  di  die^ 
tro  gli  estraordinari,  che  ne  verrebbe  ad 
#sser  mille  per  spazio.  Eyoleudodielospa- 
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zio,  ehe  avesse  di  dentro   T esercito,  fusse 
per  ogni  verso  dagentododici   braccia,  con- 
verrebbe che  le  cinque  battaglie  che  si  pon- 
gono nella  testa,  e  quelle    che  si  pongono 
Delia  coda,   non  occupassero   alcuna  parte 
dfJlo  spazio  che  tengono  i  fianchi  ;  e   però 
converrebbe  che  le  cinque  battaglie  di  die- 
tro toccassero  con  la  fronte  la  coda  deloro 
fianchi,  e  quelle  davanti  con  la  coda  toc- 
cassero le  teste,  in   modo   che  sopra    ogni 
canto  di  quello  esercito  resterebbe  uno  spa- 
zio da  ricevere  un^altra  battaglia.  E  perchè 
sono  quattro  spazi,   io   torrei  quattro  ban- 
diere delle  picche  estraordinarie,  ed  in  ogni 
canto  ne  metterei  una;  e   le   due  bandiere 
di  dette  picche,  che  mi    avanzassero  ,   por- 
rei nel  mezzo  del  vano  di  questo   esercito 
in  un  quadro  in  battaglia,   alla  testa    delle 
quali  stesse  il  capitano  generale  co^  suoi  uo- 
mini intorno.  E  perchè  queste  battaglie,  or- 
dinate così,  camminano  tutte  per  un  verso, 
ma  bon  tutte  per  un  verso  combattono  ,  si 
ha  nel  porle  insieme  ad  ordinare  quelli  lati 
a  combattere   che  non  sono   guardati  dalle 
altre  battaglie.  E  però  si    dee  considerare 
che  le  cinque  battaglie  che  sono  in  fronte, 
hanno  guardate  tutte  le  altre  parti, eccetto 
che  la  fronte,  e  però  queste  s'hanno  a  met" 
tere  insieme  ordinatamente  e  con  le  picche 
davanti.  Le  cinque  battaglie  che  sono  die- 
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tro,^  lianno  guardate  tutte  le  bande  fuori 
che  la  parie  di  dietro;  e  però  si  dee  mette- 
re insieme  queste,  in  modo  che  le  picche^ 
Tengano  dietro,  come  nel  suo  luogo  dimo- 
strammo. Le  cinque  battaglie  che  sono  nel 
fianco  destro,  hanno  guardati  tutti  i  lati  , 
d^l  fianco  destro,  in  fuora.  Le  cinque  che 
sono  in  sul  sinistro,  hanno  fasciate  tutte  le 
parti,  dal  fianco  sinistro  in  fuora  ;  e  peròT 
neir  ordinare  le  battaglie  si  debbe  fare 
che  le  picche  tornino  da  quel  fianco  che 
resta  scoperto.  E  perchè  i  capidieci  venga- 
ne ^hr  testa  e  per  coda^  acciocché  avendo 
a  combattere,  tutte  le  armi  e  le  membra 
siano  neMuoghi  loro,  il  modo  a  fare  questo 
si  disse  quando  ragionammo  dei  modi  del- 
l'ordinare  le  battaglie.  Le  artiglierie  divi- 
derei, ed  una  parte  ne  metterei  di  fuora 
nel  fianco  destro  e  Faltra  nel  sinistro.  I  ca- 
valli leggieri  manderei  innanzi  a  scuoprire 
il  paese.  Degli  uomini  d^arme  ne  porrei 
parte  dietro  in  sul  corno  destro,  e  parte  in 
«ul  sinistro,  distanti  un  quaranta  braccia 
dalle  battaglie.  Ed  avete  a  pigliare,  in  ogni 
modo  che  voi  ordinate  un  esercito,  quanto 
ai  cavalli,  questa  generalità,  che  sempre  si 
hanno  a  porre  o  dietro  o  da'  fianchi.  Chi  li 
pone  davanti  nel  dirimpetto  delF  esercito  , 
conviene  faccia  una  delle  due  cose,  o  che 
li  metta  tanto  innanzi  che,  sendo  ributtuti, 
Machiavelli^  voL  IK  aB 
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eglino  abbiano  tanto  spazio  che  dia  lo:*^ 
tempo  a  potere  cansarsi  dalle  fanterie  tne^ 
e  non  le  urtare;  o  ordinare  in  modo  quelle 
con  tanti  intervalli,  che  i  caTàlli  per  quelli 
possano  entrare  tra  loro  senza  disordinarle. 
Né  sia  alcuno  che  slimi  poco  questo  ricor- 
do, perchè  molti  per  non  ci  avere  avvertilo 
ne  sono  rovinati ,  e  per  loro  medesimi  si 
sono  disordinati  e  rotti.  I  carriaggi  e  gli  uo- 
mini disarmati  si  mettono  nella  piazza  che 
resta  dentro  alFesercito,  ed  in  modo  com- 
partiti che  dieno  la  via  facilmente  a  chi  vo- 
lesse andare  o  dalFuno  canto  all'  altro ,  0 
dall'una  testa  all'  altra  dell'  esercito.  Occu- 
pano queste  battaglie,  senza  le  artiglierie 
ed  i  cavalli,  per  ogni  verso  dal  lato  di  fuor  a, 
dugenlottantadue  braccia  di  spazio.  E  per- 
chè questo  quadro  è  composto  di  due  bat- 
taglioni, conviene  divisare  quale  parte  ne 
faccia  un  battaglione  e  quale  Taltro.  E  per- 
chè i  battaglioni  si  chiamano  dal  numero,  e 
ciascuno  di  loro  ha,  come  sapete,  dieci  bat- 
taglie, ed  Ufi  capo  generale,  farei  che  il  pri- 
mo battaglione  ponesse  le  prime  cinque  sue 
battaglie  nella  fronte ,  le  altre  cinque  nel 
fianco  sinistro,  ed  il  capo  stesse  nelfangolo 
sinistro  della  fronte.  Il  secondo  battaglione 
aipoi  mettesse  le  prime  cinque  sue  balta- 
glie  nel  fianco  destro,  e  le  altre  cinque  nella 
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coda,  ed  il  capo  stesse  nell'angolo  destro, 
il  quale  verrebbe  a  iàre  V  ufficio  del  ter- 
gìduttore.  — -  f^edi  la  Tavola  A, 

Ordinalo  così  Fesercito,  si  ha  a  fare  muo- 
Tere,  e  neU'  andare  osservare  tutto  questo 
ordine;  e  senza  dubbio  egli  è  sicuro  da  tutti 
1  tumulti  de'paesani.  Né  dee  fare  il  capita- 
no altra  provvisione  agli  assalti  tumultuari, 
che  dare  q[aalche  volta  commissione  a  qual- 
che cavallo  o  bandiera  de  Veliti  che  li  rimet- 
tano. Né  mai  occorrerà  che  queste  genti 
tumultuarie  vengano  a  trovarti  al  tiro  della 
spada  o  della  picca,  perchè  la  gente  inor- 
dinata ha  paura  della  ordinata  ;  ''e  sempre 
si  vedrà  che  con  le  grida  e  con  i  romori 
faranno  un  grande  assalto,  senza  appressar- 
tisi  altrimenti,  a  guisa  di  cani  botoli  intor- 
no ad  un  mastino.  Annibale  quando  venno 
a'danni  de'Komani  in  Italia,  passò  per  tutta 
la  Francia,  e  sempre  de'  tumulti  francesi 
tenne  poco  conto.  Conviene,  a  volere  cam- 
minare, avere  spianatori  e  marraiuoli  innan- 
zi che  ti  facciano  la  via,  i  quali  fieno  guar- 
dati da  quelli  cavalli  che  si  mandano  avanti 
a  scuoprire.  Camminerà  un  esercito  in  que- 
sto ordine  dieci  miglia  il  giorno ,  ed  avan- 
zeragli  tanto  di  sole,  ch'egli  alloggerà  e  cene- 
rà; perchè  per  l'ordinario  uno  esercito  cam- 
mina venti  miglia.  Se  viene  che  sia  assaltato 
da  uno  esercito  ordinato,  questo  assalto  dok 


Ì^6  DSLL^RTE  DELLA  GUEARl, 

può  nascere  subito,  perchè  un  esercito  ordi- 
nato Tiene  col  passo  tuo,  tanto   che  tu  sei 
a  tempo  a  riordinarti  alia  giornata,  e  ridurli 
tosto  in  quella  forma,  o  simile  a  quella  for- 
ma d'esercito  che  di  soprajti  si  mostrò.  Per- 
chè se, tu  sei  assaltato  dalla  parte  dinanzfi 
tu  non  hai  se  non  a  fare  che  le    artiglierie 
che  sono  nei  fianchi,  ed  i  cavalli    che  sono 
di  dietro,  Tengano  dinanzi ,   e  pongansi  in 
quelli  luoghi  e  con  quelle  distanze   che  di 
sopra  SI  dice.  I  mille  Teliti  che  sonodaTan- 
ti,  escano  del  luogo  suo,  e  dividansiin  cin- 
quecento per  parte,  ed   entrino  nel  luogo 
loro  Ira  i  caTalli   e   le  corna  delF  esercito. 
Dipoi  nel  Tolo  che  lasceranno ,    entrino  le 
due  bandiere  delle  picche  estraordinarie  , 
che  io  posi  nel  mezzo  della  piazza  delFeser- 
cito.  I  mille  TeUti  che  io  posi  di   dietro,. si 
partano  di  quel  luogo,  e  dividansi  peri  fian- 
chi delle  battaglie  a  fortificazione  di  quel- 
le; e  per  l'apertura  che  loro   lasceranno  , 
escano  tutti  i  carriaggi  e  i  disarmati, e  met^ 
tansi  alle  spalle  delle  battaglie.  Rimasa  adun- 
que la  piazza  TOta ,  ed  andato  ciascuno   ai 
luoghi  suoi,  le  cinque  battaglie  che  io  posi 
dietro  alf  esercito,  si   facciano  innanzi  per 
il  voto  che  è  tra  Tuqo  e  T  altro  fianco ,  e 
camminino  Terso  le  battaglie  di  testa,  e  le 
tre  3Ì  accostino  a  quelle  a  quaranta  braccia 
con  uguali  intervalli  intra  luna  e  1  altra,  e 


IIBRO  QUINTO.  4^7 

le  due  rimangano  addietro,  discosto  altre 
quaranta  braccia.  La  qual  forma  si  può  ordi- 
nare in  un  subito,  e  viene  ad  essere  quasi 
simile  alla  prima  disposi/ione,  clie  delFeser- 
cito  dianzi  dimostrammo  ;  e  se  viene  più 
stretto  in  fronte,  viene  più  grosso  ne^  fian- 
ehi,  che  non  gli  dà  meno  fortezza.  Ma  per- 
chè le  cinque  battaglie  che  sono  nella  coda 
hanno  le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per 
le  cagioni  che  dianzi  dicemmo,  è  necessa- 
rio farle  venire  dalla  paiate  davanti,  volendo 
ch'elle  facciano  spalle  alla  fronte  delF  eser- 
cito, e  però  conviene  o  fare  voltare  batta- 
glia per  battaglia,  come  un  corpo  solido,  o 
farle  subito  entrare  tra  gli  ordini  degli  scu- 
di, e  condurle  davanti;  il  qual  modo  è  più 
ratto,  e  di  minore  disordine  che  farle  vol- 
tare. E  coti  dei  fare  di  tutte  quelle  che  re- 
stano di  dietro,  in  ogni  qualità  d^ assalto, 
come  io  vi  mostrerò.  Se  si  presente  che  il 
Dimico  venga  dalla  parte  di  dietro,  la  prima 
cosa  pi  ha  a  fare,  è  che  ciascuno  volti  il  viso 
dov'egli  aveva  le  schiene,  e  subito  Teserei to 
viene  ad  avere  fatto  del  capo  coda  e  della 
coda  capo.  Dipoi  si  dee  tenere  tutti  quelli 
modi  in  ordinare  quella  fronte,  chMo  dico 
di  sopra.  Se  il  nimico  viene  ad  assaltare  il 
fianco  destro,  si  debbo  verso  quella  banda 
fare  voltare  il  viso  a  tutto  1  esercito,  dipoi 
fare  tutte  quelle  cose   in  fortificazione   di 
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quella  testa,  che  di  soprasi  dicono;  tale  clie 
i  cayalli,  i  veliti, le  artiglierie  siano  neluoglii 
conformi  a  questa  testa.  Solo  vi  è  questa  diffe- 
renza, che  nel  variare  le  teste  di  quelli  che 
si  tramutano,  chi  ha  ad  ir  meno  e  chi  più. 
Ben  è  vero  che  facendo  tèsta  del  fianco  de- 
stro, i  veliti  che  avessero  ad  entrare  negli 
intervalli,  che  sono  tra  le  corna  dell'eser- 
cito ed  i  cavalli,  sarebbero  quelli  che  fus- 
sero  più  propinqui  al  fianco  sinistro ,  nel 
luogo  de' quali  avrebbero  ad  entrare  le  due 
bandiere  delle  picche  estraordinarie  poste 
nel  mezzo.  Ma  innanzi  vi  entrassero,  i  car- 
riaggi e  ì  disarmati  per  quella  apertura  sgom- 
berassero la  piazza,  e  ritirassonsi  dietro  al 
fianco  sinistro,  che  verrebbe  ad  essere  allo- 
ra coda  dell'esercito.  E  gli  altri  veliti  che 
fussero  posti  nella  coda,  secondo  l'ordina- 
zione principale,  in  questo  caso  non  si  mu- 
tassero, perchè  quel  luogo  non  rimanesse 
aperto,  il  quale  di  coda  verrebbe  ad  esser 
fianco.  Tutte  le  altre  cose  si  debbono  fare 
come  nella  prima  testa  si  disse.  —  Vedi  la 
Tavola  B. 

Questo  che  si  è  detto  circa  il  far  testa 
del  fianco  destro,  s'intende  detto  avendola 
a  fare  del  fianco  sinistro,  perchè  si  dee  os- 
servare il  medesimo  ordine.  Se  il  nimico 
venisse  grosso  ed  ordinato  per  assaltarti  da 
due  bande,  si  debbono  fare  quelle  due  ban- 
de, che  egli  Tiene  ad   assaltare ,    forti   con 
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quelle  dine  che  non  sono  assaltate ,   dupli- 
cando gli  ordini  in  ciascheduna,  e  dividen- 
do per  ciascuna  parte  F artiglieria,  i  Teliti 
ed  ì  cavalli.  Se  viene  da  tre  o   da   quattro 
bande,  è  necessario  o  che  tu  o   esso  man- 
chi di  prudenza;  perchè  se  tu  sarai  savio , 
tu  non  ti  metterai  mai  in  lato  che  il  nimi- 
co da  tre   o  da  qtiattro   bande   con  gente 
grossa  ed  ordinata  ti  possa  assaltare,  perchè 
a  volere  che  sicuramente  ti  offenda,  convie- 
ne che  sia  sì  grosso,  che  da  ogni  banda  e^ti 
assalti  con  tanta  gente   quanta  abbia  quasi 
tutto'  il  tuo  esercito.  E   se   tu   sei  ai  poco 
prudente,  che  tu  ti  metta  nelle  terre  e  for- 
se di  un  nimico,  che  abbia  tre  volte  gente 
ordinata  più  di  te,  non  ti  puoi  dolere,   se 
tu  capiti  male,  se  non  di  te.  Se  viene,  non 
per  tua  colpa,  ma  per   qualche   sventura  , 
sarà  il  danno  senza  la  vergogna,  e  t^  inter- 
verrà come  agli  Scipioni  in  Ispagna    e    ad 
Asil rubale  in  Italia.  Ma  se  il   nimico   non 
ha  molta  più  gente  di  te,  e  voglia,  per  disor- 
dinarti ,  assaltarti  da  più  bande,  sarà  stolti- 
zia sua  e  ventura  tua;  perchè   e^ conviene 
che  a  far  questo  egli  s^  assottigli  in   modo, 
che  tu  puoi  facilmente  urtarne  una  banda, 
e  sostenerne  un* altra,  ed  in  brieve  tempo 
rovinarlo.    Questo    modo   dell'  ordinare  un 
esercito  contro    ad  un  nimico  che   non  ai 
vede,  ma  che  si  teme,  è  necessario  >   ed  è 
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cosa  utìlÌ88Ìitta  assuefare  ì  tuoi  soldati  a  met- 
tersi insieme,  e  camminare  con  tale  ordi- 
ne, .e  nel  camminare  ordinarsi  per  combat- 
tere secondo  la  prima  testa,  e  dipoi  ritor- 
nare nella  forma  che  si  cammina;  da  quel- 
la fare  testa  della  coda,  poi  del  fianco,  e  da 
queste  ritornare  nella  prima  forma.  I  quali 
esercizi  e  assuefazioni  sono  necessari,  volen- 
do ayere  un  esercito  disciplinato  e  pratico. 
Nelle  quali  cose  si  hanno  ad  aflaticare  i  ca- 
pitani ed  i  principi;  né  è  altro  ladiscif>lina 
militare  che  sapere  bene  comandare  ed  ese- 
guire queste  cose;  né  è  altro  un  esercito  di- 
sciplinato, che  un  esercito  che  sia  bene  pra- 
tico in  questi  ordini;  né  sarebbe  possibile 
che  chi  in  questi  tempi  usasse  bene  simile 
disciplina,  fusse  mai  rotto.  E  se  questa  for- 
ma quadrata,  che  io  vi  ho  dimostra,  è  alquan- 
to di(TicìIe,  tale  difficultà  è  necessaria  pi« 
gliandola  per  esercizio,  perché  sapendo  be- 
ne ordinarsi  e  mantenersi  in  quella,  si  sa- 
prà dipoi  più  facilmente  stare  in  quelle 
che  non  avessero  tanta  difficultà. 

Zahobi.  Io  credo,  come  yoidite,  che  que- 
sti ordini  siano  molto  necessari,  ed  io  per 
me  non  saprei  che  mi  vi  aggiugnere  o  leva- 
re. Vero  é  che  io  desidero  sapere  da  voi 
due  cose:  Funa,  se  quando  voi  volete  fare 
della  coda  o  del  fianco  testa,  e  voi  li  volete 
fare  yoltare,  se  questo  si  comanda  con  la 
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Tòce  o  con  il  suono;  Taltra ,  se  quelli  che 
voi  mettete  davanti  a  spianare  le  strade  , 
per  fare  la  via  airesercito,  debbono  essere 
de^medesimi  soldati  delle  vostre  battaglie  , 
oppure  altra  gente  vile ,  deputata  a  simile 
esercizio. 

Fabrizio.  La  prima  vostra  domanda  im- 
porta assai,  perchè  molte  volte  Tessere  i  co- 
mandamenti dei  capitani  non  bene  intesi  o 
male  interpretati,  ha  disordinato  il  loro  eser« 
cito;  pe%  le  voci  con  le  quali  si  comanda 
ne'  perìcoli  debbono  essere  chiatte  e  nette. 
E  se  tu  comandi  con  ilsuono,coiXviene  fare 
che  dalPuno  modo  all'altro  sia  tabta  diffe- 
renza, che  non  si  possa  scambiare  l'uno  dal- 
l'altro; e  se  comandi  con  le  voci,  dei  avere 
avvertenza  di  fuggire  le  voci  generali  ,  ed 
usare  le  particolari,  e  delle  particolari  fug- 
gir quelle  che  si  potessero  interpretare  sini- 
stramente. Molte  volte  il  dire:  Addietro  ad- 
dietro, ha  fatto  rovinare  un  esercito  ;  però 
questa  oce  sì  dee  fuggire,  ed  in  suo  luogo 
usare:  J  it iratevi.  Se  voi  li  vedete  far  voltare 
per  rimu'are  testa  o  per  fianco  o  a  spalle, 
non  usatr  mai,  Voltatevi,  ma  dite:  A  sini- 
stra, a  destra,  a  spalle,  a  fronte.  Così  tutte 
le  altre  voci  hanno  ad  esser  semplici  e  net* 
te,  come;  Premete,  state  forti,  innanzi,  tor* 
nate.  E  tutte  quelle  cose  che  si  possono  fa« 
re  con  U  yoce,  si  facciano;  le  altre  si  fac* 
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ciano  con  il  suono.  Quanto  agli  >  spiana* 
tori,  che  è  la  seconda  domanda  vostra,  io 
farci  fare  questo  ufficio  a'  miei  soldati  pro- 
pri ,  si  perchè  così  si  faceva  nelF  antica 
milizia,  si  ancora  perchè  fusse  nell'eser- 
cito meno  gente  disarmata,  e  meno  impe- 
diménti; tp  ne  trarrei  d'ogni  battaglia  quel 
numero  bisognasse,  e  farei  loro  pigliare  gli 
i astrumenti  alti  a  spianare,  e  le  armi  lascia- 
re a  quelle  file  che  fussero  loro  più  presso, 
le  quali  le  porterebbero  loro,  e  venendo  il 
nimico  non  avrebbero  a  fare  altro  che  ripi- 
gliarle, e  ritornare  negli  ordini  loro. 

Zanobi.  GFinstrumenti  da  spianare  chi  li 
porterebbe? 

Fabrizio.  I  carri  a  portare  simili  instru- 
menti deputati. 

Zanobi.  Io  dubito  che  voi  non  condurre- 
ste mai  questi  vostri  soldati  a  zappare. 

Fabrizio.  Di  tutto  si  ragionerà  nel  luogo 
suo.  Per  ora  io  voglio  lasciare  stare  questa 
parte,  e  ragionare  del  modo  del  vivere  del- 
Vesercito;  perchè  mi  pare,  avendolo  tanto 
affaticato,  che  sia  tempo  da  rinfrescarlo  e 
ristorarlo  con  il  cibo.  Voi  avete  ad  inten- 
dere, che  un  principe  debbe  ordinare  l'eser- 
cito suo  più  espedito  che  sia  possibile  ,  e 
torgli  tutte  quelle  cose  che  gli  aggiugnea- 
sero  carico,  e  gli  facessero  difficile  le  im- 
prese. Intra  quelle  che  arrecano   più  difG- 


LIBRO  QtJIWTO.  443 

calta,  sono  avere  a  tenere  provvisto  l'eser- 
cita di  vino  e  di  pane  cotto.  Gli  antichi  al 
vino  non  pensavano  perchè,  mancandone , 
heevano  acqua  tinta  con  un  poco  di  aceto 
per  darle  sapore;  donde  che  intra  le  mu- 
nizioni de'  viveri  dell'esercito  era  Faceto 
e  non  il  vino.  Non  cuocevano  il  pane 
nei  Forni,  come  si  usa  per  le  cìttadi  ,  ma 
provvedevano  le  farine  ,  e  di  quelle  ogni 
soldato  a  suo  modo  si  soddisfaceva,  rivendo 
per  condimento  lardo  e  sugna:  il  che  dava 
al  pane,  che  facevano,  sapore,  e  li  man- 
teneva gagliardi ,  In  modo  che  le  prov- 
visioni di  vivere  per  Tesercito  erano  farine, 
aceto,  lardo  e  sugna,  e  per  i  cavalli  orzo. 
Avevano  per  Tordinario  branchi  di  bestiame 
grosso  e  minuto  che  seguiva  ¥  esercita  ,  il 
quale,  per  non  avere  bisogno  d'  essere  por- 
tato, non  dava  mollo  impedimento.  Da  que- 
sto ordine  nasceva,  che  un  esercito  antico 
camminava  alcuna  volta  molti  giorni  per 
luoghi  solitari  e  difficili,  senza  patire  disagi 
di  vettovaglie,  perchè  vivea  di  cose  che  facil« 
mente  se  le  poteva  tirare  dietro.  Al  contrario 
interviene  ne' moderni  eserciti  ;i  quali  volen- 
do non  mancare  del  vino,  e  mangiare  pane 
cotto  in  quei  modi  che  fanno  quando  sono 
a  casa,  di  che  non  potendo  fare  provvisio- 
ne a  lungo,  rimangono  spesso  aframati;ose 
pure  ne  sono  provvisti,  si  fa  con  un  disa- 
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gio  e  con  una  spesa  grandissima.  Pertanto 
io  ritirerei  IVsercito  mio  a  questa  forma  del 
vivere;  ne  vorrei  che  mangiassero  altro  pane 
che  quello  che  per  loro  medesimi  si  cuo- 
cessero. Quanto  al  vino,  non  proibirei  il  ber- 
ne, né  che  nel!'  esercito  ne  venisse,  ma  non 
userei  né  industria  ne  fatica  alcuna  per 
averne;  e' nelle  altre  provvisioni  mi  gover- 
nerei al  tutto  come  gli  antichi. La  qualcosa 
se  considererete  bene,  vedrete  quanta  dilfi» 
cìihà  si  leva  via,  e  di  quanti  affanni  e  disa- 
gi si  priva  un  esercito  ed  un  capitano  ,  e 
quanta  comodità  si  darà  a  qualunque  ilìi- 
presa  si  volesse  fare.  ^ 

Zanobi.  Noi  abbiamo  vinto  il  nimico  alla 
campagna,  camminato  dipoi  sopra  il  paese 
suo;  la  ragione  vuole  che  si  sia  fatto  prede, 
taglieggiato  terre,  presi  prigioni,  ec,  però 
io  vorrei  sapere  come  gli  antichi  in  queste 
cose  sì  governavano. 

Fabbizio.  Ecco  che  io  vi  soddisfarò.  Io 
credo  che  voi  abbiate  considerato,  perchè 
altra  volta  con  alcuni  di  voi  ne  ho  ragiona- 
to,  come  le  presenti  guerre  impoveriscono 
così  quelli  signori  che  vincono,  come  quelli 
che  perdono;  perchè  se  l^uno  perde  lo  sta- 
to, laltro  perde  ì  danari  e  il  mobile  suo. 
Il  che  anticamente  non  era,  perchè  il  vin- 
citore delle  guerre  arricchiva.  Questo  nasce 
da  non  tenere  conto  in  questi  tempi  delle 
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prede,  come  anticamente  si  faceva  ,  ma  si 
Jasciano  tutte  alla  discrezione  de^  soldati. 
Questo  modo  fa  due  disordini  grandissimi; 
Funo,  quello  cbe  io  ho  detto;  l'altro,  che  il 
soldato  diventa  più  cupido  del  predare  e 
meno  osservante  degli  ordini;  e  molte  volte 
si  è  veduto,  come  la  cupidità  della  preda 
ha  fatto  perdere  chi  era  vittorioso.  I  Roma- 
ni pertanto,  che  furono  principi  di  questo 
esercizio,  provvidero  all'  uno  e  all'  altro  di 
questi  inconvenienti,  ordinando  che  tutta 
la  preda  appartenesse  al  puhhlico,  e  che  il 
pubblico  poi  la  dispensasse  come  gli  pares- 
se. E  però  avevano  negli  eserciti  i  questori, 
che  erano  ,  come  diremmo  noi ,  i  ca- 
marlinghi, appresso  a'quali  tutte  le  taglie  e 
le  prede  si  collocavano,  di  che  il  consolo 
8Ì  serviva  a  dar  la  paga  ordinaria  assoldati, 
a  sovvenire  i  feriti  e  gì'  infermi  ,  e  agli  al- 
tri bisogni  dell'esercito.  Poteva  bene  il  con- 
solo, ed  usavate  spesso,  concedere  una  pre- 
da asoldati;  ma  questa  concessione  non  fa- 
ceva disordine,  perchè, rotto  l'esercito,  tutta 
la  preda  si  metteva  in  mezzo,  e  distribui- 
vasi  per  testa  secondo  le  qualità  di  ciascu- 
no. Il  quale  modo  faceva  che  i  soldati  atten- 
devano a  vincere  e  non  a  rubare,  e  le  legio^ 
ni  romane  vìncevano  il  nimico  e  non  lo 
seguitavano,  perchè  mai  non  si  partivano 
dagli  ordini  loro;  solamente  lo  seguivano  i 
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cavalli  con  quelli  armati  leggermente,  e  se 
TÌ  erano  altri  soldati  che  legionari.  Che  se 
le  prede  fassero  state  di  chi  le  guadagnava, 
non  era  possibile  ne  ragionevole  tenere  le 
legioni  ferme,  e  portavasi  molti  pericoli.  Di 
qui  nasceva  pertanto  che  il  pubblico  arric- 
chiva, ed  ogni  consolo  portava  con  i  suoi 
trionfi  neir erario  assai  tesoro,  il  quale  era 
tutto  di  taglie  e  di  prede.  Un'altra  cosa  fa- 
cevano gli  antichi  bene  considerata, che  del 
soldo  che  davano  a  ciascun  soldato,  la  ter- 
za parte  volevano  che  si  deponesse  appres- 
so quello  che  della  sua  battaglia  portava  la 
bandiera,  il  quale  mai  non  gliene  riconse- 
gnava se  non  fornita  la  guerra.  Questo  fa- 
cevano mossi  da  due  ragioni:  la  prima,  per- 
chè il  soldato  facesse  del  suo  soldo  capita- 
le; perchè  essendo  la  maggiore  parte  gio- 
vani e  stracurati,  quanto  più  hanno  tanto 
più  senza  necessità  spendono;  Fallra  ,  per- 
chè sapendo  che  il  mobile  loro  era  appres- 
so alla  bandiera,  fussero  forzati  averne  più. 
cura,  e  con  più  ostinazione  difenderla:  e 
così  questo  modo  li  faceva  massai  e  gagliar- 
di. Le  quali  cose  tutte  è  necessario  osser- 
vare, a  volere  ridurre  la  milizia  ne^ermini 
suoi. 

Zanobi.  Io  credo  che  non  sia  possibile 
che  ad  un  esercito,  mentre  che  cammina 
da  luogo  a  luogo,  non  accaggiano  accidenti 
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pericolosi,  dove  bisogni  Tinclustria  del  ca- 
pitano e  la  virtù  de' soldati,  volendoli  evita- 
re; però  io  avrei  caro  che  voi,  occorrendone 
alcuno,  lo  narras^te. 

Fabrizio.  Io  vi  contenterò  volentieri,  es- 
sendo massimamente  necessario ,  volendo 
dare  di  questo  esercizio  perfetta  scienza. 
Debbono  ì  capitani ,  sopra  ogni  altra  cosa , 
mentre  che  camminano  con  Pesercito,  guar- 
darsi dagli  agguati,  ne'qualis'incorreindue 
modi:  o  camminando  tu  entri  in  quelli,  o 
con  arte  del  nimico  vi  sei  tirato  dentro^ 
senza  che  tu  li  presenta.  Al  primo  caso  vo- 
lendo ovviare,  è  necessario  mandare  innan- 
zi doppie  guardie,  le  quali  scuoprano  il  pae- 
se, e  tanto  maggiore  diligenza  vi  si  debba 
usare,  quanto  più  il  paese  fusse  atto  agli 
agguati,  come  sono  i  paesi  selvosi  o  mon- 
tuosi, perchè  sempre  si  mettono  o  in  una 
«elva  o  dietro  ad  uncolle.Ecomeragguato, 
non  lo  prevedendo,  ti  rovina,  così  preve- 
dendolo non  ti  offende.  Hanno  gli  uccelli  o 
la  polvere  multe  volte  scoperto  il  nimico ,; 
perchè  sempre  che  il  nimico  ti  venga  a  tro- 
vare farà  polverio  grande  che  ti  significherà 
la  sua  venuta.  Così  molte  volte  un  capitano 
veggendo  ne' luoghi,  donde  egli  debbe  pas- 
sare, levare  colombi  o  altri  di  quelli  uccelli 
che  volano  in  schiera,  ed  aggirarsi  e  non  si 
porre,  ha  conosciuto  esser  quiyi  l'agguato 
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dei  unnici,  e  mandato  innanzi  sue  gentl^  • 
conosciuto  (jaello,  ha  salvato  sé  e  ofléso  il 
nimico  suo.  Quanto  al  secondo  caso  d^es- 
serri  tirato  dentro,  che  questi  nostri  chia- 
mano essere  tirato  alla  tratta,  dei  stare  ac- 
corto di  non  credere  facilmente  a  quelle 
cose  che  sono  poco  ragionevoli  ch^elle  sia- 
no; come  sarebbe,  se  il  nimico  ti  mettesse 
innanzi  una  preda,  dei  credere  che  in  quel- 
la sia  1  amo,  e  che  vi  sia  dentro  nascoso 
l'inganno.  Se  gli  assai  nimici  sono  cacciati 
éii  tuoi  pochi,  se  pochi  nimici  assaltano  i 
tuoi  assai;  se  i  nimici  fanno  una  subita  fuga 
e  non  ragionevole,  sempre  dei  in  tali  casi 
temere  d^iaganno,  e  non  hai  a  creder  mai 
che  il  nimico  non  sappia  fare  i  fatti  suoi  ; 
anzi,  a  volerti  ingannare  meno,  ed  a  volere 
portare  meno  pericolo,  quanto  è  più  debo- 
le, quanto  è  meno  cauto  il  nimico  ,  tanto 
più  dei  stimarlo.  Ed  hai  in  questo  adusare 
due  termini  diversi,  perchè  tu  hai  a  temerlo 
con  il  pensiero  e  con  Fordìne,  ma  con  le 
parole  e  con  le  altre  estrinseche  dimostra- 
zioni mostrare  di  spregiarlo,  perchè  questo 
ultimo  modo  fa  che  i  tuoi  soldati  sperano 
più  di  avere  vittoria,  queir  altro  ti  fa  più 
cauto  e  meno  atto  ad  esser  ingannato.  Ed 
hai  ad  intendere,  che  quanJo  si  cammina 
per  il  paese  inimico,  si  porta  più  e  mag- 
i^iori  pericoli  che    nsl    fare   la  giornata.   E 
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però  il  capitano  camini naiido  Jec  raddoppia** 
re  la  diligenza;  e  la  prima  cosa  che  dee  fa- 
re, è  d'avere  descritto  e  dipinto  tuUo  il  pae* 
se  per  il  quale  egli  cammina,  in  modo  che 
sappia  i  luoghi,  il  numero,  le  distanze ,  le 
vie,  i  monti,  ì  fiumi,  le  paludi,  e  tutte  le 
qualità  loro.  Ed  a  fare  di  sapere  questo , 
conviene  abbia  a  se  diversamente  ed  in  di- 
versi modi  quelli  che  sanno  i  luoghi,  e  di- 
mandarli con  diligenza,  e  riscontrare  il  loro 
parlare,  e  secondo  i  riscontri  notare.  Dee 
mandare  innanzi  cavalli,  e  con  loro  capi 
prudenti,  non  tanto  a  scnoprìre  il  nimico, 
quanto  a  speculare  il  paese,  per  vedere  se 
riscontra  col  disegno  e  con  ù  notizia  che 
egli  ha  avuta  dì  quello.  D ebbe  ancora  man- 
dare guardatele  guide  con  speranza  di  pre« 
mio  e  timore  di  pena.  E  sopra  tutto  dee 
fare  che  Fesercito  non  sappia  a  che  fazione 
egli  lo  guida,  perchè  non  è  cosa  nella  guer- 
ra più  utile  che  tacere  le  cose  che  si  han- 
no a  fare.  E  perr.hè  uno  su'iito  assalto  non 
turbi  i  tuoi  soldati,  li  dei  avvertire  ohe  egli 
stieno  parati  con  le  anni;  porche  le  cose 
previste  offendono  m-iuo.  Mjlti  hanno,  per 
fuggire  le  confusioni  del  cammino,  messo 
sotto  le  bandiere  i  carriaggi  e  i  disarmati , 
e  coman  lato  loro-  che  seguano  quelle,  ac* 
ciocche  avendosi  camminando  a  fermare  o 
a  ritirare,  lo  possano  fare  più  facilmente  ; 
Machiavelli^  voi.  IF.  ici 
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la  quale  cosa  come  utile   io  approyo  assai. 
Debbesi  ayere  ancora  quella  avvertenza  uel 
camminare  9  che  luna    parte   dell' esercito 
non  si  spicchi  dalfaltra;  o  che  per   andare 
Funo  tosto,  l'altro  adagio,  l'esercito  non   si 
assottigli:  le  quali  cose  sono  cagione  di   di> 
sordine.  Però  bisogna  collocarci  capi  in  lato 
che  mantengano  il  passo  uniforme, ritenen- 
do i  troppo  solleciti  e  sollecitando  i  tardi; 
il  quale  passo  non  si   può  meglio  regolare 
che  col  suono.  Debbonsi  fare  rallargare  le 
vie,  acciocché  sempre  una  battaglia  almeno 
possa  ire  in  ordinanza.  Debbesi  considerare 
il  costume  e  la  qualità  del  nimico,  e  se  ti 
vuole  assaltare  o  da  mattina  o   da  mezzo- 
di  o  da  sera,  e  s'  egli  è  più  potente  confanti 
o  co'cavalli;  e  secondo  intendi,   ordinarti  e 
provvederti.  Ma  vegniamo  a  qualche  parti- 
colare accadente.  Egli  occprre  qualche  vol- 
ta, che  levandoti  dinanzi  al  nimico^  per  giu- 
dicarti inferiore,  e  per  questo  non  voler  fa- 
re giornata  seco,  e  vedendoti  quello  a  spal- 
le, anivi  alla  ripa  d'un  fiume  ,  il  quale  ti 
toglie  tempo  nel  passare,  in  modo  che   il 
nimico  è  per  aggiugnerti  e  per  combatterti. 
Hanno  alcuni,  che  si  sono  trovati  in  tale 
pericolo,  cinto  Fesercito  loro  dalla  parte  di 
di^etro  con  una  fossa,  e  quella    ripiena  di 
stipa,  e  messovi  fuoco;  dipoi,  passato  con 
Vesereito   senza  poter  essere  impediti   dal 
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nimico,  essendo  quello  da  quel  fuoco,   che 
era  di  mezzo,  ritenuto. 

Zahobi.  E'  mi  è  duro  a  credere  che  co- 
testo fuoco  li  possa  ritenere,  massime  per- 
chè mi  ricorda  avere  udito,  come  Annone 
cartaginese,  essendo  assediato  da^nimid,  si 
cinse,  da  quella  parte  che  voleva  fare  eru- 
zione, di  legname,  e  messevi  fuoco.  Donde 
che  t  niroici  non  essendo  intenti  da  quella 
parte  a  guardarlo,  fece  sopra  quelle  fiamme 
passare  il  suo  esercito,  facendo  tenere  a  cia- 
scuno gli  scudi  al  viso  per  difendersi  dal 
fuoco  e  dal  fumo. 

Fabbizio.  Voi  dite  hene;  ma  considerate 
come  io  ho  detto,  e  come  fece  Annone  ; 
perchè  io  dissi,  che  fecero  una  fossa  e  lu 
riempierono  di  stipa,  in  modo  che  chi  vole- 
va passare,  aveva  a  contendere  con  la  fos- 
sa e  coi  fuoco.  Annone  fece  il  fuoco  sen- 
za  la  fossa;  e  perchè  lo  voleva  passare,  non 
lo  dovette  fare  gagliardo  ,  perchè  ancora 
senza  la  fossa  l'avrebbe  impedito.  Non  sa- 
pete voi  che  Nabide  spartano,  sendo  asse- 
diato in  Sparta  da^ Romani,  messe  fuoco  in 
parte  della  sua  terra,  per  impedire  il  passo 
a^  Romani,  i  quali  erano  di  già  entrati  den« 
troP  £  mediante  quelle  fiamme  non  sola- 
mente impedi  loro  il  passo,  ma  li  ributtò 
fuora.  Ma  torniamo  alla  materia  nostra. 
Quinto  Lutazio  romano  avendo  alle  spalle 
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i  Cimbri,  ed  anÌTato  ad  un  fiume,  perclsè 
il  nimico  gli  desse  tempo  a  passare,  mostrò 
di  dare  tempo  a  lui  al  combatterlo,  e  però 
finite  di  volere  alloggiare  quiri,  e  fece  fare 
fosse,  e  rissare  alcun  padiglione,  e  mandò 
alcuni  cavalli  per  i  campi  a  saccomanno  ; 
tanto  che  credendo  i  Cimbri  che  egli  allog- 
giasse, ancora  essi  allogì^iarono,  e  si  divisero 
in  più  parti  per  provvedere  a  viveri;  diche 
essendosi  Lutazio  accorto ,  passò  il  fiume 
senza  potere  essere  impedito  da  loro.  Alcu- 
ni per  passare  un  fiume,  non  avendo  pon- 
te, lo  hanno  derivato,  ed  una  parte  tiratasi 
di  e  Ito  alle  spaile,  e  V  altra  dipoi  divenuta 
più  bassa,  con  facilità  passata. Quando  i  fiu- 
mi soao  rapidi,  a  volere  che  le  fanterie  pas- 
sino più  sicuramente,  si  mettono  i  cavalli 
più  possenti  dalla  partedi  sopra,  che  sosten- 
gano Tacqua,  ed  uu^  altra  parie  di  sotto  che 
soccórra  i  fanti,  se  alcuno  dal  fiumenel  pas- 
sare ne  fusse  vinto.  Passansi  ancora  i  fiumi 
che  non  si  guadano,  con  ponti,  con  barche, 
con  otri;  e  però  è  bene  avere  ne^suoi  eser- 
citi attitudine  a  potere  fare  tutte  queste 
cose.  Occorre  alcuna  volta  che  nel  passare 
un  fiume  il  nimico  opposto  dalf  altra  ripa 
l'im[>edìsce.  A  volere  vincere  questa  diffì- 
cuUk  non  ci  conosco  esempio  da  imitare 
miì^liore  che  quello  di  Cesare,  il  quale  aven- 
do l'esercito  suo  alla  riva   di    nn   fiume   ici 
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Francia,  ed  essendogli  impedito  11  passare 
da  Verginlorige  francese,  il  quale  dall^  al- 
tra parte  del  fiume  aveva  le  sue  genti,  cam- 
minò più  gioniclte  lungo  il  fiume,  ed  il  si- 
mile faceva  il  nimico.  Kd  avendo  Cesare 
fallo  uno  alloggiamento  in  un  luogo  selvo- 
so, ed  atto  a  nasconder  gente,  trasse  da  ogni 
legione  tre  coorti,  e  fecele  fermare  in  quel 
luogOj  comandando  loro,  cke  subito  che  fus- 
se  partito  gittassero  un  ponte  e  lo  fortificas- 
sero, ed  egli  con  le  altre  sue  genti  seguitò 
il  cammino.  Donde  che  Vergintorige  veden- 
do il  numero  delle  legioni  ,  credendo  che 
non  ne  fnsse  rimasa  parte  a  dietro,  segui 
ancora  egli  il  camminare;  ma  Cesare, quan- 
do credette  che  il  ponte  fusse  fatto,  se  ne 
tornò  indietro,  e  trovato  ogni  cosa  ad  ordi- 
ne, passò  il 'fiume  senza  diificultà. 

Zamobi.  Avete  voi  regola  alcuna  a   cono- 
scere i  guadi? 

Fabrizio.  Sì,  abbiamo.  Sempre  il  fiume 
in  quella  parte,  la  quale  è  tra  F  acqua  che 
stagna  e  la  corrente,  che  fa  a  chi  vi  riguar- 
da come  una  riga,  ha  meno  fondo,  ed  è  luo- 
go più  atto  ad  essere  guadato  che  altrove; 
perchè  sempre  in  quel  luogo  il  fiume  ha 
posto  più,  ed  ha  tenuto  più  iu  collo  di  quel- 
la materia  che  per  il  fondo  trae  seco.  La 
qual  cosa,  perchè  è  stata  esperìmentata  as- 
sai volte,  è  verissima. 
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Zahobi.  Se  egli  aTviene  che  il  Game  ab- 
bia sfondato  il  guado,  tale  che  i  caTalli  ri 
si  affondino,  che  rimedio  ne  date? 

Fabrizio.  Fare  graticci  di  legname,  e  porli 
nel  fondo  del  fiume,  e  sopra  quelli  passa- 
re. Ma  seguitiamo  il  ragionamento  nostro. 
S'egli  accade  che  un  capitano  si  conduca 
col  suo  esercito  intra  due  monti,  e  che  non 
abbia  se  non  due  rie  a  salvarsi  ,  o  quella 
d'avanti  o  quella  di  dietro,  e  quelle  siano 
da'nimici  occupate,  ha  per  rimedio  di  far 
quello  che  alcuno  ha  per  V  addietro  fatto  ; 
il  che  è  fare  dalla  parte  di  dietro  una  fossa 
grande,  difficile  a  passare,  e  mostrare  al  ni- 
mico di  volere  con  quella  ritenerlo,  per  po- 
tere con  tutte  le  forze,  senza  avere  a  te- 
mere di  dietro,  fare  forza  per  quella  yia 
che  davanti  resta  aperta.  Il  che  credendo 
ì  nimici,  si  fecero  forti  di  verso  la  parte 
aperta,  ed  abbandonarono  la  chiusa,  e  quel- 
lo allora  gittò  un  ponte  di  legname  a  tale 
effetto  ordinato  sopra  la  fossa,  e  da  quella 
parte  senza  alcuno  impedimento  passò ,  e 
liberoftsi  dalle  mani  del  nimico.  Lucio  Mi- 
nuzio,  consolo  romano,  era  in  Liguria  con 
gli  eserciti,  ed  era  stato  da'nimici rinchiuso 
tra  certi  monti,  donde  non  poteva  uscire. 
Pertanto  mandò  quello  alcuni  soldati  Ai 
Numidia  a  cavallo,  ch'egli  aveva  nel  suo 
esercito,  i  quali,  erano  male  annali,  e  sopra 
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caYalli  piccoli  e  magri,  verso  i  luoghi  che 
erano  guardati  da^nìmici;  ì  quali  nel  primo 
aspetto  fecero  che  ì  nimlci  si  mìsero  insie- 
me a  difendere  il  passo  ;  ma  poi  che  vi* 
dero  quelle  genti  male  in  ordì  ne ,  e  secon- 
do loro  male  a  cavallo ,  stin^andoli  poco  ^ 
allargarono  gli  ordini  della  guardia.  Di  che 
come  i  Numidi  si  avvidero,  dato  di  >  sproni 
aVavalli,  e  fatto  impeto  sopra  di  loro,  pas- 
sarono senza  che  quelli  vi  potessero  fare 
alcuno  rimedio;  i  quali  passati ,  guastando 
e  predanda  il  paese,  costrinsero  i  nimici  a 
lasciare  il  passò  libero  airesercito  di  Lucio* 
Alcuno  capitano  che  si  è  trovato  assaltato 
da  gran  moltitudine  di  nimici ,  si  è  ristretta 
insieme,  e  dato  al  nimico  facoltà  di  circon- 
darlo tutto,  e  dipoi  da  quella  parte  cVegli 
io  ha  conosciuto  più  debole,  ha  fatto  forza, 
e  per  quella  via  sì  ha  fatto  fare  luogo,  e 
salvatosi.  Marco  Antonio,  andando  ritiran- 
dosi dinanzi  all'esercito  dei  Parti, s^aocorse 
come  i  nimici  ogni  giorno  al  fare  del  dì , 
quando  si  moveva,  lo  assaltavano  ,  e  per 
tutto  il  cammino  lo  infestavano ,  di  modo 
che  prese  per  partito  di  non  partire  prima 
che  a  mezzogiorno.  Tale  che  i  Parti  cre- 
dendo che  per  quel  giorno  egli  non  volesse 
disalloggiare,  se  ne  tornarono  alle  loro  stan- 
ze; e  Marco  Antonio  potè  dipoi  tutto  il 
rimanente  del  dì  camminare  senza   alcuna 


4'^<>     DILL^ABTE  DILLA  GUERRA,  EC 

molestia.  Questo  medesimo,  per  fìiggire  il 
saetitune  de^ Parti,  comandò  alle  sue  genti, 
che  quando  i  Parti  yenivano  Terso  di  loro, 
•^inginocchiassero,  e  la  seconda  fila  delle 
battaglie  ponesse  gli  scudi  in  capo  alla  pri- 
ma, la  terza  alla  seconda,  la  quarta  alla  ter- 
sa, e  così  successÌTamente;  tanto  che  tutto 
1  esercito  yeniTa  ad  essere  come  sotto  un 
tetto,  e  difeso  dal  saettarne  nimico.  Questo 
è  tasto  quanto  mi  occorre  dirvi,  che  possa 
ad  nnesercito,camminando,  interyenire;-però 
quando  a  toì^  non  occorra  altro,  io  passerò 
ad  un^altra  parte. 
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Zànobi.  lo  credo  die  sìa  bene,  poi  che 
81  ha  a  mutare  ragionamento  ,  che  Batista 
pigli  I  ufficio  suo,  eid  io  deponga  il  mio;  e 
verremo  in  questo  caso  ad  imitare  i  buoni 
capitani,  secondo  che  io  intesi  già  qui  dal 
signore,  i  quali  pongono  ì  migliori  soldati 
dinanzi  e  di  dietro  alFesercito,  parendo  loro 
necessario  ayere  dayanti  chi  gagliardamente 
appicchi  la  zuffa  e  chi  di  dietro  gagliarda- 
mente la  sostenga.  Cosimo  pertanto  comin- 
ciò questo  ragionamento  prudentemente,  e 
Batista  prudentemente  lo  finirà.  Luigi  ed 
io  l'abbiamo  in  questi  mezzi  intrattenuto. E 
come  ciascuno  di  noi  ha  presa  la  parte  sua 
Tolentieri,  così  non  cr«do  che  Batista  sia 
per  ricusarla. 
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Batista.  Io  mi  sono  lasciato  goyernare 
infìno  a  qui ,  così  sono  per  lasciarmi  per 
l'avvenire.  Pertanto,  signore,  siate  contento 
di  seguitare  i  ragionamenti  vostri,  e  se  noi 
v^interrompìamo  con  queste  pratiche,  abbia- 
tene per  iscnsati. 

Fabrizio.  Voi  mi  fate,  cora«  già  vi  dissi, 
cosa  gratissima,  perchè  questo  vostro  inter- 
rompermi non  mi  toglie  fantasia  ,  anzi  me 
la  rinfresca.  Ma  volendo  seguitare  la  materia 
nostra  dico:  Come  oramai  è  tempo  che  noi 
alloggiamo  questo  nostro  esercito;  perchè  voi 
sapete  che  ogni  cosa  desidera  il  riposo,  e  sicu- 
ro, perchè  riposarsi,  e  non  si  riposare  sicura- 
mente, non  è  riposo  perfetto.  Dubito  bene 
che  da  voi  non  si  fusse  desiderato  che  io 
l'avessi  prima  alloggiato,  dipoi  fatto  cam- 
minare, ed  in  ultimo  combattere;  e  noi  ab- 
biamo fatto  al  contrario.  A  che  ci  ha  indot- 
to la  necessità ,  perchè  volendo  mostrare 
camminando,  come  un  esercito  si  riduoeva 
dalla  forma  del  camminare  a  quella  dellaz- 
zufParsi,  era  necessario  avere  prima  mostro 
ix>me  si  ordinava  alla  zuffa.  Ma,  tornando 
alla  materia  nostra,  dico,  che  a  volere  che 
Io  alloggiamento  sia  sicuro,  conviene  che 
sia  forte  ed  ordinato.  Ordinato  lo  fa  Tindu- 
stria  del  capitano;  forte  lo  fa  o  il  sito  o 
Farte.  I  Greci  cercavano  de' siti  forti,  e  non 
si  sarebbero  mai  posti  dove  ngn  fusse  stata 
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o  grotta  o  ripa  di  fìume,  o  moltitudine  di 
arbori, ~o  altro  naturale  riparo  che  li  difen- 
.desse.  Ma  i  Romani  non  tanto  alloggiavano 
sicuri  dal  sito,  quanto  dalFarte;  né  mai  sa- 
rebbero alloggiati  ne^  luoghi  ,  dove  eglino 
non  avessero  potuto,  secondo  la  disciplina 
loro,  distendere  tutte  le  loro  genti.  Di  qui 
nasceva  che  i  Romani  potevano  tenere  sem- 
pre una  forma  di  alloggiamento,  perchè jì^o- 
levano  che  il  sito  ubbidisse  a  loro  e  non 
loro  al  sito.  Il  che  non  potevano  osservare 
i  Greci,  perchè  ubbidendo  al  sito,  e  varian- 
do i  siti  e  forma,  conveniva  che  ancora  egli- 
no vacassero  il  modo  dello  alloggiare  e  la 
forma  dei  loroalloggiamenti.I  Romani  adun- 
que, dove  il  sito  mancava  di  fortezza,  sup- 
plivano con  l'arte  e  con  Findustria.  E  per- 
chè io  in  questa  mia  narrazione  ho  voluto 
che  s'imitino  i  Romani,  non  mi  partirò  nel 
modo  dello  alloggiare  da  quelli,  non  osser- 
vando però  al  tutto  gli  ordini  loro,  ma  pren- 
dendone quella  parte^  quale  mi  pare  che 
a'pi*esenti  tempi  3Ì  confaccia.  Io  vi  ho  detto 
più  volte,  come  i  Romani  avevano  nei  loro 
eserciti  consolari  due  legioni  d'  uomini  ro- 
mani, i  quali  erano  circa  undicimila  fanti 
e  seicento  cavalli ,  e  di  più  avevano  altri 
undicimila  fanti  di  gente  mandata  dagli 
amici  in  loro  aiuto  ;  né  mai  nei  loro  eser- 
citi avevano  più  soldati  forestieri  che  roma- 
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ni,  eccetto  che  di  CciTaili ,  i  cjuaii  non  sì 
curavano  che  passassero  il  numero  delle 
legioni  loro,  e  come  in  tutte  le  asioni  loro 
mettevano  le  legioni  in  mezzo,  e  gli  ausi- 
liari da  lato.  Il  qual  modo  osservayano  an- 
cora nell'alloggiarsi,  come  per  voi  m(»de8Ìmi- 
avete  potuto  leggere  in  quelli  che  descri- 
vono le  cose  loro;  e  però  io  non  sono  per 
narrarvi  appunto  come  quelli  alloggiassero, 
ma  per  dirvi  solo  con  qual  ordine  io  al  pre- 
sente alloggerei  il  mio  esercito;  e  voi  allora 
conoscerete  quale  parte  io  abbia  tratta  dai 
modi  romani.  Voi  sapete  che  all'incontro 
di  due  legioni  romane  io  ho  preso  due  bat- 
taglioni dì  fanti,  di  seimila  fanti  e  trecento 
cavalli  utili  per  battaglione,  e  in  che  batta- 
glie, in  che  armi,  in  che  nomi  io  li  ho  di- 
visi. Sapete  come  neirordinare  T esercito  a 
camminare  ed  a  combattere ,  io  non  ho 
fatto  menzione  d'altre  genti,  ma  solo  ho  mo- 
stro, conje  raddoppiando  le  genti  non  si  ave- 
va se  non  a  raddoppiare  gli  ordini.  —  Fedi 
la  Tavola  C* 

Ma  volendo  al  presente  mostrarvi  il  modo 
dell'alloggiare,  mi  pare  da  non  stare  sola- 
mente con  due  battaglioni,  ma  da  ridurre 
insieme  un  esercito  giusto,  composto,  a  si- 
militudine del  romano,  di  due  battaglioni, 
e  di  altrettante  genti  ausiliarie.  Il  che  fo 
perchè  la  forma  deiralloggiamento  sia  più 
perfetta,  alloggiando  un  esercito  perfetto  ; 
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la  qudl  cosa  nelle  allre  dimostrazioni  non 
mi  è  paruta  necessaria.  Volendo  adunque 
alloggiare  un  esercito  giusto  di  ventiquat- 
troinila  fanti  e  di  duemila  cavalli  utili,  es- 
sendo diviso  in  quattro  battaglioni,  due  di 
gente  propria  e  due  di  forestieri  ,  .terrei 
questo  modo.  Trovato  il  sito  dove  io  volessi 
allojrgiare,  rizzerei  la  bandiera  capitana,  ed 
intorno  le  disegnerei  un  quadro,  che  avesse 
ogni  faccia  discosto  da  lei  cinquanta  brac- 
cia, delle  quali  qualunque  Tuna  guardasse 
Tuua  delle  quattro  regioni  del  cielo,  come 
è  levante,  punente,  mezzodì  e  tramontana; 
intra  il  quale  spazio  vorrei  che  fosse  F  al- 
loggiamento del  capitano.  E  perchè  io  cre- 
do che  sia  prudenza,  e  perchè  così  in  buo- 
na parte  facevano  i  Romani ,  dividerei  gli 
armati  da'disarmati,  e  separerei  gli  uomini 
espediti  dagli  impediti.  Io  alloggerei  tutti , 
o  la  maggiore  parte  degli  armati  dalla  parte 
di  levante,  e  i  disarmati  e  gfimpediti  dalla 
parte  di  ponente,  facendo  levante  la  testa, 
e  ponente  le  spalle  deir  alloggiamento  ;  e 
me^izodì  e  tramontana  l'ussero  i  fianchi.  E 
per  distinguere  gli  alloggiamenti  degli  armati, 
terrei  questo  modo.  Io  moverei  una  linea  dalla 
bandiera  capitana,  e  la  guiderei  verso  levante 
por  uno  spazio  di  seìcentottanta  braccia.  Farei 
ilipui  '.lue  altre  linee  che  mettessero  in  me£- 
zo   quella,   e  fussero    di   lunghezza //|uauto 


462  dell'arte  della  guerra, 

quella,  ma  distanti  ciascuna  da  lei  quìndici 
braccia,  nella  eslrenaità  della  quale  vorrei 
fusse  la  porta  di  levante,  e  lo  spazio  che  è 
tra  le  due  estreme  linee,  facesse  una  via 
che  andasse  daMa  porta  alfalloggiamento  del 
capitano,  la  quale  verreLLe  e4  essere  larga 
trenta  braccia  e  lunga  sei  centotrenta,  per- 
chè cinquanta  braccia  ne  occuperebbe  l'al- 
loggiamento del  capitano,  e  chiamassesi  que- 
sta la  via  capitana;  movessesi  dipoi  un'altra 
via  dalla  porta  di  mezzodì  infìno  alla  porta 
di  tramontana,  e  passasse  per  la  testa  della 
via  capitana,  e  rasente  l'alloggiamento  del 
capitano  di  verso  levante ,  Ih  quale  fusse 
lunga  mille  dugento  cinquanta  braccia,  per- 
chè occuperebbe  tutta  la  larghezza  delfal- 
loggiamento,  e  fusse  larga  pure  trenta  brac- 
cia, e  si  chiamasse  la  via  di  croce.  Disegnato 
adunque  che  fusse  Falloggiamento  del  capi- 
tano e  queste  due  vie,  si .  cominciassero  a 
disegnare  gli  alloggiamenti de'due  battaglio- 
ni propri;  ed  uno  ne  alloggerei  da  mano 
destra  della  via  capitana,  ed  uno  da  sinistra. 
E  però,  passato  lo  spazio  che  tiene  la  lar- 
ghezza della  via  di  croce,  porrei  trentadue 
alloggiamenti  dalla  parte  sinistra  della  via 
capitana,  e  trentadue  dalla  parte  destra, 
lasciando  tra  il  sedicesimo  e  diciassettesimo 
alloggiamento  uno  spazio  di  trenta  braccia, 
il  che  servisse  ad  una  via  traversa ,  che  at- 
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traversasse  per  tutti  gli  alloggiamenti  dei 
battaglioni ,  come  nella  distribuzione  di  essi 
si  vedrà.  Di  questi  due  ordini  di  alloggia- 
menti, ne^prìmi  delle  teste,  che  verrebbero 
ad  essere  appiccati  alla  via  di  croce,  allog- 
gerei i  capi  degli  uomini  d'arme;  nei  quin- 
dici alloggiamenti  che  da  ogni  banda  seguis- 
sero appresso,  le  loro  genti  d' arme ,  che 
avendo  ciascuno  battaglione  centocinquanta 
uomini  d'arme,  toccherebbe  dieci  uomini 
d^arme  per  alloggiamento.  Gli  spazi  degli 
alloggiamenti  d«Vapi  fussero  per  la)'gbezza 
quaranta,  e  per  lunghezza  dieci  braccia.  E 
iK^si  che  qualunque  volta  io  dico  larghez- 
za, significo  lo  spazio  da  mezzodì  a  tramon- 
tana, e  dicendo  lunghezza ,  quello  da  po- 
nente a  levante.  Quelli  degli  uomini  d^arme 
fussero  quindici  braccia  per  lunghezza  e 
trenta  per  larghezza.  Negli  altri  quindici 
alloggiamenti,  che  da  ogni  parte  seguissero, 
i  quali  avrebbero  il  principio  loro  passata 
la  via  traversa,  e  che  avrebbero  il  medesi- 
mo spazio  che  quelli  degli  uomini  d'arme  , 
alloggerei  i  cavalli  leggieri ,,  de'  quali,  per 
essere  crentocjn quanta,  ne  toccherebbe  dieci 
cavalli  per  alloggiamento;  e  nel  sedicesimo 
che  restasse,  alloggerei  il  capo  loro,  dando- 
gli quel  medesimo  spazio  che  si  dà  al  capo 
degli  uomini  d'arme.  E  così  gii  alloggiamenti 
de'  cavalli  de'  due  battaglioni  verrebbero  a 
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mettere  in  mez^o  la  via   capitana  ,  e  «lare 
regola  agli  alloggiamenti  delle  fanterie,  co- 
me io  narrerò.  Voi  avete  notato  come  io  ho 
alloggiato  i  trecento  cavalli  di   ogni   batta- 
glione, con  i  loro  capi  in   trentadue   allog- 
giamenti, posti  in  su  la  via  capitana,  e  co- 
minciati dalla  via  di  croce;e  come  dal  sesto- 
decimo al  diciassettesimo  resta  uno  spazio 
di  trenta  braccia  per  fare  una  via  traversa. 
Volendo  pertanto  alloggiare  le  venti  balta- 
glie  che  hanno  i  due  battaglioni   ordinari  , 
porrei  gli  alloggiamenti  di  ogni   due   batta- 
glie  dietro  agli  alloggiamenti  de^cavallijche,   1 
avessero  ciascuno  di  lunghezza  quindici  brac- 
cia e  di  larghezza  trenta,  come  quelli  dei 
cavalli;  e  fussero^ congiunti    dalla   parte  di 
dietro,  che  toccassero  funo  Taltro-Bin  ogni 
primo    alloggiamento  da  ogni  banda  ,  che 
viene  appiccato  con  la  via  di   croce,    allog- 
gerei il  connest.ibile    d^una  battaglia,   che 
verrebbe  a  rispondere  alFalioggiamento  del 
capo  degli  nomini  darmej  ed  avrebbe  que- 
sto alloggiamento  solo  di  spazio  per  largliez* 
za  venti  braccia,  e  per  lunghezza  dieci.  Ne- 
gli altri  quindici  alloggiamenti,  che  da  ogni 
banda  seguissero  dopo   questo,  inRno    alla 
via  traversa,  alloggerei  da   ogni  parte   una 
battaglia  di  fanti,  che  essendo  quatlrocenlo- 
rin'|uanta,  ne  toccherebbe  per  allosTgiamento 
trenta.  Gli  coltri  quindici  alloggiamenti  por- 


tlBRO  SESTO.  4^5 

rei  contiottì  da  ogni  banda  a  quelli  de*  ca- 
Valli  leggieri^  con  i  medesimi  spazi,  dove 
alloggerei  da  ogni  parte  un^altra  battaglia  di 
fanti.  E  neirultimo  alloggiamento  porrei  da 
ogni  parte  il  connestabile  della  battaglia, 
cbe  verrebbe  ad  essere  appiccato  con  quello 
del  capo  de' cavalli  leggieri,  con  lo  spazio 
di  dieci  braccia  per  lunghezza  e  di  venati 
per  larghezza.  E  così  questi  due  primi  ordi- 
ni d'alloggiamenti  sarebbero  mezzi  di  caval- 
li e  mezzi  di  fanti.  E  perchè  io  voglio,  co- 
me nel  suo  luogo  vi  dissi ,  che  questi  ca- 
Talli  siano  tutti  utili,  e  per  questo  non aven* 
.  do  famigli  che,  nel  governare  i  cavalli  q 
nelle  altre  cose  necessarie,  li  sovvenissero  , 
"vorrei  che  questi  fanti  che  alloggiassero  die- 
tro ai  cavalli,  fussero  obbligati  ad  aiutarli  ^ 
provvedere  e  governare  i  padroni ,  e  per 
questo  fussero  esenti  dalle  altre  fazioni  dei 
campo;  il  qual  modo  era  osservato  dai  Ro- 
mani. Lasciato  dipoi  dopo  questi  alloggia- 
menti da  ogni  parte  uno  spazio  di  trenta 
braccia,  che  facesse  via,e  chiamassesì  Tun^r, 
prima  via  a  mano  destra,  e  T altra,  prima 
via  a  sinistra,  porrei  da  ogni  banda  un  altrp 
ordine  di  trentadue  alloggiamenti  doppi , 
che  voltassero  la  parte  di  dietro  l'uno  all'al- 
tro, con  i  medesimi  spazi  che  quelli  ho  det- 
ti, e  divisi  dopo  i  sedicesimi  nel  medesimo  mo- 
do, per  fare  la  via  traversa,  dove  alloggerei  da 
Mitchiavellì^  voL  IF.  3o 
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Ogni  lato  quattro  battaglie  di  fanti,  con  i  coìr» 
nestabili  nelle  teste  da  pie  e  da  capo.  Lasciato 
dipoi  da  ogni  lato  nn  altro  spazio  di  trenta  brac* 
«ia  che  facesse  ria,  cbe  si  chiamasse  da  una 

1>arte,  la  seconda  via  a  man  destra,  e  dal- 
'altra  parte,  la  seconda  TÌa  a  sinistra,  met- 
terei un  altro  ordine  da  ogni  banda  di  tren- 
f  adae  alloggiamenti  doppi,  con  le  medesime 
distanze  e  divisioni,  dove  alloggerei  da  ogni 
lato  altre  quattro  battaglie  con  i  loro   coni- 
Destabili.  E  così  verrebbero  ad  essere  aliog* 
gìati  in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  ban- 
da i  cavalli,  e  le  battaglie  dei  due  battaglio- 
ni ordinari,  e  metterebbero  in  mezzo  la  via 
capitana.  I  due  battaglioni  ausiliari,  perchè 
10  li  fo  composti  de' medesimi  uomini,  allog- 
gerei da  ogni  parte  di  questi  due  battaglio- 
ni ordinari,  con  i  medesimi  ordini  di  allog- 
giamenti, ponendo  prima  un  ordine  di  al- 
loggiamenti doppi,  dove  alloggiassero  mezzi 
i  cavalli  e    mezzi  i  fanti ,  discosto  trenta 
braccia  dagli  altri,  per  fare  una  via  che   si 
chiamasse,  Tuna,  terza  via  a  man  destra,  e 
Taltra,  terza  via  a  sinistra.  E  dipoi  farei  da 
ogni  lato  due  altri  ordini  di  alloggiamenti, 
nel  medesimo  modo  distinti  ed  ordinati,  che 
sono  quelli  de^battagliohi  ordinari,  che  fareb- 
bero due  altre  vie,  e  tutte  quante  si   chia- 
massero dal  numero  e  dalla  mano  dove  elle 
fossero  collocate.  In  modo  che  tutta  quanta 
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qaesla  forma  d'esercito  verrebbe  ad  essere 
alloggiata  in  dodici  ordini  di  alloggiamenti 
doppi)  ed  in  tredici  vie,  computando  la  via 
capitana  e  quella  di  croce.  Vorrei  restasse 
uno  spazio  dagli  alloggiamenti  al  fosso,  di  cen- 
to braccia  intorno  intorno.  E  se  voi  compute- 
rete tutti  questi  spazi ,  vederete  che  dal  mezzo 
deiralloggianiento  del  capitano  alla  porta  di 
levante  sono  seicentottanta  braccia.  Restanci 
ora  due  spazi,  de' quali  uno  è  dall' alloggia- 
mento del  capitano  alla  porta  di  mezzodì  ; 
l'altro  è  da  quello  alla  porta  di  tramontana, 
che  viene  ad  essere  ciascuno,  misurandolo 
dal  punto  del  mezzo ,  seicentoventicinque 
braccia.  Tratto  dipoi  di  ciascuno  di  questi 
spazi  cinquanta  braccia,  cbe  occupa  Tallog- 
giamento  del  capitano  ,  e  quarantacinque 
braccia  di  piazza,  ch'io  gli  voglio  dare  da 
ogni  lato,  e  trenta  braccia  di  via,  che  divi- 
da ciascuno  di  detti  spazi  nel  mezzo,  e  cento 
braccia  che  si  lasciano  da  ogni  parte  tra  gli 
alloggiamenti  ed  il  fosso,  resta  da  ogni  ban- 
da uno  spazio  per  alloggiamenti,  largo  quat- 
trocento braccia  e  lungo  cento,  misurando 
la  lunghezza  con  lo  spazio  cbe  tiene  Fallog- 
giamento  del  capitano.  Dividendo  adunque 
per  il  mezzo  dette  lunghezze,  si  farebbe  da 
ciascuna  mano  del  capitano  quaranta  allog- 
giamenti, lunghi  cinquanta  braccia  e  larghi 
Tenti,  che  verrebbero  ad  essere  in  tutto  ot« 
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tanta  aUoggìainenti,ne'qiiali  si  alloggerebbe 
i  capi  generali  de^ battaglioni,!  camarlinghi, 
i  maestri  dì  campi,  e  tutti  quelli  che  aves- 
sero ufficio  nelPesercito,  lasciandone  alcuno 
vólo  per  i  forestieri  che  venissero,  e  per 
quelli  che  militassero  per  grazia  del  capita- 
no. Dalla  palle  di  dietro  deiralloggiamento 
del  capitano  moverei  una  via  da  mezzodì  a 
tramontana,  larga  trenta  braccia,  e  chiamas- 
sesi  la  via  di  testa,  che  verrebbe  ad  esaere 
posta  lungo  gli  ottanta  alloggiamenti  detti , 
perchè  questa  via  e  la  via  di  croce  mettereb- 
bero in  mezzoTalloggiamento  del  capitano,  e 
gli  ottanta  alloggiamenti  che  gli  fossero  dai 
fianchi.  Da  questa  via  di  testa,  e  di  rincon- 
tro all'alloggi  amento  del  capitano,  moverei 
iinVltra  via  che  andasse  da  quella  alla  porta 
di  ponente,  larga  pure  trenta  braccia,  e  ri- 
spondesse per  sito  e  per  lunghezza  alla  via 
capitana,  e  si  chiamasse  la  via  di  piazza. 
Poste  queste  due  vie,  ordinerei  la  piazza 
dove  si  facesse  il  mercato,*  la  quale  porrei 
nella  testa  della  via  di  piazza >  all'  mcontro 
air  alloggiamento  del  capitano,  ed  appiccata 
con  la  via  di  testa;  e  vorrei  ch^  ella  fosse 
quadra,  e  le  consegnerei  centoventi  braccia 
per  quadro.  E  da  man  destra  e  da  sinistra 
di  detta  piazza  farei  due  ordini  d^alloggia'- 
menti,  che  ogni  ordine  avesse  otto  alloggi a- 
xnenti  doppi,  i  quali  tenessero  perlungh 
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«a  Tenti  braccia  e  per  larghezza  trepta;sìc« 
che  Terrebbero  ad  essere  ad  ogoi  mano  della 
piazza  che  la  mettessero  in  mezzo,  sedici 
alloggiamenti,  che  sarebbero  in  tutto  tren^ 
tadue;  ne'  quali  alloggerei  quelli  caTalIi  che 
aTanzassero  a'battaglioni  ausiliari; e  quando 
questi  non  bastassero,  consegnerei  loro  alcuni 
di  quelli  alloggiamenti  che  mettono  in  mez- 
zo il  capitano,  e  massime  di  quelli  che  guar* 
dano  Terso  i  fossi.  Restanci  ora  ad  alloggiare 
le  picche  ed  i  Teliti  estraordinari  ,  che  ha 
Ogni  battaglione;  che  sapete,  secondo  For-» 
dine  nostro,  come  ciascuno  ha,  oltre  allo 
dieci  battaghe,  mille  picche  estraordinarie 
e  cinquecento  Teliti  ;  talmente  che  i  due 
battaglioni  propri  hanno  duemila  picche 
estraordinarie  e  mille  Teliti  estraordinari  ^ 
e  gli  ausiliari  quanto  quelli;  di  modo  che  si 
Tiene  ancora  avere  ad  alloggiare  seimila  fan- 
ti, i  quali  tutti  alloggerei  nella  parte  dÌTer« 
80  ponente  e  lungo  i  fossi.  Dalla  punta  adun- 
que della  Tia  di  testa  e  di  Terso  tramonta- 
na, lasciando  lo  spazio  delle  cento  braccia 
da  quelli  al  fosso,  porrei  un  ordine  di  cin- 
que alloggiamenti  doppi,  che  tenessero  tutti 
settantacinque  braccia  per  lunghezza  e  ses- 
santa per  larghezza;  tale  che,  diTisa  la  lar- 
ghezza, toccherebbe  a  ciascuno  alloggiamento 
quindici  braccia  per  lunghezza  e  trenta  per 
larghea^a.  £  pei:chè  sarebbero  dieci   alloj^- 


47^  DELIBASTE   DELL!  eCEBRl, 

gìamentì,  aHog<!rerebbero  trecento  &nti,too* 
cando  ad  o^ni  allo<;ràmeato  trenta  fanti^ 
Lasciando  dipoi  ano  spazio  dì  trentuno  brac* 
ciò,  porrei  in  simil  modo  e  con  simili  spazi 
no  altro  ordine  dì  cinipie  all<^^menti  dop* 
pi,  e  dipoi  nn  altro,  tanto  che  iìissero  cin- 
que ordini  di  cinque  alloggiamenti  doppi  , 
che  Terrebbero  ad  essere  cinquanta  allog- 
giamenti, posti  per  linea  retta  dalla  parte 
di  tramontana,  distanti  tutti  da^  fossi  cento 
braccia,  che  alloggerebbero  mille  cinque- 
cento fanti.  Voltando  dipoi  in  su  la  mano 
sinistra  verso  la  porta  di  ponente,  porrei  in 
tutto  quel  tratto  che  fusse  da  loro  a  detta 
porta,  cinque  altri  ordini  di  alloggiamenti 
doppi ,  co'  medesimi  spazi  e  co^  medesimi 
modi:  rero  è  che  dall'uno  ordine  alFaltrcr 
non  sarebbe  più  che  quindici  braccia  di  spa- 
zio, ne%|uali  si  alloggerebbero  ancora  mille 
cinquecento  fanti;  e  cosi  dalla  porta  di  tra- 
montana a  quella  di  ponente,  come  girano 
i  fossi  in  cento  alloggiamenti,  compartiti  in 
dieci  ordini  di  cinque  alloggiamenti ,  doppi 
^er  ordine,  si  alloggerebbero  tutte  le  pic- 
che ed  i  veliti  estraordinari  de'  battaglioni 
propri.  E  così  dalla  porta  di  ponente  a  quella 
di  mezzodì,  come  girano  i  fossi  nel  mede- 
simo modo  appunto  in  altri  dieci  ordini  di 
dieci  alloggiamenti  per  ordine,  si  alloggereb- 
bero le  picche  ed  i  y eliti  estraordinari  dei 
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battaglioni  ansiliari.  I  capi,  ovvero  i  conno* 
stabili  loro,  potrebbero  pigliarsi  quelli  allog- 
giamenti paressero  loro  più  comodi  dalla 
parte  di  verso  i  fossi.  Le  artiglierie  dispor» 
rei  per  tutto  lungo  gli  argini  dei  fossi  ;  ed 
in  tutto  Taltro  spazio  che  restasse  di  verso 
ponente,  alloggerei  tutti  i  disarmati  e  tutti 
^rimpedi monti  del  campo.  Ed  bassi  ad  in* 
tendere  che  sotto  questo  nome  d  impedi- 
menti, come  voi  sapete,  gli  antichi  inten- 
devano tutto  quel  traino  e  tutte  quelle  cose 
che  sono  necessarie  ad  un  esercito,  fuora 
de'  soldati,  come  sono  legnaiuoli ,  fabbri  ^ 
maniscalchi,  scarpellini,  ingegneri,  bombar- 
dieri, ancora  che  quelli  si  potessero  met« 
tere  nel  numero  degli  armati ,  mandriaBt 
con  le  loro  mandrie  di  castroni  e  buoijcho 
per  vivere  dell'esercito  bisognano;  e  dri  più 
maestri  d'ogni  arte,  insieme  coi  carriaggi 
pubblici  delle  munizioni  pubbliche ,  perti- 
nenti al  vivere  ed  all'armare.  Né  distinguerei 
particolarmente  questi  alloggiamenti  ;  solo 
designerei  le  vie  che  non  avessero  ad  es* 
•ere  occupate  da  loro;  dipoi  gli  altri  spaz^* 
che  tra  le  vie  restassero,  che  sarebbero  quat- 
tro, consegnerei  in  genere  a  tutti  i  detti 
impedimenti,  cioè  Fono  a^mandriani,raitro 
agli  artefici  e  maestranze,  Taltro  a^carrìaggi 
pubblici  deViveri,  il  quarto  a  quelli  delFar- 
mare  •  Le  vie,  che  io  vorrei  si  lasciassero 
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BeDza  OGciipar]e,  sarebbero  la  -via  di  piazza, 
la  via  di  testa ,  e  di  più  una  via  che  si  chia- 
masse la  yia  dì  mezzo,  la  qiiale  si  partisse 
da  tramontana,  e  andasse  yerso  mezzodì,  e 
passasse  per  il  mezzo  della  yia  di  piazza  , 
la  quale  dalla  parte  di  ponente  facesse  quel- 
Teffetto  che  fa  la  via  traversa  dalla  parte 
di  levante.  Ed,  oltre  a  questo,  una  via  che 
girasse  dalla  parte  di  dietro,  lungo  gli  al- 
loggiamenti delle  picche  e  de'  veliti  straor- 
dinari. E  tutte  queste  vie  fussero  larghe 
trenta  braccia.  E  le  artiglierie  disporrei  lun- 
go i  fossi  del  campo  dalla  parte   di  drente. 

Batista,  lo  confesso  non  me  ne  intende- 
re, né  credo  anche  che  a  dire  così  mi  sia 
vergogna,  non  sendo  questo  mio  esercizio*. 
Mondimanco,  questo  ordine  mi  piace  assai; 
solo  vorrei  che  voi  mi  solvessi  questi  dub- 
bi: L^uno,  perchè  voi  fate  le  vie  egli  spazi 
d'intorno  sì  larghi:  laltro,  che  mi  dà  più 
noia,  è  questi  spazi  che  voi  disegnate  per 
gli  alloggiamenti  ,  come'  eglino  hanno  ad 
essere  usati. 

Fabrizio.  Sappiate  che  io  fo  le  vio.  tutte 
larghe  trenta  braccia,  acciocché  per  quelle 
possa  aodaie  una  battaglia  di  fanti  in  ordi- 
nanza, che,  se  ben  vi  ricorda, vi  dissi,  come 
per  larghezza  tiene  ciascuna  dalle  venticin- 
que alle  trenta  braccia.  Che  lo  spàzio,  il 
^uale  è  tra  il  fosso  e  gli  alloggiamenti^  sia 
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cento  braccia  è  necessario,  perchè  vi  si  pos- 
sano maneggiare  ]e battaglie  eie  artiglierie, 
condurre  per  qaello  le  prede,  e  bisognan- 
do, avere  spazio  da  ritirarsi  con  nnoyi  fossi 
e  nuovi  argini.  Stanno  meglio  ancora  gli 
alloggiamenti  discosto  assai  da^  fossi,  per  es- 
aere più  discosto  affuochi  ed  alle  altre  co- 
ae  che  potesse  trarre  il  nimico  per  offesa 
di  quelli.  Quanto  alla  seconda  domanda,  la 
intenzione  mia  nt)n  è  che  ogni  spazio  da 
me  disegnato  sia  coperto  da  un  padiglione 
solo,  ma  sia  usato  come  torna  comodità  a  quelli 
che  vi  alloggiano ,  o  con  più  o  con  manco  tende, 
pure  che  non  si  esca  da  tenni  ni  di  quello.  £  a 
disegnare  questi  alloggiamenti,  conviene  sia- 
no uomini  pratichissimi  ed  architettori  ec- 
cellenti, i  quali,  subito  che  il  capitano  ha  eletto 
il  luogo,  gli  sappiano  dare  la  forma  e  distri- 
buirlo, distinguendo  le  vie,  dividendo  gli 
alloggiamenti  con  corde  e  con  aste  in  modo 
praticamente,  che  subito  siano  ordinati  e 
divisi.  Ed  a  volere  che  non  nasca  confusio- 
ne, conviene  voltare  il  campo  seonpre  in  un 
medesimo  modo,  acciocché  ciascuno  sappia 
in  quale  via,  in  quale  spazio  egli  abbia  a  tro- 
varif  il  suo  alloggiamento.  E  questo  si  deb- 
be  osservare  in  ogni  tempe,  in  ogni  luogo, 
ed  in  maniera  che  paia  una  città  mobile  ^ 
la  quale,  dovunque  va,  porti  seco  le  mede- 
8Ìme  vie^  le  medesime  case  ed  il  medesima 
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aspetto;  la  qaaìc  cosa  non  possono  osserra* 
ri'  coloro,  i  quali ,  cercando  di  siti  forti , 
hanno  a  mutare  £Drmà  secondo  la  yariaztone 
del  sito.  Ma  i  Romani  iacerano  torte  il  luo- 
go coYossi^  col  vallo  e  con  gli  argini ,  per- 
chè facevano  uno  steccato  intorno  al  cam- 
po, ed  innanzi  a  quello  la  fossa,  per  Tordi- 
nano  larga  sei  braccia  e  fonda  tre,  i  quali 
spazi  accrescevano  secondo  che  volevano 
dimorare  in  uno  luogo,  e  secondo  che  teme- 
vano il  nimico.  Io  per  me  al  presente  non 
farei  lo  steccato,  se  già  io  non  volessi  ver- 
nare in  un  luogo.  Farei  bene  la  fossa  e  Tar- 
gine  non  minore  che  la  detta,  ma  maggiore 
secondo  la  necessità;  farei  ancora,  rispetto 
alle  artiglierie,  sopra  ogni  canto  dello  allog- 
giamento un  mezzo  circolo  di  fosso  ,  dai 
quale  le  xrtiglierie  potessero  battere  per 
fianco  chi  venisse  a  combattere  i  fossi.  In 
questo  esercìzio  di  sapere  ordinare  un  allog- 
giamento  si  debbono  ancora  esercitarci  sol- 
dati, e  fare  con  quello  i  ministri  pronti  a 
disegnarlo  e  i  soldati  presti  a  conoscere  t 
luoghi  loro.  Ne  cosa  alcuna  è  difficile, come 
nel  luogo  suo  più  largamente  sì  dirà.  Per- 
chè io  voglio  passare  per  ora  alle  guardie 
elei  campo,  perchè  senza  la  distribuzione 
delle  guardie,  tutte  le  altre  fatiche  sareb. 
bero  \ane> 
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Batista.  ÀTantì  che  voi  passiate  alle  guar- 
ciie  vorrei  mi  dicessi:  Quando  altri  vuole 
porre  gli  alloggi  ara  enti  propm<|uial  nimico, 
che  modi  si  tengono?  per  (he  io  non  so  co- 
me vi  sia  tempo  a  poterli  ordinare  senza 
pericolo. 

Fabaikio.  Voi  avete  a  sapere  questo,  che 
ninno  capitano  alloggia  propinquo  al   uimi- 
eo,  se  non  quello   che  è  disposto   fare  la 
giornata  qualunque  volta  il  nimico  voglia  ; 
e   quando  altri   è  così  disposto ,  non   ci   è 
pencolo  se  non  ordinario;  perchè  si  ordina^ 
no  le  due  parti  dell'esercito  a  fare  la   gior- 
nata, e  Taltra  parte  fa  gii   alloggiamenti.  I 
Romani  in  questo  caso   davano    questa  via 
di  fortificare  gli  alloggiamenti  a^  triari,  ed  i 
principi  e  gli  astati  stavano  in    arme.  Que- 
sto facevano  perchè  essendo  i  triari  gli  ulti- 
mi a  combattere,  erano  a  tempo,  se  il  nimi- 
co veniva,  a  lasciare  Fopera,  e  pigliare  le 
armi,  ed  entrare ne^luoghi  loro.yoi,ad  imita- 
cione  de^  Romani,  avreste  a  far  ordinare  gli 
alloggiamenti  a  quelle  battaglie  che  voi  vo- 
leste mettere  nelFultima  parte  dellesercito 
in  luogo  de'  triari.  Ma  torniamo  a  ragionar 
delle  guardie.  Non  mi   pare    avere   trovato 
appresso  agli  antichi,   che  per  guardare  il 
campo  la  notte  ei  tenessero   guardie   fuora 
-dei  fossi  discosto,  come  si  usa  oggi,  le  quali 
l^hiamano  ascolte.  Il  che  credo  facessero,  peiv 
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Bando  che  faGilmente  Teserei to  ne  potesse  re* 
stare  ingannato,  per  la  difficukà  che  è  nel  rìTe» 
derle^e  per  potere  essere  quelle  o  corrotte  o 
oppresse  dairinimico,  in  modo  che  fidarsi  oin 
parte  o  in  tutto  di  loro  giudicavano  pericolo* 
so.  E  però  tutta  la  forza  della  guardia  era  den- 
tro ai  fos9Ì,  la  quale  facevano  con  ui|a  dili- 
genza e  con  un  ordine  grandissimo,  punendo 
capitalmente  qualunque  da  tale  ordine  devia- 
va, li  qu^ie  come  era  da  loro  ordinato  non 
vi  dirò  altrimenti,  per  non  vi  tediare,  po- 
tendo per  voi  medesimi  vederlo  ,.  quando 
infino  ad  ora  non  1  Weste  veduto.  Dirò  solo 
brevemente  quello  che  per  me  si  farebbe. 
Io  farei  stare  per  Fordinario  ogni  notte  il 
terzo  deir  esercito  armato ,  e  di  quello  la 
quarta  parte  sempre  in  pie,  la  quale  sareb- 
be distribuita  per  tutti  gli  argini  e  per  tutti 
i  luoghi  delleeercito  Icon  guardie  doppie 
poste  da  ogni  quadro  di  quello;  delle  quali, 
parte  stassero  saldi,  parte  continovamente 
andassero  dalFuno  canto  delF  alloggiamento 
all'altro.  E  questo  ordine, che  iodico,  esser* 
verei  ancora  di  giorno,  quando  io  avessi  il 
nimico  propinquo.  Quanto  a  dare  il  nome, 
e  quello  rinnovare  ogni  sera,  e  fare  le  altre 
cose  che  in  simili  guardie  si  usano,  per  es- 
sere cose  note,  non  ne  parlerò  altrimenti. 
Solo  ricorderò  una  cosa,  per  essere  impor- 
tantissima, e  che  genera  molto  bene  osser* 
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tanclola,  e  non  la  osservando  molto  male  , 
la  quale  è,  che  si  usi  gran  diligenza  di  chi 
la  sera  non  alloggia  dentro  al  campo,  e  di 
chi  vi  Tiene  di  nuovo.  E  questo  è  facìl  cosa 
rivedere  a  chi  alloggia  con  quelPordine  che 
noi  abbiamo  disegnato,  perchè  avendo  ogni 
alloggiamento  ii  numero  degli  uomini  deter- 
■mioati,  è  facile  cosa  vedere  se  vi  mancano 
o  se  vi  avanzano  uomini;  e  quando  ve  ne  man- 
cano senza  licenza,  punirli  come  fuggitivi,  e  se 
ve  ne  avanzano,  intendere  chi  ei  sono,  quello 
che  fanno,  e  deiraltre  condizioni  loro.  Que- 
sta diligenza  fa  che  il  nimico  non  può,  se 
non  con  dìfficultà,  tenere  pratica  co^tuoi 
capi,  ed  essere  consapevole  deUuoi  consi- 
gli. La  quale  cosa  se  da*  Romani  non  fusse 
slata  con  diligenza  osservata ,  non  poteva 
Claudio  Nerone,  avendo  Annibale  appresso*, 
partirsi  da^suoi  alloggiamenti  chV^h  aveva 
in  Lucania,  ed  andare  e  tornare  dalla  Mar- 
ea, senza  che  Annibale  ne  avesse  presentito  al« 
cuna  cosa.  Ma  egli  non  basta  fare  questi  or- 
dini buoni,  se  non  si  fanno  con  una  gran  seve- 
rità osservare;  perchè  non  è  cosa  che  voglia 
tanta  osservanza,  quanta  si  ricerca  in  uno 
esercito.  P<*rò  le  leggi  a  fortificazione  di 
quello  debbono  essere  aspre  e  dure,  e  l'ese- 
cutore duris;3Ìmo.  I  Romani  punivano  di  pena 
capitale  chi  mancava  nelle  guardie,  ohi  ab- 
bandonava il  luogo  che  gli  era  dato  a  coiik- 
battere,  chi  portava  cosa  alcuna   di  nasca- 
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bio  fuora  degli  alloggiala  eoli,  se  alcnno  di- 
cesse avere  fatta  qualche  opera  egregia  neUa 
zuffa  e  non  1  avesse  fatta,  se  alcuno  avesse 
combattuto  fuora  del  comandamento  del  ca- 
pitano, se  alcuno  avesse  per  timore  gittato 
via  le  armi.  E   quando  egli  occorreva  che 
una  coorte  o  una  legione  intiera  avesse  fatto 
simile  errore,  per  non  li  fare  morire  tutti , 
grimborsavano  tutti,  e  ne  traevano  la  deci* 
ma  parte,  e  quelli  morivano.  La  qual  pena 
era  in  modo  fatta,  che  se  ciascuno  non   la 
sentiva,  ciascuno  nondimeno  la  temeva.  E 
perchè  dove  sono  le   punizioni  grandi  ,  vi 
debbono  essere   ancora  i  premi,   a  volere 
che  gli  uomini  ad  un  tratto  temano  e  speri- 
no,  egli   avevano  proposti    premi  ad  ogni 
egregio  fatto;  come  a  colui  che  combatten- 
do salvava  la  vita  ad  un  suo  cittadino,  a  chi 
prima  saliva  sopra  il  muro  delle  terre  nìmi- 
che,  a  chi  prima  entrava  negli  alloggiamenti 
dei  nimici,  a  chi  avesse,  combattendo,  ferito 
o  morto  il  nimico,  a   chi  lo   avesse  gittato 
da  cavallo.  E  così  qualunque  atto  virtuoso 
era  da^  consoli  riconosciuto  e   premiato  ,  e 
pubblicamente  da  ciascuno  lodato;  e  quelli 
che  conseguitavano  doni  per  alcuna  di  que- 
ste cose,  oltre  alla  gloria  ed  alla  fama  che 
ne  acquistavano  tra  i  soldati,  poi   che  egli 
erano  tornati  nella  patria,  con  solenni  pom- 
pe e  con  gran  dimostrazioni  tra  gli  amici  ^ 
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parenti   le  JiniostrayaDo.  Noo    è  adunque 
maraviglia,  se  quel  popolo  acquistò   tanto 
imperio,  avendo  tanta  osservanza  di  pena  e 
ài  merito  verso  di  quelli,   die,  o  per  loro 
bene  o  per  loro  male  operare,  meritassero 
o  lode  o  biasimo;  delle  quali  cose    conver^ 
rebbe   osservare  la   maggior  parte.  Né  mi 
pare  da  tacere  un  modo  di   pena   da   loro 
osservato,  il  quale  era,  che  come  il  reo  era, 
innanzi  al  tribuno  o  al  consolo,  convinto, 
era  da  quello   leggermente  oon   una  verga 
percosso;  dopo  la  quale  percossa  al  reo  era 
lecito  fuggire,  ed  a   tutti  ì  soldati  ammaz^ 
zarlo,  in  modo  che  subito  ciascuno  gli  trae- 
va o  sassi  o  dardi,  o  con  altre  armi  lo  per- 
cuoteva, di  qualità   che  egli   andava   poco 
vivo,  e  rarissimi  ne  campavano;  ed  a  quelli 
tali  campati  non  era  lecito  tornare  a  casa, 
se  non  con  tanti   incomd'di  ed  ignominie  , 
che    gli    era  molto  meglio  morire.  Vedesi 
questo  modo  essere  quasi  che  osservato  dai 
Svizzeri,  i  quali  fanno  i condannati  ammaz- 
zar popolannente  dagli  altri  soldati.  Il  che 
è  bene  considerato  e  ottimamente  fatto,  per- 
chè a  volere  che  uno  non  sia   difensore  di 
un  reo,  il  maggior  rimeilio  che  si  trovi  è 
farlo  punitore  dì  quello;  perchè  con   altro 
rispetto  lo  favorisce,  e  coi)   altro  desiderio 
brama  la  punizione  sua,   quando  egli   pr<>- 
prio  ne  è  eaecutore,  che  quando  1^  esecur 
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EÌone  proviene  da  un  altro.  Volendo  adan* 
que  che  uno  non  sia  negli  errori  suoi  Fa- 
vorito da  un  popolo^,  gran  rimedio  è  fare 
r.Ke  il  popolo  Tabbia  egli  a  giudicare.  Afor- 
tifìcazione  di  questo  si  può  addurre  Tesem- 
"pio  di  Manlio  Capitolino,  il  quale  essendo 
accusato  dal  senato^  lu  difeso  dal  popolo 
infìno  a  tanto  che  non  ne  diventò  giudice, 
ma  diventato  arbitro  nella  causa  sua,  lo  con- 
dannò a  morte.  E'  adunque  un  modo  di  punire 
questo  da  levare  i  tumulti  e  da  fare  osser- 
vare la  giustìzia.  E  perchè  a  frenare  gli  uo- 
mini armati  non  bastano  né  il  timore  delle 
leggi,  né  quello  deglì  uomini,  vi  aggiugne- 
Tano  gli  antichi  Tautorità  d  Iddio  ;  e  però 
con  cerimonie  grandissime  facevano  ai  loro 
soldati  giurare  Tosservansa  della  disciplina 
militare,  acciocché  contratfacendo,  non  sola- 
mente avessero  a  temere  le  leggi  e  gli  uo- 
mini, ma  Iddio,  ed  usavano  ogni  industria 
per  empierli  di  religione. 

Batista.  Permettevano  i  Romani,  che  nei 
loro  eserciti  fussero  femmine,  o  visi  usasse 
di  questi  giuochi  oziosi  che  si  usuino  oggi  ? 

Fabrizio.  Proibivano  l'uno  e  l'altro ;e  non 
era  questa  proibizione  molto  diffìcile,  per- 
chè egli  erano  tanti  gli  esercizi,  ne' quali 
tenevano  ogni  dì  i  soldati,  ora  particolar- 
mente, ora  generalmente  occupati,  che  non 
prestava  loro  f empo  a  pensare  o  a  Venere  o 


a.  giuochi,  ne  ad  altre  cose  cke  fecciano  i 
aoldati  sediziosi  ed  inutili. 

Baiisijl.  Fiacemi.  Ma  ditemi  :  Quando 
Tesercito  si  aveva  a  levare  ,  cke  ordina 
tenevano? 

Fabrizio.  Suonava  la  tromba  capitana  tre 
volte;  al  primo  suono  si  levavano  le  tende , 
e  facevano  le  balle;  al  secondo  caricavano 
le  some;  al  terzo  muovevano  in  quel  modo 
che  dissi  di  sopra,  cod  grimpedimenti  dopo 
ogni  parte  d'armati,  mettendo  le  legioni  ia 
mezzo.  E  però  voi  avreste  a  fare  muovere 
un  battaglione  ausiliare ,  e  dopo  <juello  t 
suoi  particolari  impedimenti,  e  con  quelU 
la  quarta  parte  degFimpedi menti  pubblici , 
che  sarebbero  tutti  quelli  che  fussero  allog* 
giati  in  uno  di  quelli  quadri  che  poco  & 
dimostrammo.  K  però  converrebbe  avere 
ciascuno  di  essi  consegnato  ad  un  battaglio- 
ne, acciocché  muovendosi  Tesercito  cìascu* 
no  sapesse  quale  luogo  fusseil  suanelcam» 
minare.  E  così  debbe  andare  via  ogni  bat- 
taglione co^suoi  impedimenti  propri,  e  eoa 
la  quarta  parte  de^  pubblici  a  spalle,  in  quel 
nodo  dimostranuna  che  camminava  H  eser- 
cito romano- 

Batista.  Nel  porre  lo  alh»^amento  ave- 
vano eglino-  altri  rispetti  che  quelli  avete 
detti? 

Fabbizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i  Re- 
Maehiavelli^  voi»  IV*  Zi 
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mani  volevano  neiralloggiare  potere  tenere 
la  consueta  forma  del  modo  loro,  ilcliepeT 
osservare  non  avevano   alcun  rispetto.  Ma, 

Elianto  alle  altre  considerazioni,  ne  avevano 
uè  principali;  Funa,  di  porsi  in  luogo  sanò; 
Taltra,  di  porsi  dove  il  nimico  non   lo  po- 
tesse assediare,  e  torgli  la  via  delFacqua  0 
delle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque  le 
infermità,  ei  fuggivano  i  luoghi  paludosi  0 
esposti  avventi  nocivi.  Il  che   conoscevano 
non  tafito  dalle  qualità  del  sito,  quanto  dal 
yìso  degli  abitatori;  e   quando  li  vedevano 
male  colorati  o  bolsi ,  0   d^  ^Itra    infezione 
ripieni,  non  vi  alloggiavano.   Quanto   al- 
r  altra  parte  di  non  essere   assediato,  con- 
vigile  considerare  la  li  atura  del  luogo  dove 
9ono  pósti  gli  amici  e  dove   i  nimici ,  e  da 
^èsto  fare  una  coni^tlura,  se  tu  puoi  esse- 
fé  assediato  o  no.  E  però  Conviene  che  U 
capitano  sia  peritissimo  de' siti  de^  paesi,  ed 
abbia  intorno  assai  che  ne  abbiano  la  me-    1 
desima  perìzia.  Fuggonsi  ancora  le  malattie 
e  la  fame,  col  non  fare  disordinare   Y  eset- 
cito;  perche,  a  volerlo  mantenere  sano,  coti-    i 
viene  operare  che  i  isoldati  dormano   sotto    1 
le  tende,  che  si   alloggi   dove  siano   arbofi    ; 
che  faeciailo  ombra,  dove  sia   legname    da 
potere  cuocere  il  cibo,  e  che  non  cammini 
per  il  caldo.  E' però  bisogna  trarlo    dalF  al- 
loggiamento innanzi  di  la  state,  e  di  verao 
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guardarsi  cTie  non  cammini  per  le  nevi  e 
per  i  ghiacci  senxa   avere  comoditi  di  fare 
fuoco,  e  non  manchi  del  vestito  necessario, 
e  non  bea  acque  malvagie.  Quelli  che  am- 
malano a  caso,  farli  curare  dai  medici,  per- 
chè un   capitano  non  ha  rimedio  quando 
egli  ha  a  combattere  con  le  malattie   e  col 
nimico.  Ma  nessuna  cosa  è  tanto  utile   a 
mantenere  Tesercito  sano  quanto  è  Feserci- 
BÌo;  e  però  gli  antichi  ciascuno  di   li  face- 
vano esercitare.  Donde  si  vede  quanto  que- 
sto eserciaio  vale;  perchè  negli  alloggiamenti 
ti  fa  sano  e  nelle  zuffe  vittorioso.  Quanto 
alla  fame,  non  solamente  è  necessario  vede- 
re che  il  nimico  non  t*impedisca  la  vettova- 
glia, ma  provvedere  donde  tu  abbia  ad  aver- 
la, e  vedere  che  quella  che  tu  hai,  non  ai 
disperda.  E  però  ti  conviene  averne  sempre 
in  munizione  con  Tesercito  per  un  mese,  e 
dipoi  tassare  i  vicini  amici  che  giornalmente 
te  ne  provveggano;  fame  munizione  in  qual- 
che luogo  forte,  e   sopra  tutto   dispensarla 
con  diligenza,  dandone  ogni  giorno  a  cia- 
scuno una  ragionevole  misura,  e    osservare 
in  modo  questa  parte,  che  ella  nontidisdr- 
dini,  perchè  ogni  altra  cosa  nella  guerra  si 
può  col  tempo  vincere,  questa  sola  col  tem- 
po vince  te.  Ne  sarà  mai  alcuno  tuo  nimi- 
co, il  quale  ti  possa  superare  con  la  fame , 
cho  cerchi  vincerti  col  ferro,  perchè  a»  la 
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littoria  non  è  sì  onoreyole,  ella  è  più  sicura 
e  più  certa.  Non  può  adunque  fuggire  la 
fame  quelF  esercito  che  non   è  osserrante 
di  giusticia,  e  che  licenziosamente  consuma 
quello  che  gli  pare,  perchè  Tuno  disordine 
fa  che  la.yéttovaglia  non  vi  viene  ^  F altro 
che.  la  Tenuta  inutilmente  si  consuma.  Però 
ordinavano  gli  antichi,  che    si  consumasse 
quella  che  dayano^  e  in  quel  tempo  che  vo- 
levano; perchè  ninno  soldato  mangiava   se 
non  quando  il  capitano.  Il   che  quanto  sia 
osservato  dai  moderni  eserciti  lo  sa  ciascu- 
no, e  meritamente  si  possono  chiamare  non 
ordinati  e  sobri  come  gli  antichi ,  ma  Iicen« 
aiosi  ed  ubbriachi. 

Batista.  Voi  diceste  nel  principio  delPor- 
dinare  Tailoggiamento,  che  non  volevi  stare 
solamente  in  su  due  battaglioni,  ma  che  ne 
volevi  torre  quattro,  per  mostrare  come  un 
esercito  giusto  si  alloggiava.  Pertanto  vor- 
rei mi  dicessi  due  cose;  Funa ,  quando  io 
avessi  più  o  meno  gente,  come  io  aversi  ad 
alloggiare;  Faltra,  che  numero  di  soldati  vi 
basterebbe  a  combattere  contro  a  qualun- 
que nimico? 

Fabaiuo.  Alla  prima  domanda  vi  rispon- 
do, se  Fesercito  è  più  o  meno   delio  allog- 
giato quattro  o  seimila  fanti,  si  lievano  ed  ~ 
aggiungono  ordini  di    alloggiamenti  tanto 
che  bastino  )  e  con  questo  miodo  si  può  ire 
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Del  pm  e  nel  meno  in  infinito.  Nondimeno 
i  Romani,  quando  congiugnevano  insieme 
due  eserciti  consolari,  facevano  due  allog- 
giamenti, e  voltavano  la  parte  de' disarmati 
luna  air  altra.  Quanto  alla  seconda  doman- 
da, vi  replico,  come  Fesercito  ordinario  ro« 
mano  era  intorno  a  ventiquattromila  solda- 
ti; ma  quando  maggiore  forca  li  premeva, 
i  più  che  mettevano  insieme,  erano  cinquan». 
tamila.  Con  questo  numero  si  opposero  a 
dugentomila  Francesi,  che  gli  assaltarono 
dopo  la  prima  Guerra  Cartaginese.  Con  que« 
sto  medesimo  si  opposero  ad  Annibale;  e4 
avete  a  notare,  che  i  Romani  ed  i  Greci 
hanno  fatta  la  guerra  con  i  pochi,  aflbrtifi- 
cati  dall'ordine  e  dalFarte;  gli  occidentali o 
gli  orientali  Thanno  fatta  con  la  moltitudi- 
ne; ma  Tana  di  queste  nazioni  si  serve  del 
furore  naturale,  come  sono  gli  occidentali^ 
Taltra  della  grande  ubbidienza  che  quelli 
uomini  hanno  aloro  re.  Ma  in  Grecia  edia 
Italia  non  essendo  il  furore  naturale,  ne  la 
naturale  riverenza  verso  i  loro  re,  è  stato 
necessario  voltarsi  alla  disciplina,  la  quale 
è  di  tanta  forza  ch'ella  ha  fatto  che  i  pochi 
hanno  potuto  vincere  il  furore  e  la  naturale 
ostinazione  degli  assai.  Però  vi  dico  che, 
volendo  imitare  i  Romani  ed  i  Greci,  noi^ 
si  debbo  passare  il  numero  di  cinquantamila 
«oldati|  anzi  piuttosto  tome  meno ,  perchè 
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i  più  ianao  coBfvsione,  né  lasciano  ossei^ 
Tare  la  disciplina  e  gli  ordini  imparali.  E 
Pirro  usaya  dire  che  con  quindicimila  uo- 
mini voleya  assalire  il  mondo.  Ma  passiamo 
ad  un'altra  parte.  Noi  abUamo  a  questo 
nostro  esercito  fatta  TÌnc«re  una  giornata  , 

9  mostro  i  travagli  che  in  essjl  sufià  posso^ 
no  oooorrere;  abbiamolo  fatto  ca^mminare, 
•  narrato  da  quali  impedimenti, camminan- 
do, egli  possa  esaere  circondato;  ed  in  fin» 

10  abbiamo  alloggiato,  doVe  non  soLtmente 
si  dee  pigliare  un  poco  di  requie  delle  pas* 
•ale  fatiche,  ma  ancora  pensare  come  sidee 
finire  la  guerra;  perchè  negli  alloggiamenti 
ti  maneggia  di  moke  cose,  massime  restan- 
doti ancora  de^nimici  alla  campagna  e  dello 
terre  SN^apelfe,  delle  quali,  è  b^ ne  asai curar- 
si, e  quelle  che  sono  nimiche  espugnare. 
Però,  è  necessario  yenire  a  queste  dimoatra- 
«ioni,  e  passare  queste  difficultà  con  quella 

Jloria  .che  in£no  a  qui  abbiamo  militato* 
^er^,  scendendo  a^  particolari,  dico,  che  se 
ti  occorresse  ehe  assfii  nomini  o  assai  popoli 
fipLcesserQ  yna  eos4>  che  fusse  a  te  di  utile 
e  a  loro  di  danno  gra^nde,  CK^nn  sarebbe  o 
disfare  le  mm'a  delte  loro  città,  o  mandare 
in  esUio  molti  di  loro,  ti  è  necessario  o  in- 
gano^vli  in  medo,,  che  ciascuno  non  eresia 
che  lochi  a  lui  a  t^nto  eh^  non  sovvenencto 
Funp  ali  altero  si  trotino  dipoi  oppressi  tutti 
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iec2a  rimedio  ;  ovyero  a  tatti  comandare 
quello  che  debbono  fare  in  un  medesimo 
giorno,  acciocché,  credendo  ciascuno  essere 
80I0  a  chi  aia  il  comandamento  fatto,  pensi 
ad  ubbidire  e  non  a'  rimedi;  e  oosì  iìasen- 
za  tumulto  da  ciascuno  il  tuo  comandamento 
inseguito.  Se  tu  avessi  sospetta  la  fede  d'ai- 
cua  popolo,  e  volessi  assicurartene,  e  occu- 
parlo a  ir  improvviso,  per  potere  colorire  il 
disegno  tuo  più  facilmente,  non  puoi  fare 
meglio  che  comunicare  con  quello  alcuno 
tuo  disegno,  richiederlo  d'aiuto,  e  mostrare 
di  voler  fare  aUra  impresa,  e  di  avere  Tani- 
mo  alieno  da  ogni  pesiere  di  lui:  il  che 
farà  che  non  penserà  alla  difesa  sua ,  noa 
credendo  che  tu  pensi  ad  offenderlo,  e  ti 
darà  comodità  di  potere  facilmente  soddi^ 
afare  al  ti:(o  desiderio.  Quando  tu  preseutissi 
^he  fusse  oel  tuo  esercito  alcuno  che  t^nes- 
9e  avvisato  il  tuo  nimico  de^tuoi  disegni, 
non  puoi  fare  meglio,  a  volerti  valere  dei 
suo  malvagio  animo,  che  comunicargli  quelle 
cose  che  tu  non  vuoi  fare,  e  quelle  che  tu 
vuoi  fare  tacere,  e  dire  di  dubitare  delle 
co&e  che  tu  noe  dubiti,  e  quelle  di  che  ta 
dubiti  nascondere;  il  che  farà  fare  al  nimica 
qualche  impresa,  credendo  sapere  i  disegni, 
tuoi,  dove  facilmente  tu  lo  potrai  inganna- 
re ed  opprìm/ere.  Se  tu  disegnassi ,  come 
feoe  Claudio  ,N«roae|  diminuire  il  tuo  eaer? 
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cito,  mandando  aiuto  ad  alcuno  amico  .  e 
che  il  nimico  non  se  ne  accorgesse,  è  ne- 
cessario non  diminuire  gli  alloggiamenti, ma 
mantenere  i  segni  e  gli  ordini  interi,  facendo  l 
medesimi  fuochi  e  le  medesime  guardie  per 
tutto.  Cosi  se  col  tuo  esercito  si  congiugnesse 
DuoTa  gente,  e'Tolessi  che  il  nimico  non  sa« 
pesse  che  tu  fussi  ingrossato,  è  necessario  non 
accrescere  gli  alloggiamenti,  perchè  tenere 
segreto  le  azioni  e  i  disegni  suoifìi  sempre 
titilissimo.  Donde  Metello,  essondo  eoa  gii 
eserciti  in  Ispagna,  ad  uno  che  lo  domandò 
quello  che  Toleva  fare  Faltro  giorno, ri sposfe 
òhe  se  la  camicia  sua  lo  sapesse,  Farderéb-  - 
be.  Marco  Grasso  ad  uno  che  lo  domàndara 
quando  muoverebbe  Fesercito,  disse:  Credi 
tu  essere  solo  a  non  sentire  le  trombe?  Se 
tu  desiderassi  intendere  i  segreti  del  tuo 
nimico,  e  conoscere  gli  ordini  suoi,  hanno 
usato  alcuni  mandare  gli  ambasciadori  ,  e 
con  quelli,  sotto  veste  di  famigli,  uomini 
peritissimi  in  guerra,  i  quali,  presa  occasio- 
iie  di  vedére  Teserei to  nimico, e  considerare 
le  fortezze  e  le  debolezze  sue ,  gli  hanno 
dato  occasione  di  superarlo.  Alcuni  hanno 
•mandato  in  esilio  un  loro  famigliare,  e  me- 
diante quello  conosciuti  i  disegni  de IFavver- 
tario  suo.  Intendonsi  ancora  simili  segreti- 
da^nimici ,  quando  a  que^io  effetto  ne  pigliassi 
prigipni.  Mario,  nella  guerra  pbe  fece  coi 


GÌTnbri ,  per  f^onoscere  la  fede  Ìì  quelli 
Francesi  che  allora  abitaTano  la  Lombar- 
dia, ed  erano  collegati  col  popolo  romano, 
mandò  loro  lettere  aperte  e  suggellate  ;  e 
nelle  aperte  ^eriyeva,  che  non  aprissero  le 
suggellate  se  non  a  tale  tempo;  ed  innanzi 
a  quel  tempo  ridomandandole,  e  trovandole 
aperte,  ronobbe  la  fede  loro  non  essere  in- 
tiera. Alcuni  capitani, essendo  assaltati,  non 
hanno  yoluto  ire  a  trovare  il  nimico  ,  ma 
sono  iti  ad  assalire  il  paese  suo,  e  costret- 

'tolo  a  tornare  a  difendere  la  casa  sua.  II 
che  molle  volte  è  riuscito  bene  ,  perchè  i 
tuoi  soldati  cominciano  a  vìncere,  e  ad  em- 
piersi di  preda  e  di,  confidenza;  quelli  dèi 
nimico  si  sbigottiscono,  parendo  loro  di  vin- 
citori diventare  perditori.  In  modo  che  a 
ehi  ha  fatta  questa  diversione,  hiolte  volte 
è  riuscito  bene.  Ma  solo  si  può  fare  per 
colui  che  ha  il  suo  paese  più  forte  che  non 
è  quel  del  nimico  ,  perchè  quando  fnsse 
altrimenti ,  anderebbe  a  perdere.  E^  stata 
spesso  cosa  utile  ad  un  capitano  che  si  tro- 
va assediato  negli  alloggiamenti  dal  nimico, 
muovere  pratica  d^accordo,  e  fare  trieeua  , 
con  seco  per  alcun  giorno;  il  che  suole  rare 
i  nimici  più  negligenti  in  ogni  azione,  tale 

^  che  valendoti  della  negligenza  loro ,  puoi 
avere  facilmente  occasione  di  uicire  loro 
àrìU  manit  Par  questa  via  Siila  si  liberò' 
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due  Tolte  da'nimici,  e  con  questo  inedesSmo 
ini^anao    Asdrabale  in  Ispagna  uscì  delie 
forze  di  Claudio  Nerone,  il  quale  lo   avcYa 
assediato.  Giora  ancora  a  liberarci  dalle  for- 
ze del  nimico  fare  qualche  cosa,  olire    alle 
dette,  che  lo  tenga  a  bada.  Questo  sì  fa  in 
due  modi,  o  assaltarlo,  con  parte  delle  for- 
ze, acciocché,  intento  a  quella  iiuffa,  dia  co- 
modità al  resto  delle  tue  genti   di   potersi 
saWare,  o  fare  surgere  qualche  nuovo  acci- 
dente, che  per  la  noTÌtà  della  cosa  lo    fac- 
cia maravigliare,  e  per  questa  cagione  stare 
dubbio  e  fermo;  come  voi  sapete  che  fece 
Annibale,  ch^  essendo  rinchiuso  da   Fabio 
Massimo  pose  di  notte  facelline  accese  fra 
le  coma  di  molti  bovi ,  tanto  ohe  Fabio  ^ 
sospeso  da  questa  nìività,  non  pensò  impe- 
dirgli altrimenti  il  passo.  Debbe  un  capita- 
no, tra  tutte  le  altre  sue  anioni,  con    ogni 
arte  ingegnarsi  di  dividere  le  forze  del  ni- 
mico, 0  col  fargli  sospetti  i  suoi  uomini,  nei 
quali  confida,  o  con  dargli  cagione  che  egli 
abbia  a  separare  le  sue  genti,  e  per  questo 
diventare  piii  debole.  Il  primo  modo  si   fa 
col  riguardare  le  co^e  d'alcuno  di  quelli  che 
egli  ha  appresso,  come  è  conservare   nella 
guerra  le  iue  genti  e  le  sue  possessioni, 
rendendogli  i  figliuoli^  o  altri  suoi  necessari 
.9enza  taglia.  Yo&  sapete  che  Annibale,  aven- 
do abbruciato  intorno  a  Roma  tutti  i  cams 
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pi»  fece  solo  restare   salvi  quelli   di   Fabio 
Massimo.  Sapete  come  Coriolano,  veoendo 
coiresercito  a  Roma,  conservò  le  possessìo- 
m  de^Qobili,  e  quelle  della  plebe  arse  e  sac- 
cheggiò. Metello  avendo  Fesercito  contro  a 
logurta,  tatti  gli  oratori  che  da  lagurta  gli 
erano  mandati)  erano  richiesti  da  lui  che« 
gli  dessero  lugurta  prigione;  ed  a  quelli 
i^edesimi  scrivendo  dipoi   della  medesima 
materia  lettere,  operò  in  modo  che  in  poca 
tempo  lugurta  insospettì  di  tutti  i  suoi  con- 
siglieri, e  in  diversi  modi  li  spense.  Essendo 
Annibale  rifuggito  ad  Antioco ,   gli  oratori 
tomajii  lo  pratio^roiio  tanto  domosticamen- 
te,  che  Antioco  insospeUito  di  lui  non  pre< 
ttd  dipoi  più  fedo  a^  suoi  consigli.  Quanto 
ti/i  dividerli  le  genti  nimiche ,  non   ci  è  il 
più  certo  modo,  che  fare  assaltare  il  paese 
di  parte  di  quelle,  acpiocchè,  essendo  co- 
strette ^daro  a  diiendere  quello  ,  abban* 
douino  la  guerra.  Questo  modo  tenne   Fa- 
bio, «vendo  alfincontro  del  sup  esercito  le 
forse  dei  Francesi,  dei  Toscani,  Umbri    e 
Sauniti  TìtoDimie  avendo  poche  genti,  ri« 
spetto  a  quelle  de^nimiei,  e  aspettando  una 
Ijegione  da  Roma,  e  colendo  i  nimioi  ire  ad 
incontrarla,  acciò  non  vi  andassero  ,  dette 
voce  per  tutto  il  suo  esercito  di  volere  Tal» 
tro  giorno  fare  giornata  cogli  nimici;  dipoi 
tenne  «iodi  che  alfiuai  de' prigioni  che  e 
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«reTa,  ebbero  occasione  dì  iiiggirsi,  i  ijiiaE 
riferendo  Fordìne  del  consolo  di  combattere 
Taltro  giorno,  fecero  cbe  i  nimicì  per  non 
dimìnnire  le  Iinto  forse  non  andarono  ad 
incontrare  ({aella  legione,  e  per  questa  via 
si  condosee  saWa;  il  qnal  modo  non  serri  a 
dividere  le  forse  de^nimici,  ma  a  duplicare 
le  sne.  Hanno  nsato  alcuni  per  dividere  le 
ene  forse,  lasciarlo  entrare  nel  paese  suo, 
ed  in  pmora  lasciatogli  pigliare  di  molte 
terre,  acciocché,  mettendo  in  quelle  guardie, 
diminuisca  le  sue  forse ,  e  per  questa  via 
avendolo  fatto  debole,  assaltatolo  e  vinto. 
Alcuni  altri  volendo  andare  in  una  provin* 
eia,  hanno  finto  di  volerne  assaltare  una 
altra,  ed  usata  tanta  industria  che  subito 
entrati  in  quella  ,  dove  e^  non  si  dubitava 
ehVglì  entrassero,  Thanno  prima  vinta  che 
il  nimico  sia  stato  a  tempo  a  soccorrerla. 
Perchè  il  nimico  tuo  non  essendo  certo  se 
tu  sei  pei  tornare  indietro  al  luogo  prima 
da  te  minacciato,  è  costretto  non  abban- 
donare Tan  luogo  e  soccorrere  Faltro,  e  cosi- 
spesso  non  difende  ne  l'uno  né  Faltro.  Im- 
porta, oltre  alle  cose  dette,  ad  un  capitano, 
se  nasce  sedizione  o  discordia  tra^  soldati  y 
saperle  con  arte  spegnere*  Il  migliore  modo 
è  gastigare  i  capi  degli  errori,  ma  farlo  in 
anodo  che  tu  gli  abbia  prima  oppressi  che 
•MI  se  ne  siano  potuti  accorgere.  Il  modo 
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è,  se  souo  discosta  da  te,  noncliìamaresoto 
i  nocenti,  ma  insieme  con  loro  tutti  gU  al-^ 
tri,  acciocché  non  credendo  che  sia  perca* 
gione  di  punirli,  non  diventino  contumaci^ 
ma  diano  comodità  alla  punizione.  Quando 
siano  presenti  y  si  dee  farsi  forte  con  quelli 
che  non  sono  in  colpa,  e  mediante   T  aiuto 
loro    punirli.  Quando  ella  fusse   discordia 
intra  loro,  il  migliore  modo  è  presentarli  al 
pencolo;   la  quale  paura  li  suole   sempre 
rendere  uniti.  Ma  quello   che   sopra  ogni 
altra  cosa  tiene  Teserei to  unito,  è  la  riputa- 
sione  del  capitano,  la  quale  solamente  na- 
sce dalla  virtù  sua  y  perchè  ne  sangue  né 
autorità  la  dette  mai  senza  la  virtù.  E  la 
prima  cosa  che  ad  uà  capitano  si  aspetta  a 
fare,  è  tenere  i  suoi  soldati  puniti  e  pagati; 
perchè  qualunque  volta  manca  il  pagamen- 
to, conviene  che  manchi  la  puni zi pne,  per- 
chè tu  non  puoi  gastigare  un  soldato   che 
rubi  se  tu  non  lo  paghi,  uè  quello,  volendo 
vivere^  si  può  astenere  dal  rubare.  Ma  se  tu 
lo  paghi  e  non  lo  punisci,  diventa  in   ogni 
modo  insolente,  perchè  tu  diventi  di  poca 
Stima,  dove  chi  capita,  non  può  mantener» 
.la  dignità  del  suo  grado;e non  la  mantenen- 
do ^  ne  seguita  di  necessità  il  tumulto  e  l» 
discordie,  che  sono  la  rovina  di  un  eserci- 
to. Avevano  gli  antichi  capitani  una  moU- 
atia,  della  quale  i  presenti  fìe   sono  qua^i 
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liberi,  la  qnale  era  d^Dterpretare  a  loro  pro- 
posilo gli  augarj  sinistri,  perchè  Se  cadeya 
una  saetta  in  un  esercito,  se  egli  scaraTa 
il  sole  o  la^  Iona,  se  reniva  «n  terremoto, 
e  il  capitano,  o  nel  montare  o  nello  scen- 
dere da  cayaiio,  cadeva,  era  da' soldati  inter- 
pretato sinistramente, e  generava  in  loro  tanta 
Faura  che  venendo  alla  giornata  facilmente 
avrebbero  perduta.  E  però  gii  antichi  capi- 
tani, tosto  che  un  simile  accidente  nasceva,  o 
e^  mostravano  la  cagione  di  esso,  e  lo  ridu- 
cevano  a  cagione  naturale  o  e'  Tinterpreta- 
Tano  a  loro  proposito.  Cesare,  cadendo  in 
Affrica  nel]  uscire  di  nave,  disse:  Affrica  io 
t^ho  presa.  E  molti  hanno  rendutola  cagione 
deli\>8curare  della  luna  e  de'  ternwnoti:  le 

Jnali  cesene^  tempi  nostri  non  possono  acca- 
ere,  sì  per  non  essere  i  nostri  uomini  tanto 
superstiziosi,  sì  perchè  la  nostra  religione  ri- 
muove in  tutto  da  se  tali  opinioni .Pureijoando 
egli  occorresse,  si  dee  imitare  gli  ordini  de- 
gli antichi.  Quando  o  fame  o  altra  naturale 
necessità  o  umana  passione,  ha  condotto  il 
'  nimico  tuo  ad  una  ultima  disperaeione  ,•0 
cacciato  da  quella  venga  per  combattete 
teco,:dei  starti  dentro  aHuoi  alloggiamenti, 
e  quanto  è  in  tuo  potere,  fnggire  la  zafTa. 
Cos^  fecero  ì  Lacedemoni  contro  a'Messeoì; 
cosi  fece  Cesare  conlroad  AfranioePetrei^. 
Essendo  FuItIo  consolo  contrp  «^  Cinabri  ^ 
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fece  molti  giorDÌ  continui  alla  sua  cavalleria 
assaltare  i  nimici,  e  considerò  come  quelli 
uscivano  degli  alloggiamenti  per  seguitarli; 
donde  che  quello  pose  un  agguato  dietro 
agli  alloggiamenti  de^ Cimbri,  e  fattigli  as- 
saltare da'cavalli,  ed  i  Cimbri  uscendo  degli 
alloggiamenti  per  seguirli,  Fulvio  gli  occu- 
pò e  saccheggiolli.  E^  stato  di  grande  utilità 
ad  alcun  capitano,  avendo  l'esercito  vicino 
alFesercito  nimico ,  mandare  le  sue  genti 
con  le  insegne  nimiche  a  runare  ed  ardere 
il  suo  paese  proprio ,  donde  che  i  nimìci 
hanno  creduto  che  siano  genti  che  venga- 
no loro  in  aiuto,  e  sono  ancóra  essi  corsi 
ad  aiutare  far  loro  la  preda,  6  per  questo 
disordinatisi,  e  dato  facoltà  alF  avversario 
loro  di  vincerli.  Questo  termine  usò  Ales- 
sandro di  Epiro  combattendo  contro  agli 
Illirici,  e  Lèptene  Siracusano  contro  a^Gar- 
taginesi,  ed  alfuno  ed  alFaltro  riuscì  il  di- 
segno felicemente.  Molti  hanno  vinto  il  ni- 
mico, dando  a  quello  facoltà  di  mangiare  e 
bere  fuora  di  modo  ,  simulando  di  avere 
paura  ,  e  lasciando  gli  alloggiamenti  suoi 
pieni  di  vino  e  di  ai*menti;de  qualj  sendosi 
ripieno  il  nimico  sopra  ogni  uso  naturale , 
Inanno  assaltato  e  con  suo  datino  vinto. 
Cosi  fece  Tamiri ^contro  a  Ciro,  e  Tiberio 
Gracco  contro  agli  Spagnuoli.  Alcuni  haiaT- 
no  avvelenati  i  vini  ed  altre  cobe  da  cU^af- 
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si,  per  potere  più  facilmente  yiiicerli.  I» 
dissi  poco  fa  compio  non  troTaya  che  gli 
antichi  tenessero  la  notte  ascolte  fuora  ,  e 
«timaya  lo  facessero  per  schifare  i  mali  che 
ne  poteyano nascere;  perchè  si  troya  che,  non 
che  altro,  le  yelette,  che  pongono  il  giorno 
a  yelettare  il  nimico  ,  sono  state  cagioni 
della  royina  di  colui  che  ye  le  pose ,  per- 
chè molte  yolte  èaccadutoche  essendo  state 
prese,  è  stato  loro  fatto  fare  per  forza  il  cen- 
no col  quale  ayeyano  a  chiamare  1  suoi  ,  i 
quali  al  segno  yenendo,  sono  stati  o  morti 
o  presi.  Gioya  ad  ingannare  il  nimico  qual- 
che yolta'  yariare  una  tua  consuetudine,  io 
su  ^la  quale  fondandosi  quello,  ne  rimane 
royinato,  come  fece  già  un  capitano,  il  quale 
solendo  far  fare  cenno  a'suoi  per  la  yenuta 
de*  nimiciy  la  notte  col  fuoco  e  il  dt  col  fu- 
mo, comande  che  senza  alcuna  intermissio- 
ne  si  facesse  fumo  e  fuoco,  e  dipoi  sopray- 
yenendo  il  nimico  si  restasse,  il  quale  cre- 
dendo yen  ire  senza  essere  visto ,  non  yeg- 
gendo  fare  segni  da  essere  scoperto ,  fc^ce* , 
per  ire  disordinato,  più  facile  la  vittoria  ài 
suo  ayyersario.  Mennone  Rodio,  yolendo 
trarre  daUuoghi  forti  1  esercito  nimico,  man- 
dò uno  suo  sotto  colore  di  fuggitiyo,  il  qua- 
le affermava  come  il  suo  esercito  era  in  di- 
scordia, e  che  la  maggior  parte  di  quello 
si  partirà^  e  per  dare  lede  alla   cosa  y  feoa 
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iare  in  praoya  certi  tumalti  tra  gli  alloggia- 
inentl,  donde  che  il  nimico,  pensando  di  po- 
terlo rompere,  assaltandolo,  fu  rotto.   Deb- 
besi,  oltre  alle  cose  dette,  avere  riguardo  di 
don  condurre  il  nimico  in  ultimi  dispera- 
zione, a  che  ebbe  riguardo  Gasare  combat- 
tendo co' Tedeschi,  il  quale  aperse   loro  la 
▼ia,  veg»endo  come,  non  si  potendo  fuggire, 
la  necessità  li  faceva  gagliardi,  e  volle  piut- 
tosto la  fatica  di  seguirli  quando    ei  fuggi- 
vano, che  il  pericolo  di  vincerli  quando  ei 
si  difendevano.  Lucullo,  veggendo  come  al- 
cuni cavalli  di  Micedonia  che  erano  seco^ 
se  ne  andavano  dnlla  parte  nimica,  subito 
fe^ suonare  a  battiglia,  e   comandò  che   le 
altre  «centi  li  ses^uissero;  donde  inimici  ere- 
den.lost    che  L'icullo  volesse   appiccare    la 
zuffa,  andarono  ad  urtare  i   M  icedoni   eoa 
tale  impeto,  che  quelli  furono  costretti    di- 
fendersi, e  così  diventarono  contra   a  loro 
voglia  di  fuggitivi  combattitori.  Importa  an- 
cora il  s:iper3Ì  assicurare  d'una  terra,  quan- 
do tu  dub'li  d^3lla  sua   fede,  vinta  che   tu 
hai  III  giornita  o  prima;  il  che t^insegneran- 
no  alcuni  esempi  antichi.  Pompeo,  dubitan- 
do de' Citin'^nsi,  li  pregò  che  (ussero   con- 
tenti accettare  alouiii  infermi  eh' eijli  aveva 
nel  suo  esercito,  e  mimiate  sotto  abito  din- 
fermi  uomini  robustissimi  occupò  la  terra. 
Publio   Valerio,  temendo  della  fede  degli 
Machiavelli^  voi.  JT,  S2 
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Èpidauri,  fece  venire,  come  noi   diremmo  J 
un  perdono  a  nna  chiesa  fìior  della  terra  ^ 
e  quando  tutto  il  popolo  era  ito  per  laper- 
donanza,  e^  serrò  le  porte,  dipoi  non  ricevè 
dentro  se  non  quelli   di  chi  egli  confidava. 
Alessandro  Magno  volendo  andare  in  Asia, 
ed  assicurarsi  di  Tracia,  ne  menò  seco  tutti 
ì  prìncipi  di  quella   provincia ,  dando  loro 
provvisione,  ed  a^popolari  di  Tracia  prepo- 
se uomini  vili;  e  così  fece   i    principi   con* 
tenti  pagandoli,  ed  i  popolari  quieti,  non 
avendo  capi  c-l^e  gVinqui classerò.  Ma   intra 
tutte   le   cose ,   con    le   quali  i  capitani  si 
guadagnano   i   popoli ,  sono  gli   esempi   di 
castità  e  di  giustizia,  come  fu  quello  di  Sci- 
pione in  Ispagna,  quando  egli  rendè  quella 
fanciulla  di  corpo  bellissimo  al  padre  ed  al 
marito,  la  quale  gli  fece  più  che  con  le  ar- 
mi guadagnare  la  Spagna.   Cesare,  avendo 
fatto  pagare  quelle  legne  ch*egli  aveva  ado- 
perato per  fare  lo  steccato  intorno   al   suo 
esercito  in  Francia,  si  guadagnò  tanto  nome 
di   giusto,  ch^egli   si   facilitò  V  acquisto   di 
quella  provincia.  Io  non  so  che  mi  resti  a 
pari  are  altro  sopra  questi  accidenti,  ne  ci  resta 
sopra  questa  materia  parte  alcuna  che  non 
aia  stata  da  noi  disputata.  Solo  ci  manca  a 
dire  del  inodo  dello  espugnare  e  difendere 
le  terre;  {1  che  sono  per  fare  volentieri,  s# 
già  a  voi  tion  rincrescesse. 
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BiTiSTJL.  La  umanità  Tostra  è  tanta  che 
ella  ci  fa  conseguire  i  desideri  nostri  senza 
ayere  paura  a  essere  tenuti  presontuosi, poi 
ohe  Toi  liberalmente  ne  offerite  quello  che 
noi  ci  saremmo  vergognati  di  dumandaryi. 
Però  vi  diciamo  solo  questo,  clie  a  noi  non 
potete  fare  maggiore  né  più  grato  beneficio, 
che  fornire  questo  ragionamento. Ma  prima 
che  passiate  a  quelFaltra  materia,  solveteci 
un  dubbio:  scegli  è  meglio  continuare  la 
guerra  ancora  il  verno,  come  si  usa  oggi,  o 
farla  solamente  la  state,  ed  ìtt  alle  stanzd 
il  verno,  come  gli  antichi. 

Fabrizio.  Ecco,  che  se  non  fosse  la  pru^ 
denza  del  domandatore,  egli  rimaneva  in- 
dietro una  parte  che  merita  considerazione. 
Io  vi  dico  di  nuovo,  che  gli  antichi  facevano 
ogni  cosa  meglio,  e  con  maggiore  prudenza 
di  noi;  e  se  nelle  altre  cose  si  fa  qualche 
errore,  nelle  cose  della  guerra  si  fanno  tut- 
ti. Non  è  cosa  più  imprudente  o^più  peri- 
colosa ad  un  capitano,  che  fare  la  guerra 
il  verno,  e  molto  più  pericolo  porta  co- 
lui che  la  fa  che  quello  che  l'aspetta.  La 
ragione  è  questa:  tutta  la  industria  che  si 
usa  nella  disciplina  militare,  si  usa  per  es- 
sere ordinato  a  fare  una  giornata  col  tuo 
nimico,  perchè  questo  è  il  fine  al  quale 
ha  ad  ire  un  capitano,  perchè  la  giornata 
ti  dà  vinta  la  guerra  o  perduta.  Chi  sai  adua- 
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que  meglio  ordinarla,  e  chi  ha  T  esercita 
tuo  meglio  disciplinato ,  ha  più  yan>t aggio 
ia  queMa,  e  più  può  sperare  di  vincerla. 
Dall'altro  canto,  noa  è  cosa  più  nira^ica  de- 
gli ordini,  che  sono  o  i  siti  aspri,  o  i  tempi 
^eddi  ed  acquosi,  perchè  il  sito  aspro  non 
ti  lascia  distendere  le  tue  copie  secondo  la 
disciplina;  i  tempi  freddi  ed  acquosi  non  ti 
lasciano  tenere  le  genti  insieme,  né  ti  puoi 
unito  presentare  al  nimico,  ma  ti  conviene 
alloggiare  disgiunto  di  necessità  e  senza  or- 
dine, avendo  ad  ubbidire  a'  castelli,  a'  bor- 
ghi ed  alle  ville  che  ti  ricevono,  in  manie- 
ra che  tutta  quella  fatica  da  ^te  usata  per 
disciplinare  il  tuo  esercito  è  rana.  Ne  vi 
inaravigliate  se  oggi  e'  guerreggiano  il  ver- 
no, perchè  essendo  gli  eserciti  senza  disci« 
plina,  non  conoscono  il  danno  che  fa  loro 
il  non  alloggiare  uniti,  perchè  non  dà  loro 
noia  non  potere  tenere  quegli  ordini  ed  os- 
servare quella  disciplina  che  non  hanno. 
Pure  e'doverebbero  vedere  di  quanti  danni 
è  stato  cagione  il  campeggiare  la  vernata  , 
e  ricordarsi  come  i  Francesi  fanno  mille- 
cinquecentotrè  furono  rotti  in  sul  Gari^Iia- 
no  dal  verno  e  non  dagli  Spagnuoli. Perchè^ 
come  io  vi  ho  detto,  chi  assalta  ha  ancora 
più  disavvantaggio  ,  perchè  il  mal  tempo 
roffende  più,  essendo  in  casa  d^altri,  volen- 
do far«  la  guerra.  Onde  ènecessilato,  oper 
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Stare  insieme  sostenere  la  incomoclìtà  del* 
Tacqua  e  del  freddo,  o,  per  fuggirla,  dWide- 
re  le  genti.  Ma  colui  che  aspetta  può  eleg- 
gere il  luogo  a  suo  modo,  ed  aspettarlo  con 
ie  sue  genti  fresche,  e  quelle  può  in  uno 
subito  unire,  ed  andare  a  trovare  una  ban- 
da delle' genti  inimiche,  le  quali  non  pos- 
sono resistere  alfimpeto  loro.  Così  furono 
rotti  i  Francesi,  e  cosi  sempre  fieno  rotti 
coloro  che  assalteranno  la  vernata  un  nimi- 
co che  abbia  in  se  prudenza.  Chi  vuole 
adunque  che  le  forze,  gli  ordini ,  le  disci- 
pline, e  la  virtù  in  alcuna  parte  non  gli 
vaglia,  faccia  guerra  alla  campagna  il  verno»' 
E  perchè  i  Romani  volevano  che  tutte  que- 
ste cose,  in  che  eglino  mettevano  tanta  in* 
dustria,  valessero  loro,  e'fuggi vano  non  altri- 
menti le  vernate,  che  le  alpi  aspre  ed  i 
luoghi  difficili,  e  qualunque  altra  cosa  gli 
impedisse  a  potere  mostrare  Tarte  e  la  virtù 
loro.  Sicché  questo  basti  alla  domanda  vo- 
stra; e  vegniamo  a  trattare  della  difesa  e  of- 
fesa delle  terre  e  de'sìti,  e  della  edificazione 
loro. 


DELL'ARTE 

DELLA     GUERRA 


LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI. 


LIBRO  SETTIMO, 


V. 


01  dovete  sapere  come  le  terre  e  le 
rocche  possono  esser   forti  o  per  natura  o 
per  industria.  Per  natura  sono  forti  quelle 
che  sono  circondate  da  fiumi  o  da  paludi, 
come  è  Mantova  e  Ferrara;  o  che  sono  po- 
ste sopra  uno  scoglio    o   sopra  un   monte 
erto,  come  Monaco  e  San  Leo,perchèquelie 
poste  sopra  a^mouti,  che   non  siano   molto' 
iiifficiti  a  salirli,  sono  oggi,  rispetto  alle  arti- 
glierie e  le  cave,  debolissime.  E  però  il  più 
delle  volte  nello  edificare  si  cerca  oggi  un 
piano  per  farlo  forte   con  la  indostria.   La 
prima  industria  è  fare  le  mura  ritorte,  e 
piene  di  volture  e  di  ricetti  ;  la  qual  cosa 
fa  che  il  nimico  non  si  può  accostare  a  quel- 
le, potendo  facilmente  esser  ferito  non  sola- 
mente a  fronte,  ma  per  fiaiice.  Se  le  mura^ 
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li  fanno  alte,  soùo  troppo  esposte  a^  colpi 
deirartiglieria,  se  elle  si  fanno  basse  sono 
facili  a  scalare.  Se  tu  fai  i  fossi  innanzi  a 
quelle,  per  dare  difficultà  alle  scalè,  se  ay- 
TÌene  che  il  nimico  li  riempia,  il  che  può 
un  grosso  esercito  far  facilmente ,  resta  il 
muro  in  preda  del  nimico.  Pertanto  io  cre« 
do,  salyo  sempre  migliore  giudicio,  che  a 
volere  provvedere  alFuno  ed  all'altro  incon- 
veniente, si  debba  fare  il  muro  alto,  e  con 
fossi  di  dentro  e  non  di  fuora.  Questo  è  il 
più  forte  modo  di  edificare  che  si  faccia , 
perchè  ti  difende  dalle  artiglierie  e  dalle 
scale,  e  non  dà  facilità  al  nimico  di  riem- 
piere il  fosso.  Debbo  essere  adunque  il  muro 
alto  di  quale  altezza  vi  occorre  maggiore, 
e  grosso  non  meno  di  tre  braccia,  per  ren- 
der più  difficile  il  farlo  rovinare.  Debbo 
aver  poste  le  torri  con  grintervalli  di  du- 
gente  braccia;  debbo  il  fosso  dentro  essere 
largo  almeno  trenta  braccia  e  fondo  dodici: 
•  tutta  la  terra  che  si  cava  per  fare  il  fos- 
.  80,  sia  gittata  di  verso  la  città  e  sia  soste- 
nuta da  un  muro,  che  si  parta  dal  fondo 
del  fosso,  e  vada  tanto  alto  sopra  la  terra , 
che  un  uomo  si  cuopra  dietro  a  q^uello:  la 
qual  cosa  farà  la  profondità  del  fossa  mag- 
giore. Nel  fondo  del  fosso  ogni  dugento  brac- 
cia vuole  essere  una  casamatta  ,  che  con 
le  artiglierie  offenda  qualunque  scendese^ 
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in  quello.  Le  artiglierie  grosse  cbe  difeil* 
dono  la  città,  si  pongano  dietro  al  muro  che 
chiude  il  fosso;  perchè  per  difendere  il  muro 
dayantì,  sendo  alto,  non  si  possono  adopera* 
re  comodamente^  altro  che  le' minate  o  mee- 
eane.,Se  il  nimico  ti  viene  a  scalare,  Taltez* 
sa  del  primo  muro  facilmente  ti  difende.  Se 
Tiene  con  le  artiglierìe,  gli  conviene  prima 
battere  il  muro  primo;  ma,  battuto  che  egli 
è,  perchè  la  natura  di  tutte  le  batterie  è 
fare  cadere  il  muro  di  verso  la  parte  bat- 
tuta, viene  la  rovina  del  muro,  non  trovan* 
do  fosso  che  la  riceva  e  nasconda,  a  raddop* 
piare  la  profondità  del  fosso,  in  modo  che 
passare  più  innanzi  non  ti  è  possibile,  per 
trovare  una  rovina  che  ti  rìtiene,  un  fosso 
che  t'impedisce,  e  le  artiglierie  nimi  che  che 
dal  muro  del  fosso  sicuramente  ti  ammaz* 
zane.  Solo  vi  è  questo  rimedio .  riempiere 
il  fosso;  il  che  è  diificilissiroo,  si  perchè  la 
capacità  sua  è  grande,  sì  per-  la  difficultà 
che  è  nello  accostarvisi ,  essendo  le  mura 
sinuose  e  concave,  intra  le  quali,  per  lera* 
gioni  dette,  con  difficultà  si  può  entrare,  q 
dipoi  avendo  a  salire  con  la  materìa  super 
una  rovina  che  ti  dà  difficultà  grandissima; 
tantoché  io  fo  una  città  così  ordinata  al  tutto 
inespugnabile. 

Batista.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso 
di  dentro,  ancora  un  fosso  di  fuora ,  noi% 
sarebbe  ella  più  forte? 
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Fabbizio,  Sarebbe  senza  dul>bìo  ;  uia  il 
ragion  amento  mio  si  è,  volendo  fare  un  fos- 
so solo,  ch'egli  ala  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista.  Vorreste  voi  che  ne^  iossi  fusse 
acqua,  o  gli  amereste  asciutti? 

Fabbizio.  Le  opinioni  sono  diverse,  per- 
chè i  fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle 
cave  sotterranee;  i  fossi  senza  acquati  fan- 
no più  difficile  il  riempierli.  Ma  i<»,  consi- 
derato tutto ,  li  farei  senza  acqua ,  perchè 
sono  più  sicuri,  e  si  è  visto  di  verno  ghiac- 
ciare i  fossi,  e  fare  facile  la  espugnazione 
di  una  città,  come  intervenne  alla  Miran- 
dola, quando  papa  Giulio  la  campeggiava. 
£  per  guardarmi  dalle  cave,  tifarci  profon- 
di tanto,  che  chi  volesse  andar  più  sotto , 
trovasse  Tacqua.  Le  rocche  ancora  edifiche- 
rei, quanto  a'  fossi  ed  alle  mura,  in  simile 
modo,  acciocché  elle  avessero  la  simile  di£- 
ficultà  ad  espugnarle.  Una  cosa  bene  voglio 
ricordare  a  chi  difende  le  città:  e  questa  è 
che  non  facciano  bastioni  fuora,  e  che  siano 
discosto  dalle  mura  di  quella;  ed  un'altra 
«  chi  fabbrica  le  rocche,  e  questo  è  che  non 
faccia  ridotto  alcuno  in  quelle ,  nel  quale 
chi  vi  è  dentro,  perdutoci  primo  muro,  si 
possa  ritirare.  Quello  che  mi  fa  dare  il  pri- 
mo consiglio  è,  che  ninno  debbe  fare  cosa, 
mediante  la  quale  senza  rimedio  tu  cominci 
a  perdere  la  tua  prima  riputazione^  la  qua- 
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le  perdendosi  fa  stimare  meno  gì!  altri  or- 
dini tuoi ,  e  sbigottire  coloro  che  hanno 
l^reso  la  tua  difesa.  E  sempre  t^  interverrà 
qaesto  ch'io  dico,  quando  tu  faccia  bastioni 
fuora  delia  terra,  che  tu  abbia  a  difendere; 
perchè  sempre  li  perderai,  non  si  potendo 
oggi  le  cose  piccole  difendere,  quando  elle 
siano  sottoposte  al  furore  delle  artiglierie , 
in  modo  che  perdendoli,  fieno  principio  e 
cagione  della  tua  rovina.  Genova  quando  si 
ribellò  dal  re  Luigi  di  Francia,  fece  alcuni  ba^ 
stionisuper  quei  colli,  che  g limono  d'intorno, 
i  quali,  come  furono  perduti,  che  si  perderò- 
no  subito,  fecero  ancora  perdere  la  città. 
Quanto  al  consìglio  seconcio,  affermo  niuna 
.cosa  essere  ad  una  rocca  più  pericolosa,  ch^ 
essere  in  quella  ridotti  da  potersi  ritirare  ^ 
perchè  la  speranza  che  gli  uomini  hanno  ^ 
abbandonando  un  luogo,  fa  che  -egli  si  per- 
de, e  quello  perduto  fa  perdere  poi  tutta 
la  rocca.  Di  esempio  ci  è  fresco  la  perdita 
della  rocca  di  Furlì,  quando  k  contessa 
Caterina  la  difendeva  contro  a  Cesire  Bor- 
già,  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI,  il  quale 
yi  aveva  condotto  Tesercito  del  re  di  Fran- 
cia. Era  tutta  quella  fortezza  piena  di  luo- 
ghi da  ritirarsi  dalFuno  ne  11  altro.  Perchè  vi 
era  prima  la  cittadella;  da  quella  alla  rocca 
era  un  fosso,  in  modo  che  vi  si  passava  peir 
I^Bo  ponte  leyatoiò^  la  rocca  era  partita  ^^^ 
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tre  partì,  ed  ogni  parte  era  divisa  con  fossi 
e  eoa  acqae  dall' altra,  e  con  ponti  da  quello 
luos^o  a  queir  altro  si  passava.  Donde  che 
•  jl  duca  battè  con  Fartiglieria  una  d^  queHe 
parti  della  rocca,  ed  aperse  parte  del  mu- 
ro; donde  messer  Giovanni  da  Gasale ,  che 
era  preposto  a  quella  guardia,  non  pens^ 
tdì  difendere  quella  apertura,  ma  P abban- 
donò per  ritirarsi  negli  altri  luoghi;  tale  che, 
entrate  le  genti  del  duca  senza  contrasto  in 
quella  parte,  in  un  subito  la  presero  tutter; 
perchè  diventarono  signori  de  ponti  che  an- 
davano dalfun  membro  air  altro.  Perdessi 
adunque  questa  rocca,  cfa^era  tenuta  inespu- 
gnabile, per  due  difetti;  Tuno  per  aver  tan|i 
-ridotti,  Taltro  per  non  esser  ciascuno  ridotto 
signore  de^oi^ti  suoi.  Fece  adunque,  la  mala 
edificata  fortezza  e  la  poca  prudenza  di 
chi  la  difendeva,  vergogna  alla  magnanima 
impresa  della  contessa,  la  quale  aveva  avuto 
animo  di  aspettare  un  esercito,  il  quale  né 
il  re  di  Napoli  né  il  duca  di  Milano  aveva 
aspettato.  E  benché  gli  suoi  sforzi  non  a  ves- 
serò buon  fine,  nondimeno  ne  riportò  quel- 
Tonore  che  aveva  meritato  la  sua  virtù.  Il 
che  fu  testificato  da  molti  epigrammi  in 
quelli  tempi  in  sua  lode  fatti.  Se  io  avessi 
pertanto  a  edificare  rocche,  io  farei  loro  le 
mura  gagliarde,  e  i  fossi  net  modo  abbi am<^ 
ragionato;  né  yi  farei  dentro  altro  «he  ca»^ 
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per  abitare,  e  quelle  farei  deboli  e  basse; 
di  modo  che  elle  non  impedissero  ,  a  chi 
etesse  nel  nieszo  della  piazza,  la  vista  di 
tutte  le  mura,  acciocché  il  capitano  potesse 
vedere  con  Tgcchio,  dove  potesse  soccorre- 
re; e  che  ciascuno  intendesse  che,  perdute 
le  mura  ed  il  fosso,  fusse  perduta  la  rocca. 
E  quando  pure  io  yi  facessi  alcuno  ridotto, 
féirei  i  ponti  divisi  in  tal  modo,  che  ciascu- 
na parte  fusse  signore  de'ponti  dalla  banda 
sua,  ordinando  che  battessero  in  su  pilastri 
nel  mezzo  del  fosso. 

Batista.  Voi  avete  detto  che  le  cose  pic- 
cole oggi  non  si  possono  difendere;  ed  egli 
mi  pareva  avere  inteso  al  contrario  ,  che 
quanto  minore  era  una  cosa  meglio  si  di- 
fendeva. 

Fabrizio.  Yoi  non  avevi  inteso  bene;  per- 
chè egli  non  si  può  chinmareoggi  forte  quel 
luogo,  dove  chi  lo  difende  non  abbia  spazio  da 
ritirarsi  con  nuovi  fossi  e  con  nuovi  ripari  ;  per- 
chè egli  è  tanto  il  furore  delle  artiglierie,  che 
quello  che  si  fonda  in  su  la  guardia  di  un 
muro  e  d^un  riparo  solo  scinga nna.  E  per- 
chè i  bastioni,  \olendo  che  non  passino  la 
misura  ordinaria  loro,  perchè  poi  sarebbero 
terre  e  castella,  non  si  fanno  in  modo  che 
altri  si  possa  ritirare,  si  perdono  subito.  E* 
adunque  savio  partito  lasciare  alare  questi 
bastioni  di  fuora,  e  fortificare lentrate delle 
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terre  ^  e  caoprire  le  porle  di  quelle  con  ri- 
Tellinì,  in  modo  che  non  &ì  entri  o  esca^ 
della  porta  per  linea  retta;  e  dal  rivellino 
alla  poi*ta  sia  un  fosso  con  un  ponte.  AfFor- 
tificansi  ancora  le  porte  con  le  saracinesche ^ 
per  potere  nìettere  dentro  i  suoi  uomini  ^ 
quando  sono  usciti  (xiora  a  combattere ,  e 
occorrendo  che  i  nìmtci  li  caccino,  ovviare 
che  alla  mescolata  non  entrino  dentro  con 
loro.  E  però  sono  trovate  queste,  le  quali 
gli  antichi  chiamavano  cateratte  ,  le  quali 
calandosi  escludono  i  nimici  e  salvano  git 
amici;  perchè  in  tale  caso  altri  non  si  può 
yalere  né  de^  ponti  né  delia  porta ,  sendo 
Tuno  e  Taltra  occupato  dalla  calca. 

Batista.  Io  ho  vedute  queste  saracine- 
8che  che  voi  dite,  fatte  nella  Magna  di  tra- 
yette  in  forma  d'una  graticola  di  ferro  ,  e 
queste  nostre  sono  fatte  di  panconi  tutte 
massicce.  Desidererei  intendere  donde  nasca 
questa  differenza,  e  quali  siano  più  gagliarde. 

Fabrizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  chei  modi 
•d  ordini  della  guerra  in  tutto  il  mondo  , 
rispetto  a  quelli  degli  antichi,  sono  spenti^ 
ma  in  Italia  sono  al  tutto  perduti:  e  se  ci 
è  cosa  un  poco  più  gagliarda,  nasoeilciHVsem- 
pio  degli  oltramontani.  Voi  potete  avere  in- 
teso, e  questi  altri  se  ne  possono rìcordare, 
con  quanta  debolesxa  si  edificava  innanzi 
che  il  re  Carlo  di  Francia  nel  mille  quat- 
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frocento  novantaquattro  passasse  in  Italia. 
I  merli  si  facevano  sottili  un  mezzo  brac- 
cio «  le  balestriere  e  le  bombardiere  siface« 
Tano  con  poca  apertura  di  fuora  e  con  aa<^ 
Rai  dentro,  e  con  molti  altri  difetti,  che  per 
non  essere  tedioso  lascerò;  perchè  da^merli 
sottili  facilmente  si  levano  le  difese,  e  le 
bombardiere  edificate  in  quel  modo  facile- 
mente  si  aprono.  Ora  da' Francesi  si  è  im> 
parato  a  fare  il  merlo  largo  e  grosso,  e  che 
ancora  le  bombardiere  siano  largbe  dalla 
parte  di  dentro,  e  ristringano  infine  alla 
metà  del  muro,  e  poi  di  nuovo  rallargliino 
infìno  alla  corteccia  di  fuora;  questo  facbe 
Fartiglleria  con  fatica  può  levare  le  difese. 
Hanno  pertanto i  Francesi,  come  questi, molti 
altri  ordini,  i  quali  per  Don  essere  stati  ve- 
duti da'  nostri,  Jion  sono  stati  considerati. 
Tra  i  quali  è  questo  modo  di  saracinesche 
fatte  ad  uso  di  graticola,  il  quale  è  di  gran 
lunga  migliore  modo  cbe  il  vostro;  perchè 
se  voi  avete  per  ripare  d'una  porta  una  Ra- 
racinesca  soda  come  la  vostra,  calandola  voi 
vi  serrate  dentro,  e  non  potete  per  quella 
offendere  il  nimico  ,  talmente  che  quello 
con  scure  o  con  iuoco  la  può  combattere 
RÌcuramente.  Ma  snella  è  fatta  aduso  di  gra- 
ticola, potete,  calata  ch'ella  è,  per  quelle 
maglie  e  per  quelli  intervalli  difenderla  con 
lance,  con  balestre,  e  con  ogni  altra  gene* 
fazione  d'armi» 
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Batista.  Io  ho  veduto  in  Italia  W  altra 
usanza  oltramontana,  e  (piesto  è  farei  carri 
delle  artiglierie  co"*  razzi  delle  ruote  torti 
Terso  i  poli.  Io  yorrei  sapere  perchè  li  fan- 
no così,  parendomi  che  siano  più  forti  dirit- 
ti^ come  quelli  delle  ruote  nostre. 

Fabrizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose 
che  si  partono  da'modi  ordinari  siano  fattfe 
a  caso;  e  se  voi  credessi  che  li  facessero 
cosi  per  essere  più  helli,  voi  errereste;  per- 
chè dove  è  necessaria  la  fortezza,  non  si  fa 
conto  della  bellezza;  ma  tutto  nasce  perchè 
sono  assai  più  sicuri  e  più  gagliardi  che  i 
nostri.  La  ragione  è  questa:  il  carro  quando 
egli  è  carico  o  èva  pari,  o  e'pende  sopra  il 
destro  o  sopra  il  sinistro  Iato.  Quando  egli 
va  pari,  le  ruote  parimente  sostengono  il 
peso,  il  quale  essendo  diviso  ugualmente 
tra  loro,  non  le  aggrava  molto;  ma  penden- 
do viene  ad  avere  tutto  il  pondo  del  carro 
addosso  a  quella  ruota  sopra  alla  quale  egli 
pende.  Se  i  razzi  di  quella  sono  diritti,  pos- 
sono facilmente  fiaccarsi,  perchè,  pendendo 
la  ruota,  vengono  i  razzi  a  pendere  ancora^ 
e  a  non  sostenere  il  peso  per  il  ritto.  E  così 
quando  il  carro  va  pari,  e  quando  eglino 
banno  meno  peso,  vengono  ad  essere  più 
forti;  quando  il  carro  va  torto,  e  che  ven- 
gono ad  aver  più  peso,  e^sono  più  deboli. 
J^l  contrario  appunto  interviene  aV^zi  torti 
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de^  carri  francesi  ;  perchè  rpiando  il  carro , 

I>endeado  sopra  una  banda,  punta  sopra  di 
oro,  per  essere  ordinariamente  torti.  Ten- 
gono allora  ad  esser  diritti,  e  poter  soste- 
nere gagliardamente  tutto  il  peso;  che  quan- 
do il  carro  ya  pari,  e  che  sono  torti,  lo  so- 
stengono mezzo.   Ma  torniamo    alle  nostre 
città  e  rocche.  Usano  ancora  i  Francesi  per 
più  sicurtà  delle  porte  delle  terre   loro  ,  e 
per  potere  nelle  ossiJioni  più    facilmente 
^  mettere  e  trarre  genti  di  quelle,  olire   alle 
cose  dette,  un  altro    ordine,  del  quale   io 
non  ne  ho  veduto  ancora  in   Italia  alcuno 
esempio,  e  questo  è  che  rizzano  dalla  punta 
di  fuora  del  ponte  leyatoio  due   pilastri ,  e 
sopra  ciascuno  di  quelli  bilicano  unat'raye, 
in  modo  che  la  metà  di  quelle  Tengano  so- 
pra il  ponte,  r  altra   metà  di    fuora.  Dipoi 
tutta  quella  parte  che  Tiene  di   fuora   con- 
giungono  con  travette,  le  quali  tessono  dal- 
l'una trave  all'altra  ad   uso  di  graticola ,  e 
dalla  parte  di  dentro  appiccano  alla  punta 
di  ciascuna  trave  una  catena.   Quando  vo- 
gliono adunque  chiudereìl  ponte  dalla  parte 
di  fuora,  eglino  allentano  le  catene, e  lascia- 
no calare  tutta  quella  parte    ingraticolata  , 
la  quale  abbassando,  si  chiude  il  ponte ,  e 
quando  lo  vogliono  aprire  tirano  le  catene, 
e  quella  si  viene  ad  alzare,  e  puossi  alzare 
tanto  che  vi  passi  sotto  un  uomo,  e  non  lui 
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^avallo,  e  tanto  che  yi  passi  ii  cayalla  e  Fuo- 
mo,  e  chiuderla  ancora  affatto,  perchè  ella 
8t  abbassa  ed  alza  come  una  ventiera  di  mer- 
lo. Questo  ordine  è  più  sicuro  che  la  sara- 
cinesca, perchè  difficilmente  pnò  essere  dal 
nimico  impedito  in  modo  che  non  cali, non 
calando  per  una  linea  retta   come  la  sara- 
cinesca, che  facilmente  si  può   puntellare. 
Debbono  adunque  coloro  che  yogUo'no  fare 
una  città,  fare  ordinare  tutte  le  cose  dette; 
e  di  più  si  yorrebbe,  almeno  un  miglio  in- 
torno alle  mura,  non  yi  lasciare  né  coltiya- 
re,  né  murare,  ma  fusse    tutta  campagna , 
doye  non  fusse  né  macchia,  né  argine ,  né 
arbori,  né  casa,   che  impedisse   la  yista,   e 
che  facesse  spille  al  nimico  che  si    accam- 
pa. E  notate  che  una  terra  che  abbia  i  fossi 
di  fuora  con  gli  argini  più  alti  che  il  terre- 
no, è  debolissima;  perché  quelli  fanno  riparo 
al  nimico  che  ti  assalta,  e   non  gf  impedi- 
scono Toffenderti,  perché  facilmente  si  pos« 
sono  aprire,  e  dare  luogo  alle  artiglierìe  di 
quello.  Ma  passiamo  dentro  nella  terra.  Io 
non  yoglio  perdere  molto  tempo  in  mostrar- 
ri,  come,  oltre  alle  cose  predette,  conviene 
ayere  munizione  da  yiyere  e  da   combatte- 
re, perchè  sono  cose  che  ciascuno  se  le  in- 
tende, e  senza  esse  ogni  altro  provvedimen- 
to è  vano.  E  generalmente  si  dee  fare  due 
•ose,   provvedere  sé,  e  torre   comodità  al 
Machiavelli^  voi.  IT,  33 
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nimico  iì  yalersi  delle  cose  del  tuo  paese. 
Però  gli  strami,  il  bestiame,  il  frumento 
cLe  tu  non  puoi  ricevere  in  casa,  si  dee 
corrompere.  l)ebbe  ancora,  chi  difende  una 
terra,  proTTcdere  che  tumultuarìamente  e 
disordinatamente  non  si  faccia  alcuna  cosa, 
e  tenere  modi  che  in  ogni  accidente  cia- 
scuno sappia  quello  abbia  a  fare.  Il  modo 
è  questo,  che  le  donne,  i  yecchi,  i  fanciulli 
ed  i  deboli  si  stieno  in  casa ,  e  lascino  la 
terra  libera  a'giorani  e  gagliardi;  i  quali 
armati  si  distribuiscano  alla  difesa ,  stando 
parte  di  quelli  alle  mura,  parte  alle  porte, 
parte  nei  luoghi  principali  della  città ,  per 
rimediare  a  quelli  incouTenienti  che  potes- 
sero nascere  dentro;  un'altra  parte  non  sia 
obbligata  ad  alcun  luogo,  ma  sia  apparec- 
chiata a  soccorrere  a  tutti,  richiedendolo  il 
bisogno.  Ed  essendo  le  cose  ordinate  così , 
possono  con  dìffìcuUà  nascere  tumulti  che 
ti  disordinino.  Ancora  yoglio  che  notiate 
questo  nelle  offese  e  difese  delle  città,  che 
ninna  cosa  dà  tanta  speranza  al  nimico  di 
potere  occupare  una  terra,  quanto  il  sapere 
che  quella  non  è  consueta  a  vedere  il  ni- 
mico; perchè  molte  volte,  perla  paura  sola* 
mente,  senza  altra  esperienza  di  forze  ,  le 
città  si  perdono.  Però  debbo  uno ,  quando 
egli  assalta  una  città  simile,  fare  tutte  le 
•uè    estentazioni  terribili.  DalF  altra  parte 
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ehi  è  assaltato  debbe  preporre  eia  quella 
paite  che  il  nimico  rombatte,  nomini  forti, 
e  che  non  li  spaventi  lopinione,  ma  Tarme; 
perchè  se  la  prima  prova  torna  vana  ,  cre- 
sce animo  agli  assediati,  e  dipoi  il  nimico 
è  forzato  superare  chi  è  dentro  con  la  virtù 
e  non  con  la  riputazione.  GV  instrumenti 
co^quali  gli  antichi  difendevano  le  terre  era- 
no molti,  come  baliste,  onagri ,  scorpioni , 
arcobaliste,  fustibali,  funde;  ed  ancora  era- 
no molti  quelli  coWali  le  assaltavano,  come 
arieti,  torri,  museali,  plutei,  vinee ,  falci  ,' 
testudini.  In  cambio  delle  quali  cose  sono 
oggi  le  artiglierie,  le  quali  servono  a  chi 
offende  ed  a  chi  si  difende,  e  però  io  non 
ne  parlerò  altrimenti.  Ma  torniamo  al  ragio- 
namento nostro,  e  regniamo  alle  offese  par- 
ticolari. Debbesi  avere  cura  di  non  poter 
esser  preso  per  fame,  e  di  non  essere  sfor- 
zato per  assalti.  Quanto  alla  fame,  si  è  detto 
che  bisogna,  prima  che  Fossidione  venga, 
essersi  munito  bene  di  viveri.  Ma  quando 
ne  manca  per  Tossidione  lunga,  si  è  veduto 
usare  qualche  volta  qualche  modo  estraor- 
dinario ad  esser  provvisto  dagli  amici  '  che 
ti  vorrebbero  salvare,  massime  se  per  il  mez- 
zo della  città  assediata  corre  un  fiume;  co* 
me  ferouo  i  Romani  essendo  assediato  Casa- 
lino  loro  castello,  da  Annibale,  che  non  po- 
tendo per  il  fiume  mandar  loro  altro,  gitta- 
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Tono  io  quello  graa  quantità  di  noci,  le  qaali, 

Sortate  dal  fiume  senza  potere  esser  ioipe- 
ire,  cibarono  più  tempo  i  Gasalinesi.  AlIcu- 
ni  assediati^  per  mostrare  al  nimico  che  egU 
avanza  loro  grano,  e  per  farlo  disperare  che 
non  possa  per  fame  assediarli,  hanno  o  get- 
tato pane  fnora  delle  mura,  o dato  mangiare 
grano  ad  un  giovenco,  e  quellodipoi  lasciato 
pigliare,  acciocché  morto,  e  trovatolo  pieno 
«li  grano,  mostri  quella  abbondanza  che  non 
hanno.  Dall'altra  parte,  i  capitani  eccellenti 
hanno  usato  vari  termini  per  afTjticare  il 
nimico.  Fabio  lasciò  seminare  ai  Campani^ 
acciocché  mancassero  di  quel  frumento  che 
seminavano.  Dionisio,  essendo  a  campo  a 
Reggio,  finse  di  volere  fare  con  loro  accor- 
do, e  durante  la  pratica  si  faceva  provve* 
dere  da  vivere,  e  quando  poi  li  ebbe  per 
questo  modo  vóti  di  frumento,  li  ristrinse 
ed  affamoUi.  Alessandro  Magno,  volendo  espu- 
gnare Leucadia  ,  espugnò  tutti  i  castelli 
airintorno,  e  gli  uomini  di  quelli  lasciò  ri- 
fuggire in  quella,  e  così  sopravvenendo  as- 
sai moltitudine  Taffamò.  Quanto  agli  assalti, 
si  è  detto  che  altri  si  debbo  guardare  dal 
primo  impeto,  col  quale  i  Romani  occupa- 
rono molle  volte  di  molte  terre ,  assaltan- 
dole ad  un  tratto  e  da  ogni  parte,  e  chia- 
mavanlo  Aggredì  urhem  carena:  come  fece 
Scipione  quando  occupd^  Cartagine  Nuova^ 
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in  Ispapia.  Il  quale   impeto  se  si  sostiene 
coD  dìifìcultà  sei  poi  superato.  E    se  pure 
egli  occorresse  clie  il  nimico  fusse   entrato 
dentro  nella  città  per  avere  sforzate  le  mu- 
ra, ancora   i  terrazzani   vi   hanno   qualche 
rimedio  se  non  si  aLbandonano;  perchè  molti 
eserciti  sono,  poi  che  sono  entrati    in    una 
terra,  stati  o  ributtati  o  morti.  Il  rimedio  è 
che  i  terrazzani  si  mantengano  ne'  luoghi 
alti,  e  dalle  case  e  dalle  torri  li   combatta^ 
no.  La  qua!  cosa ,    coloro  che  sono    entrati 
nelle  città  si  sono  ingegnati  vincere  in  due 
modi;  Fuho,  con  aprire  le  porte  della  città^ 
e  fare  la  via  ai  terrazzani  che  sicuramente 
«i  possano  fuggire;  l'altro,  col  mandare  fuora 
una  voce  che  significhi,  che  non  si  offenda 
se  non  gli  armati,  ed  a   chi    getta    le  armi 
in  terra  si  perdoni.  Laqual  cosa  ha  renduta 
facile  la  vittoria  di  molte  città.  Sono  facili, 
oltre  a  questo,  le  città  ad  espugnarle,  se  ta 
giungi  loro  adclosso  improvviso;  il  che  si  fa 
trovandosi  con  Tesercito  discosto,  in  modo 
che  non  si  creda  o  che  tu  voglia  assaltarle, 
o  che  tu  possa  farlo,  senza  che  si  presenta 
per  la  distanza  del  luogo.  Donde  che,  se  tu 
segretamente   e  sollecitamente   le    assalti , 
quasi  sempre  ti  succederà  di  riportarne  la 
vittoria,  io  ragiono  mal  volentieri  delle  cose 
successe  de'nostri  tempi,   perchè  di   me  e 
de  miei  mi  sarebbe  carico;  a  ragionare  d^al- 
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tri  non  saprei  che  mi  dire.  Nondimeno  non 
posso  a  questo  proposito  non  addurre  Tesem- 
pio  di  Cesare  Borgia,  chiamato  duca  Valen- 
tino, il  quale  trovandosi  a  Nocera  con  le 
sue  genti,  sotto  colore  di  andare  a  danni  di 
Camerino,  si  volse  verso  Io  stato  di  Urbino, 
ed  occupò  uno  stato  in  un  giorno  e  senz^ 
alcuna  fatica,  il  quale  un  altro  con  assai 
tempo  e  spesa  non  avrebbe  appena  occupa- 
to. Conviene  ancora,  a  quelli  che  sono  asse- 
<Iiati)  guardarsi  dagli  inganni  e  dalle  astuzie 
<lel  nimico;  e  però  non  si  debbono  fidare 
Igli  assediati  d^alcuna  cosa  che  veggano  fare 
al  nimico  continuamente,  ma  temano  sem- 
pre che  vi  sia  sotto  Finganno,  e  che  possa 
a  loro  daniio  variare. Domizio  Calvino,  asse- 
diando una  terra,  prese  per  consuetudine  di  - 
circuire  ogni  giorno  con  buona  parte  delle 
«uè  genti  le  mura  di  quella.  Donde  creden- 
<Io  i  terrazzani  lo  facesse  per  esercizio,  al- 
lentarono le  guardie;  di  che  accortosi  Domi- 
zio  li  assaltò  ed  espugnolli.  Alcuni  capitani 
avendo  presentito  che  doveva  venire  aiu^o 
agli  assediati,  hanno  vestiti  i  loro  soldati 
sotto  le  insegne  di  quelli  che  dovevano  veni- 
re, ed  essendo  stati  intromessi  hanno  oc- 
cupato la  terra.  Cimone  ateniese  messe 
fuoco  una  notte  in  un  tempio  ch'era  fuora 
della  terra,  onde  i  terrazzani,  andando  a  soc- 
correrlo, lasciarono  in  preda  la  terra  al  ai- 
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mico.  Alcuni  hanno  morti   quelli   che   del 
castello  assediato  vanno  a  saccomanno  ,  e 
rivestiti  i  suoi  soldati  con  le  veste   di  sac* 
oomanni,  i  quali   dipoi  gli  hanno  dato  la 
terra.  Hanno  ancora  usato  gli  antichi  capi- 
tani vari  termini  da  spogliare  di  guardie  le 
terre  che  vogliono  pigliare.  Scipione, sendo 
in  Affrica,  e  desiderando  di  occupare  alcu- 
ni castelli,  ne^quali  erano  messe  le  guardie 
da'Gartaginesì,  finse  più  volte  di  volerli  as- 
saltare, ma  poi  per  paura    non'  solamente 
astenersi,  ma  discostarsi  da  quelli.   Il  che 
credendo  Annibale  esser  vero,  perseguirlo 
con  maggiori  forze,  e  per  potere  più  facil- 
mente opprimerlo,  trasse  tutte  le  guardia 
di  quelli;  il  che  Scipione  conosciuto,  man- 
dò Massinissa  suo   capitano  ad  espugnarli. 
Pirro  facendo  guerra  in  Sohiavonia  ad  una- 
città  capo  di  quel  paese,   dove  era  ridotta 
assai  gente  in  guardia,  finse  di  essere   di- 
sperato di  poterla  espugnare,  e  volt  atosi  agli 
altri  luoghi,  fece  che  quella  per  soccorrerli 
si  votò  di  guardie,  e  diventò  facile  ad  esse- 
re sforzata.  Hanno  molti  corrotto  le  acque, 
e  derivati  i  fiumi  per  pigliare  le  terre,  an- 
cora che  poi  non    riuscisse.   Fannosi  facili 
ancora  gli  assediati  ad  arrendersi,  spaven- 
tandoli con  significare  loro  una  vittoria  avu- 
ta, o  nuovi  aiuti  che  vengano  in  loro  disfa- 
;rore.  Hanno  cerco  gli  antichi  capitani  occu<> 
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pare  le  terre  per  tradimento,  corrompencto 
alcuno  di  dentro;  ma  hanno  tenuti  diversi 
modi.  Alcuno  ha  mandato  uno  suo  che,  sotto 
nome  di  fuggitÌTo,  prenda  autorità  e  fede 
co^niniici,  la  quale  dipoi  usi  in  beneficio 
suo.  Alcuno  per  questo  mezzo  ha  inteso  il 
modo  delle  guardie,  e  mediante  quella  noti- 
zia presa  la  teiTa.  Alcuno  ha  impedito  la 
porta,  che  ella  non  si  possa  serrare,  con  uà 
carro  o  con  trayi  sotto  qualche  colore,  e 
per  quel  mòdo  fatto  Fentrar  facile  al  nimi- 
co. Annibale  persuase  ad  uno  che  gli  desse 
un  castello  de' Romani,  e  che  fingesse  d'an- 
dare a  caccia  la  notte,  mostrando  non  po- 
tere andare  di  giorno  per  timore  de^Dimici,- 
e  tornando  dipoi  con  la  cacciagione  mettes- 
se dentro  con  seco  de' suoi  uomini,  ed  am- 
mazzata la  guardia  gli  desse  la  porta.  In gan- 
nansi  ancora  gli  assediati  col  tirarli  fiiora 
della  terra,  e  discostarli  da  quella,  mostran- 
do, quando  essi  ti  assaltano,  di  fuggire.  E 
molli,  tra^ quali  fu  Annibale,  hanno  ,  non 
che  altro,  lasciatosi  torre  gli  alloggiamenti 
per  avere  occasione  di  metterli  in  mezzo, 
e  torre  loro  la  terra.  Ingannansi  ancora  col 
fingere  di  partirsi,  come  fece  Formione 
ateniese  ,  il  quale  avendo  predato  il  paese 
de'Galcidensi,  ricevè  dipoi  i  loro  ambascia- 
dori,  e  riempiendo  la  loro  città  di  sicurtà 
e  di'  buone  promesse,  sotto  le  quali,  coma 
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Uòmini  poco  cauti,  forono  poco  dipoi. da 
Formione  oppressi.  Debbonsi  gli  assediati 
guardare  dagii  nomini  ch'egli  hanno  tra  loro 
sospetti;  ma  qualche  \ulla  si  vuol  così  assi- 
curarsene col  merito  come  oon  hi  pena.  Mar* 
cello,  conoscendo  come  Lucio  Bancio  Mola- 
no era  volto  a  favorire  Annibale,  tanta  uma- 
nità e  liberalità  usò  verso  di  lui,  che  di  ni«> 
mico  se  lo  fece  amicissimo.  Debbono  gli  as* 
sediati  usare  più  diligenza  nelle  guardie  f 
quando  il  nimico  si  è  discostato,  che  quan- 
do egli  è  propinquo.  E  debbono  guardare 
meglio  quelli  luoghi,  i  quali  pensano  che 
possano  esser  offesi  meno;  perchè  si  sono 
perdute  assai  terre  quando  il  nimico  le  ast 
salta  da  quella  parte  donde  essi  non  cre- 
dono essere  assaltati.  E  questo  inganno  na- 
sce da  due  cagioni,  o  per  essere  il  luogo 
forte,  e  credere  che  sia  inaccessibile, o  per 
essere  usata  arte  dal  nimico  d^assaltarli  da 
un  lato  con  rumori  finti,  e  dall'altro  taciti 
e  con  assalti  yen.  E  però  debbono  gli  asse- 
diati ayere  a  questo  grande  avvertenza,  e 
sopra  tutto  d  ogni  tempo,  e  massime  lanette 
fare  buone  guardie  alle  mura,  e  non  sola*^ 
mente  preporvi  uomini,  ma  i  cani,  etorgli 
feroci  e  pronti,  i  quali  col  fiuto  presentono 
il  nimico,  e  con  Tabbaiare  io  scuoprono.  ^ 
non  che  i  cani,  si  è  trovato  che  le  oche 
hanno  salvo  una  città,  come  intervenne  ai 
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Romani,  cruando  i  Francesi  assediavano  il 
Campidoglio.  Alcibiade,  per  vedere  se  le 
guarnie  vigilavano,  essendo  assediata  Atene 
dagli  Spartani,  ordinò  che  quando  la  notte 
egli  alzasse  un  lume,  tutte  le  guardie  Fal- 
sassero, costituendo  pena  a  chi  non  Fosser- 
vasse.  Ificrate  ateniese  ammazzò  una  guar- 
dia che  dormiva,  dicendo  d  averla  lasciata 
come  Taveva  trovata.  Hanno  coloro  che  sono 
assediati  tenuti  vari  modi  a  mandare  avvisi 
agli  amici  toro;  e  per  non  mandare  imba- 
sciate a  bocca,  scrivono  lettere  in  cifera,  e 
nascondonle  in  vari  modi.  Le  cifere  sono 
secondo  la  volontà  di  chi  le  ordina;  il  modo 
del  nasconderle  è  vario.  Chi  ha  scritto  den- 
tro il  fodero  d'una  spada;  altri  hanno  messe 
le  lettere  in  un  pane  crudo,  e  dipoi  cotto 
quello,  e  datolo  come  per  suo  cibo  a  colui 
che  le  porta.  Alcuni  se  le  sono  messe  nei 
luoghi  più  segreti  del  corpo.  Altri  le  hanno 
messe  in  nn  "collare  di  un  cane,  che  sia  fa- 
migliare dì  quello  òhe  le  porta.  Alcuni  han- 
no scritto  in  una  lettera  cose  ordinarie  ,  e 
dipoi,  tra  Funo  verso  e  Faltro,  scritto  con  ac- 
que, che  bagnandole  o  scaldandole,  poi  le 
lettere  appariscano.  Questo  modo  è  stato 
astutissimamente  osservato  nei  nostri  tem- 
pi; dove  che  volendo  alcuno  significare  cose 
da  tener  segrete  a^suoi  amici,  che  dentro 
ad  una  terra  abitavano^  e  non  volendo  fi- 
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flarsi  di  persona,  mandava  scomunicbe  scrìt- 
te^ secondo  la  consuetudine,  ed  interlinea- 
te, come  io  dico  di  sopra,  e  quelle  faceva 
alle  porte  dei  templi  sospendere,  le  quali 
conosciute  da  quelli  che  per  i  contrassegni 
le  conoscevano,  erano  spiccate  e  lette.  Il 
qual  modo  è  cautissimo,  perchè  c}n  le  porta 
vi  può  esser  ingannato,  e  non  vi  corre  al- 
cun pericolo.  Sono  infiniti  altri  modi ,  che 
ciascuno  per  se  medesimo  può  fingere  e  tro- 
vare. Ma  con  più  facilità  si  scrive  agli  asse- 
diati, che  gli  assediati  agli  amici  di  'fiiora  ; 
perchè  tali  lettere  non  le  possono  mandare, 
se  non  per  uno  che  sotto  ombra  di  fuggiti- 
vo esca  della  terra;  il  che  è  cosa  dubbia  e 
pericolosa  quando  il  nimico  è  punto  cauto. 
Ma  per  quelli  che  mandano  dentro ,  può 
quello  che  è  mandato  ,  sotto  molti  colori 
andare  nel  campo  che  assedia,  e  di  quivi , 
presa  conveniente  occasione,  saltare  nella 
terra.  Ma  vegniamo  a  parlare  d^Ue  presenti 
espugnazioni;  e  dico  che  scegli  occorre  che 
tu  sia  combattuto  nella  tua  città,  che  non 
sia  ordinata  confessi  dalla  parte  di  dentro  , 
come  poco  fa  dimostrammo ,  a  volere  che 
il  nimico  non  entri  per  le  rotture  del  muro 
che  rartiglieria  fa  (perchè  alla  rottura  che 
ella  non  si  faccia  non  è  rimedio),  ti  è  ne- 
cessario, mentre  che  Fartiglieria  batte,  muo- 
vere un  fosso  dentro  al  muro  che  è  perco^ 
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SO,  largo  almenu  trenta  braccia,  e  gittare 
tatto  quello  che  si  cava  di  yerso   la  terra  , 
che  faccia  argine  e  più  profondo  il  fosso;  e 
ti  conviene  sollecitare  questa  opera  in  mo- 
do, che  quando  il  muro  caggia,  il  fosso  sia 
cavato  almeno  cinque  o  seibraccia.il  quale 
fosso  è  necessario,  mentre  cbe si  cava,  chiu- 
dere da  ogni  fianco  con   una    casamatta.  E 
quando  il  muro  è  si   gagliardo,  che   ti  dia 
tempo  a  fare  il  fosso  e  le  casematte,  viene 
ad  essere  più  forte  quella  parte  battuta  che 
il  resto  della  città,  perchè  tale  riparo  viene 
ad  avere  la  forma  che  noi  demmo  ai  fossi 
di  dentro.  Ma  quando  il  muro  è  debole,  e 
che  non  ti  dia  tempo,  allora  è  che  bisogna 
mostrare  la  virtù,  ed  opporvisi  con  le  genti 
armate  e  con  tutte  le  fòrze  tue.  Questo  mo- 
do di  riparare  fu  osservato  dai  Pisani,  quan- 
do voi  vi  andavi  a  campo;  e  potevano  farlo 
perchè  avevano  le  mura  gagliarde,  che  da- 
vano loro  tempo,  ed  il   terreno  tenace   ed 
attissimo  a  rizzare  argini  e  fare  ripari.  Che 
se  fussero  mancati   di  questa   comodità,  si 
sarebbero  perduti.  Pertanto  si  farà   sempre 
prudentemente  a  provvedersi  prima,  facen* 
do  i  fossi  dentro  itila  sua  città   e  per  tutto 
il  suo  circuito,    come   poco  fa    divisammo , 
perchè  in  questo   caso  si  aspetta   ozioso   e 
sicuro  il  nimico,  essendo  i  ripari  fatti.    Oc* 
copiano  gli  antichi  molte  vplte  le  terre  con 
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le  caye  sotterranee  in  due  modi;  o  e^face- 
Tallo  una  via  sotterra  segretamente  che 
riuscita  nella  terra,  e  per  quella  entravano-, 
nel  quale  modo  i  Romani  presero  la  citta 
deNVeienti,  o  con  le  cave  scalzavano  unma- 
ro,  e  facevanlo  rovinare.  Questo  ultiiuo  ma* 
do  è  oggi  più  gagliardo,  e  fa  che  le  città 
poste  in  alto  siano  più  deboli,perclìè si  pos- 
sono meglio  cavare;  e  mettendo  dipoi  nelle 
cave  di  quella  polvere  che  in  istante  si  ae* 
cende,  non  solamente  rovina  un  muro,  ma 
i  monti  si  aprono,  e  le  tortezze  tutte  in  più 
parti  si  dissolvono.  Il  rimedio  a  questo  è 
edificare  in  piano,  e  fare  il  fosso  che  cinge 
la  tua  città  tanto  profondo,  che  il  nin.ico 
non  possa  cavare  più  basso  di  quello  che 
non  trovi  Tacqua,  la  quale  è  solamente  ni* 
mica  di  queste  cave.  È  se  pur  ti  trovi  con 
la  terra  che  tu  difendi  in  poggio,  non  puoi 
rimediarvi  con  altro  che  fare  dentro  alle 
tue  mura  assai  pozzi  profondi,  i  quali  sono 
come  sfogatoi  a  quelle  cave  che  il  nìmice 
ti  potesse  ordinare  contro.  Un  altro  rime- 
dio è  fargli  una  cava  allincontro  ,  quando 
ti  accorgessi  donde  quello  cavasse;  il  qu  ile 
modo  facilmente  lo  impedisce,  ma  dimoi I- 
mente  si  prevede,  essendo  assediato  da  un 
nimico  cauto.  Debbe  sopra  tutto  aver  cura 
quello  che  è  assediato  di  non  essere  oppres- 
^  oc^tempi  del  riposo,  come   ^  dopo  un^ 
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La  Ita  glia  avuta,  dopo  le  guardie  fatte,  cbe 
è  la  matlina  al  fare  del  giorno,  la  sera  tra 
dì  e  notte,  e  sopra  tutto  quando  si  mangia; 
nei  qual  tempo  molte  terre  sono  state  espu- 
gnate, e  molti  eserciti  sono  stati  da  quelli 
di  dentro  rovi  nati.  Però  si  debbe  con  dili- 
genza da  ogni  parte  stare  sempre  guardato, 
ed  in  buona  parte  armato.  Io  non  Toglio 
mancare  di  dirvi,  come  quello  che  fa  diffi- 
cile difendere  una  città  o  un  alloggiamento, 
è  lo  avere  a  tenere  disunite  tutte  le  forze 
che  tu  hai  in  quelli ,  perchè  potendoti  '  ii 
nimico  assalire  a  sua  posta  tutto  insieme  da 
qualunque  banda,  ti  conviene  tenere  ogni 
Juogo  guardato,  e  così  quello  ti  assalta  con 
tutte  le  forze,  e  tu  con  parte  di  quelle  ti 
difendi.  Può  ancora  Tassediato  essere  vinto 
in  tutto;  quello  dì  fuora  non  può  essere  se 
non  ributtato;  onde  che  molti  cbe  sono  stati 
assediati  o  nello  alloggiamento  o  in  una  ter- 
ra, ancora  che  inferiori  di  forze, sono  usciti 
con  tutte  le  loro  genti  ad  un  tratto  fuora  , 
e  hanno  superato  il  nimico.  Questo  fece 
Marcello  a  IMola,  questo  fece  Cesare  in  Fran« 
eia,  che  essendogli  assaltati  gli  alloggiamenti 
da  un  numero  grandissimo  di  Francesi ,  e 
Teggendo  non  li  poter  difendere  (  per  ave- 
re a  dividere  le'sue  forze  in  più  parti,  e 
non  potere,  stando  dentro  agli  steccati, con 
impeto  urtare  il  nimico),  aperse  da  una  baH- 
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isL  ralloggiamento,  e  riyoltosì  in  quella  parte 
con  tutte  le  forze,  fece  tanto  ìmpeto  loro 
contro  e  con  tanta  virtù,  che  li  snperò  e 
vinse.  La  costanza  ancora  degli  assediati  fa 
molte  volte  diiìperare  e  sbigottire  coloro 
che  assediano.  Essendo  Pompeo  a  fronte  di 
Cesare,  e  patendo  assai  l'esercito  Cesariano 
per  la  fame,  fu  portato  del  suo  pano  a  Pom- 
peo, il  quale  vedendolo  fatto  d'erbe,  coman- 
dò cbe  non  si  mostrasse  al  suo  esercito  per 
non  lo  fare  sbigottire,  vedendo  quali  nimici 
aveva  airincontro.  Ninna  cosa  fece  tanto 
onore  a  Romani  nella  guerra  di  Annibale 
quanto  la  costanza  loro,  perchè  in  qualun- 

3 ne  più  nimica  ed  avversa  fortuna  mai  non 
omandarono  pace,  mai  fecero  alcuno  segno 
di  timore,  anzi  quando  Annibale  era  allo 
intorno  di  Roma,  si  venderono  quelli  cam- 
pi dove  egli  aveva  posti  i  suoi  alloggiamen- 
ti, più  pregio  <àe  per  rordinario  per  altri 
t^mpi  venduti  non  si  sarebbero;  e  stettero 
in  tanto  ostinati  nelle  imprese  loro,  che  per 
difendere  Roma  non  vollero  It^yareleotH'ese 
da  Capua,  la  quale,  in  quel  medesimo  tem- 
po che  Roma  era  assediata,  i  Romani  asse- 
diavano Io  so  ch'io  v'ho  detto  di  molte  co- 
se, le  quali  per  voi  medesimi  avete  potuto 
intendere  e  considerare;  nondimeno  Tho 
fatto,  come  oggi  ancora  vi  dissi, per  potervi 
mostrare,  mediante  quelle,  meglio  la  quditè. 
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di  qBesto  esercixio,  e  ancora  per  soddisfar» 
a  quelli,  se  alcuno  ce  ne  fusse,  che  non 
ayessero  avuto  quella  comodità  <1^  intenderle 
che  voi.  Né  mi  pare  che  ci  restì  altro  a  dir- 
tì  che  alcune  regole  generali,  le  quali  voi 
arerete familiarissime,  che  sono  queste: Quel- 
lo che  giova  al  nimico  .nuoce  a  te,  e  quel 
che  giova  a  te  nuoce  al  nimico.  Colui  che 
sarà  nella  guerra  più  vigilante  a  osservare 
i  disegni  del  nimico,  e  più  durerà  fatica  ad 
esercitare  il  suo  esercito,  in  minori  pericoli 
incorrerà,  e  più  potrà  sperare  della  vittoria. 
Non  condurre  mai  a  giornata  i  tuoi  soldati 
se  prima  non  hai  confermato  Tanìrno  loro , 
e  conosciutili  senza  paura  e  ordinati  ;  né 
mai  ne  farai  prova,  se  non  quando  vedi 
ch^egli  sperano  di  vincere.  Meglio  è  vincere 
il  nimico  con  la  fame  che  col  ferro,  nella 
vittoria  del  quale  può  molto  più  la  fortuna 
che  la  virtù.  Ninno  partito  è  migliore  che 
quello  che  sta  nascoso  al  nimico^  infino  che 
tu  lo  abhia  eseguito^  Sapere  nella  guerra 
conoscere  Foccasione,  e  pigliarla, giova  più 
'che  ninna  altra  cosa.  La  natura  genera  po- 
chi nomini  gagliardi,  l'industria  e  Tesercizio 
Be  fa  assai.  Può  la  disciplina  nella  guerra 
più  che  il  furore.  Quando  si  partono  alcuni 
dalla  parte  nimica  per  venire  a* servizi  tuoi, 
quando  siano  fedeli  vi  «ara  sempre  grandi 
^cqrt.ili,  perchè  le  forile  degli  avversari  più 
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èl  smiauiscono  con  la  perdita  di  quelli  cho 
$i  fuggono,  che  di  quelli  che  sono  ammaz*- 
katì,  ancora  che  il  nomo  de^ fuggitivi  sìa  ai 
nuovi  sospetto,  a^  vecchi  odioso.  Meglio  è 
neir  ordinare  la  giornata  ri  serbare  dietro 
alla  prima  fronte  assai  aiuti,  che ,  per  fare 
le  fronte  maggiore,  disperdere  i  suoi  soldati. 
DifTicilmente  è  vinto  colui  che  sa  conoscere 
le  forze  sue  e  quelle  del  nimico.  V'di  vale 
la  virtù  de'soldati  che  la  moltitudine  ;  più 
giova  alcuna  volta  il  sito  che  la  virtù.  Le 
cose  nuove  e  subite  sbigottiscono  gli  eser- 
citi ;  le  cose  consuete  e  lente  sono  poco  sti» 
mate  da  quelli:  però  farai  al  tuo  esercito 
praticare  e  conoscere  con  piccole  zuile  un 
nimico  nuovo,  prima  che  tu  vnnga  a  Ila  gior- 
nata con  quello.  Colui  che  seguita  con  disor* 
dine  il  nimico,  poi  che  egli  è  rotto,  non 
Tuole  fare  altro  che  diventare  di  vittorioso 
perdente.  Quello  che  non  prepara  le  vetto- 
vaglie necessarie  al  vivere  ,  è  vinto  senza 
ferro.  Chi  confida  più  ne' cavalli  che  neTanf- 
ti,  o  più  nei  fanti  che  ne^catal li, si  accomo- 
di col  sito.  Quando  tu  vuoi  vedere  se  il 
giorno  alcuna  spia  è  venuta  in  campo,  falche 
ciascuno  ne  vada  al  suo  alloggiamento.  Muta 
partito  quando  ti  accorgi  che  il  nimico  lo 
abbia  previsto.  Consigliati  delle  cose  che 
tu  dei  fare,  con  molti;  quello  che  dipoi  vuoi 
fare  conferisci  con  pochi.  I  soldati  quando 
Machiavelli^  voi.  If^.  34 
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6ono  alle  stanze,  si  mantengono  col  timore 
e  con  la  pena,  poi  (piando  si  conducono  alla 
guerra  con  la  speranza  e  col  premio.  I  buoni 
capitani  non  vengono  mai  a  giornata  se  la 
necessità  non  gli  stringe  e  Toccasione  non 
li  chiama.  Fa' che  i  tuoi  nimici  non  sappia- 
no come  tu  voglia  ordinare  T  esercito  alla 
EufTa;  ed  in  qualunque  modo  Tordi nl,fa'che 
le  prime* squadi^e  possano  essere  ricevute 
dalle  seconde  e  dalle  terze.  Kella  zuffa  non 
adoperare  mai  una  battaglia  ad  un^  altra  co- 
sa che  a  quella  perchè  tu  1  avevi  deputata, 
se  tu  non  vuoi  fare  disordine.  Agli  accidenti 
subiti  con  difBcuhà  si  rimedia  ,  ai  pensati 
con  facilità.  Gli  uomini,  il  ferro ,  i  danari 
ed  il  pane  sono  il  nervo  della  guerra  ;  ma 
di  questi  quattro  sono  i  più  necessari  i  pri- 
mi due,  perchè  gli  uomini  ed  il  ferro  tro- 
vano i  danari  ed  il  pane ,  ma  il  pane  e  i 
danari  non  trovano  gli  uomini  ed  il  ferro. 
Il  disarmato  ricco  è  premio  del  soldato  po- 
vero. Avvezza  i  tuoi  soldati  a  spregiare  il 
vivere  delicato  ed  il  vestire  lussurioso.  Que- 
IBto  è  quanto  mi  occorre  generalmente  ricor- 
darvi; e  so  che  si  sarebbero  possute  dire 
molte  cose  ìd  tutto  questo  mio  ragionamen- 
to, come  sarebbero:  come  ed  in  quanti  mo- 
di gli  antichi  ordinavano  le  schiere;  come 
vestivano,  e  come  in  molte  altre  cose  si 
esercitavano;  ed  aggiugnervi  assai  partirò- 
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lari,  5  quali  non  ho  giudicati  necessari  nar- 
rare, sì  perchè  per  voi  medesimi  potete  ve- 
derli,  sì  ancora  perchè  rintenzionemianon 
è  stata  mostrarvi  appunto ,  come  T  antica 
milizia  era  fatta,  ma  come  in  questi  tempi 
si  potesse  ordinare  una  milizia  che  avesse 
più  virtù  che  quella  che  sì  usa.  Donde  che 
non  mi  è  parso  delle  rose  antiche  ragionare 
altro  che  quello  che  io  ho  giudicato  a  tale 
introduzione  necessario.  So  ancora  che  io 
mi  avrei  avuto  ad  allargare  più  sopra  la  mi- 
lizia a  caviillo,  e  dipoi  ragionare  della  guerra 
navale, 'perchè  chi  distingue  la  milizia  dice 
com  egh  è  un  esercito  di  mare  e  di  terra, 
a  pie  ed  a  cavallo.  Di  quello  di  mare  io  non 
presumerei  parlare,  per  non  ne  avere  alcu- 
na notizia;  ma  lasceronne  parlare  a'  Geno- 
vesi ed  a'Yiniziani,  i  quali  con  simili  studi 
lianno  per  lo  addietro  fatto  gran  cose.  Dei 
cavalli  ancora  non  voglio  dire  altro,  che  di 
sopra  mi  abbia  detto,  essendo,  come  io  dis- 
si, questa  parte  corrotta  meno.  Oltre  a  que- 
sto, ordinate  che  sono  bene  le  fanterie,  che 
sono  il  nervo  deir  esercito ,  si  vengono  di 
necessità  a  fare  buoni  cavalli.  Sulo  ricor- 
derei «  a  chi  ordinasse  la  milizia  nei  paese 
suo  per  riempierlo  di  cavalli,  facesse  due 
provvedimenti ',runo,  che  distribuisse  cavalle 
di  buona  razza  per  il  suo  contado,  ed  avvez- 
zasse i  suoi  uomini  a  fare  incette  di  pule- 
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dri,  come  voi  in  questo  paese  fate  de  Vitelli 
e  de'mali;  Taltro^  acciocchègriocettanti  tro- 
Tasserò  il  comperatore,   proibirei  il  potere 
tener  mulo  ad  alcuno  che  noo  tenesse  ca- 
ra] lo;  talmente  che  chi  yolesse  tenere   una 
cavalcatura  sola  lusso  costretto  tenere  cayal- 
lo,  e  di  più  che  non  potesse  yestire  di  drap- 
po, se  non  chi  tenesse  cavallo.  Quest^ ordine 
intendo  essere  stato  fatto  da  alcuno  princi- 
pe de'nostri  tempi,  ed  in  brevissimo  tempo 
avere  nel  paese  suo  ridotto  una  ottima  ca- 
yallerta.    Circa  alle    altre  cose,   quanto  si 
aspetta  accavalli,  mi  rimetto  a  quanto  oggi  vt 
dissi,  ed  a  quello  che  si  costuma.  Desiderere- 
ste forse  ancora  intendere  quali  parti  debbo 
avere  un   capitano?   A  che   io  vi  sodislarò 
brevissimamente,  perchè  io  non  saprei  eleg- 
gere altro  uomo,  che  quello  che  sapesse  fare 
tutte  quelle  cose  che  da  noi  sono  state  og- 
gi rogionate;  le  quali  ancora  non  bastereb- 
bero, quando  non  ne  sapesse  trovare  da  sé, 
perchè  niuno  senza  invenzione  fu  mai  gran- 
de uomo  nel  mestiere  suo;  e   se   la  inven> 
2ÌoHe  fa  onore  nelle  altre  cose,   in    questo 
«opra  tutto  ti  onora.  E  si  vede  ogni  inven- 
to, ancora  che  debole,  essere  dagli  scrittori 
celebrato,  come  si  vede  che  lodano  Alessan- 
dro Magno,  che  per  disalloggiare  più  segre- 
tamente non  dava  il  segno  con  la  tromba  y 
ma  con  un  cappello  sopra  41  na  lancia.  £^ 
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lanciato  ancora  per  avere  ordinato  ai  suoi 
soldati,  che  nello  appiccarsi  cogf  inimici  si 
inginocchiassero  col  pie  manco,  per  potere 
più  gagliardamente  sostenere  l'impeto  loro: 
il  che  avendogli  dato  la  vittoria,  gli  dette 
ancora  tanta  lode,  che  tutte  le  statue,  che 
8Ì  rizzavano  in  suo  onore,  stavano  in  quella 
guisa.  Ma  perchè  e^lì  è  tempo  di  finire  que- 
ste ragionamento,  io  voglio  tornare  a  pro- 
posito; e  parte  fuggirò  quella  pena,  in  che 
si  costuma  condannare  in  questa  terra  colo- 
ro che  non  vi  tornano.  Se  vi  ricorda  bene, 
Cìosimo,  voi  mi  diceste,  che  essendo  iodal- 
Funo  canto  esaltatore  delF antichità,  e  bia- 
simatore di  quelli  che  nelle  cose  gravi  non 
Fimitano,  e  dairaltrò,  non  l'avendo  io  nelle 
cose  della  guerra,  dove  io  mi  sono  affatica- 
to, imitata,  non  ne  potevi  ritrovare  la  ca- 
gione, a  che  io  risposi  come  gli  uomini  che 
vogliono  fare  una  cosa,  conviene  prima  si 
preparino  a  saperla  fare,  per  potere  poi 
operarla  quando  Foccasione  lo  permetta.  S» 
io  saprei  ridurre  la  milizia  ne^modi  antichi 
o  no,  io  ne  voglio  per  giudici  voi.  che  mi 
av^te  sentito  sopra  questa  materia  lunga- 
mente disputare;  donde  voi  avete  potuto 
conoscere  quanto  tempo  io  abbia  consumato 
in  questi  pens^en,  e  ancora  credo  possiate 
immaginare  quanto  desiderio  sia  in  me  di 
mandarli  ad  effetto.  Il  che  se  io  h*  potuto 
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fare  ,   o    se  mai  me  n  è   stata    dita  occa* 
sione,  facìiaiente  potete  congetturarlo.  Pure 
p'^r  i'arvene  più  certi  ,  e   per  più  mia  già- 
slirioazione,    voglio  ancora  addurre  le  ca- 
gioni ,  e  parte   tì   osserverò    quanto    pro- 
messi, di  dimostrarvi  le  difficultà   e  le   fa- 
cilità  che    sono    al  presente    in    tali   imi- 
tazioni. Dico  pertanto   come  niuna  azione 
che   si   faccia   oggi  tra  gli  uomini ,    è  più 
•facile  a  ridurre  ne'  modi  antichi  che  la  mili- 
-sia,  ma  per  coloro  soli  che  sono  principi  di 
.tanto  stato,  che  potessero   almeno  di  loro 
•uggetti  mettere  insieme  quindici  o  venti- 
mila giovani.  Dalfallra  parte,  niuna  cosa  è 
Jiù  difBcile  che  questa  a  coloro  che   non 
anno  tale  comodità.  £  perchè  voi  intendiate 
meglio  questa  parte,  voi  avete  a  sapere  co- 
me ei  sono  di  due  ragioni  capitani  lodati. 
L'una  è  quelli  che  con  un  esercito  ordinato 
per  sua  naturale  disciplina  hanno  fatto  gran- 
di cose,  come  furono  la  maggior  parte  dei 
cittadini  romani,  ed  altri  che  hanno  guidati 
eserciti,  i  quali  non  hanno  avuto  altra  fati- 
ca che  mantenerli  huoni,  e  vedere  di  gui- 
darli sicuramente.  Uallra  è  quelli,  che  non 
solamente  hanno  avuto  a  superare  il   nimi- 
co, ma  prima  ch'egli  arrivino  a  quello, sono 
stati  necessitati  fare  buono  e  bene  ordinata 
l'esercito  loro;  i  quali  senza  dubbio  merita- 
no più  lode  assai  che   non  hanno   meritato 
quelli  che  con  gli  eserciti  antichi  e  buoni 
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hanno  TÌrtaosamente  operato.  Dì  questi  tali 
fu  Pelopida  ed  Epaminonda,  Tulio  Ostilio, 
Filippo  di  Macedonia  padre  dì  Alessandro, 
GìrO)  re  de^ Persi,  Gracco  romano.  Costoro 
tutti  ebbero  prima  a  fare  1  esercito  buono, 
e  poi  combattere  con  quello.  Costoro  tutti 
lo  poterono  fare,  sì  per  la  prudenza  loro  , 
sì  per  ayere  soggetti  da  poterli  in  simile 
esercizio  indirizzare.  INè  mai  sarebbe  state^ 
possibile  che  alcun  di  loro,  ancoraché  uomo 
pieno  d'ogni  eccellenza,  avesse  potuto  ia 
una  provi  noia -aliena^  piena  denomini  cor- 
~rottì,  non  usi  ad  alcuna  onesta  ubbidienza,, 
fare  alcuna  opera  lodevole.  Non  basta  adun- 
que in  Italia  il  sapere  governare  un  esercita 
fatto,  ma  prima  è  necessario  saperlo  fare  e  poi 
'Saperlo  comandare. £  di  questi  bisogna  siano 
quelli  princìpi,  che  per  avere  molto  stato  ed 
assai  soggetti,  hanno  comodità  di  farlo.  Dei 
quali  non  posso  essere  io  che  non  comandai 
mai,  né  posso  comandare  se  non  ad  eserciti 
forestieri  e  ad  uomini  obbligati  ad  altri,  e  non 
a  me.  Ne^ quali  scegli  è  possibile  o  no  intro- 
durre alcuna  di  quelle  cose  da  me  oggi  ra- 
gionate, lo  voglio  lasciare  nel  giudizio  vo- 
stro. Quando  potrei  io  fare  portare  ad  uno 
di  questi  soldati,  f;he  oggi  si  praticano,  più 
armi  che  le  consuete;  ed,  oltre  all'arme,  il 
cibo  per  due  o  tr«  giorni,  e  lazappaPQuan- 
ao  potrei  io  farlo  zappare,  o  tenerlo  ogni 
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giorno  molte  ore  sotto  le  armi  negK  eser- 
•  Citi  finti,  per  potere  poi  ne\eri  Yalermene? 

Quando  si  asterrebbe  e^li  dai  giuochi, dalle 
lascivie,  dalie  bestemmie,  dalle  insolenze, 
che  ogni  dì  fanno?  Quando  si  ridurrebbero 
eglino  in  tanta  disciplina,  in  tanta  ubbidieA- 
ca  e  rÌTerenza,  che  un  arbore  pieno  dì  pò- 
mi  nel  mezzo  degli  alloggiamenti  vi  si  tre- 
Tasse  e  lasciasse  intatto,  come  si  legge  che 
Begli  eserciti  antichi  molte  Tolte  interren- 
ne?  Che  cosa  possHo  promettere  loro  ,  me- 
diante la  quale  e'mi  abbiano  con  riverenza 
ad  amare  o  temere,' quando,  finita  la  guerra, 
ei  non  hanno  più  in  alcuna  cosa  a coUTenìre 
meco?  Di  che  gli  ho  io  a  fare  Tergognare, 
che  sono  nati  ed  allevati  senza  vergogna? 
Perchè  nù  hanno  eglino  ad  osservare  ,  che 
non  mi  conoscono?  Per  quale  Iddio,  o  per 
quali  santi  gli  ho  io  a  fare  giurare?  Per 
quei  ch'eglino  adorano,  o  per  quéi  che  be- 
stemmiano? Che  ne  adorino  non  so  io  alcu- 
no; ma  so  bene  che  li  bestemmiano  tutti. 
Come  ho  io  a  credere  che  eglino  osservino 
le  promesse  a  coloro  che  ad  ogni  ora  ei 
dispregiano?  Come  possono  coloro,  che  di- 
spregiano Iddio,  riverire  gli  uomini?  Quale 
adunque  buona  forma  sarebbe  quella  che 
si  potesse  imprimere  in  questa  materia?  E 
Se  voi  mi  allegaste  (he  gli  S\iz%eri  e  gli 
Spagnuoli  sono  buoni,  io  tì  confesserei  co- 
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ine  eglino  sono  di  gran  lunga   migliori  che 
gFItaliani;  ma   se  voi  noterete  il  ragiona- 
mento mio,  ed  il  modo  del  procedere  d^am- 
bedue,  vedrete  come  e^ manca  loro  di  molte 
cose  ad  aggiugnere    alla    perfezione  degli 
antichi.  Ed  i  Svizzeri  sono   (atti  buoni  da 
un  loro  naturale  uso,  causato  da  quello  che 
oggi  vi  dissi;  quegli  altri  da  una  necessilà; 
perchè,  militando  in  una  provincia  forestie- 
ra, e  parendo  loro  essere  costretti  o   mori- 
re o  vincere ,  per   non   parere   loro  avere 
luogo  alla  fuga,  sono  diventati  buoni.  Ma  è 
una  bontà  io  molte  parti  difettiva  ,   perchè 
in  quella  non  è  altro  di  buono  se  non  che 
si  sono  assuefatti  ad  aspettare  il  nimico  in- 
fino alla  punta  della   picca   e  della  spada. 
Né  quello  che  manca  loro,  sarebbe   alcuno 
atto  ad  insegnarlo,  e   tanto  meno  chi  non 
fusse   della  loro   lingua.  Ma  torniamo  agli 
Italiani,  i  quali  per  non  avere  avuti  i  loro 
principi  savi,  non  hanno  preso  alcuno  ordi- 
ne buono,  e  per  non  avere   avuto  quella 
necessità  che  hanno  avuta  gli  Spagnuoli  , 
non  gli  hanno  per  loro  medesimi  presi; tale 
che  rimangono  il  vituperio  del  mondo.  Ma 
i  popoli  non  ne  hanno  la  colpa,  ma  si  bene 
i  principi  loro,  i  quali  ne  sono   stati   gasti- 
gati,  e  della  ignoranza  loro  ne  hanno   por- 
tate giuste  pene, perdendo  ignominiosamente 
lo  stato,  e  senza  alcuno  esempio  virtuoso* 
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Yolete  Toi  vedere  se  questo  che  io  dico  I 
TeroP  Considerate  qnaote  saerre  sono  state 
in  Italia  dalla  passala  del  re  Carlo  ad  oggi; 
e  solendo  le  guerre  fare  uomini  bellicosi  e 
riputati,  queste  quanto  più  sono  state  gran- 
di e  fiere,  tanto  più  banno  (atto  perdere  di 
riputazione  alle  membra  ed  a^capi  suoi.  Que- 
sto couTiene  cbe  nasca  cbe  gli  ordini  con- 
sueti non  erano  e  non  sono  buoni,  e  degli 
ordini  nuori  non  ci  è  alcuno  cbe  abbia  sa- 
puto pigliarne.  Né  crediate  mai  cbe  si  ren- 
da riputazione  alle  armi  italiane  ,  se  non 
per  quella  TÌa  cb^io  bo  dimostrata,  e  median- 
te coloro  cbe  tengono  stati  grossi  in  Italia, 
percbè  questa  forma  si  può  imprimere  ne- 
gli uomini  semplici,  rozzi  e  propri,  non  nei 
maligni,  male  custoditi  e  forestieri.  Né  si 
troverà  mai  alcuno  buono  scultore,  che  cre- 
da fare  una  bella  statua  d'un  pezzo  di  mar- 
mo male  abbozzato,  ma  sì  bene  d^uno  roz- 
zo. Credevano  i  nostri  prìncipi  italiani,  pri- 
ma che  egli  assaggiassero  i  colpi  delle  oltra- 
montane guerre,  che  a  un  principe  bastasse 
sapere  negli  scrittoi  pensare  una  acuta  ri- 
sposta, scrivere  una  bella  lettera,  mostrare 
ne' detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza, 
sapere  tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gem- 
me e  d^oro,  dormire  e  mangiare  con 
maggiore  splendore  che  gli  altri,  tenere  as- 
sai lascivie  intorno ,  goyernardi  co^  sudditi 
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«yaramente  e  superbamente,  marcirsi  nelFo" 
zio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia,  di- 
sprezzare se  alcuno  avesse  loro  dimostro  al- 

.  cuna  lodevole  TÌa,Yolere  che  le  parole  loro  fus- 
sero  responsi  di  oracoli;  ne  si  accorgevano 
i  meschini  che  si  preparavano  ad  essera 
preda  di  qualunque  gli  assaltava.  Di  qui  nac- 

.quero  poi  nel  mille  quattrocento  novanta- 
quattro  i  grandi  spaventi,  le  subite  fughe  , 
,e  le  miracolose  perdite;  e  così  tre  potentia- 

.8Ìmi  stati  che  erano  in  Italia,  sono  stati  più 
volte  saccheggiati  e  guasti.   Ma  quello  che 

.è  peggio,  è  che  quelli  che  ci  restano  stanno 
nel  medesimo  errore,  e  vivono  nel  medesi- 
mo disordine,  o  non  considerano  che  quelli 
che  anticamente  volevano  tenere  lo  stato  , 
facevano  e  facevano  fare  tutte  quelle  cose 
che  da  me  si  sono  ragionate,  e  che  il  loro 
studio  era  preparare  il  corpo  aMìsagi  epani- 
mo a  non  temere  i  pericoli.  Onde  nasceva 
che  Cesare,  Alessandro,  e  tutti  quel  li  uomi- 
ni e  principi  eccellenti ,  erano  i  primi  tra 
i  combattitori,  andavano  armati  a  pie,  e  se 
pur  e^perdevano  lo  stato,  eVolevano  perdere 
la  vita;  talmente  che  vivevano  e  motivano 
virtuosamente.  E  se  in  loro,  o  in  parte  di 
loro  si  poteva  dannare  troppa  ambizione  di 

,ri;gnare,  mai  non  si  troverà  che  in  loro  si 
danni  alcuna  moUìzia,  o  alcuna  cosa  che 
faccia   gli  uomini  delicati  ed  imbelli*  Le 


S^O  tutu?  ASTE  BELLA  CUEBBA^ 

«piali  cose,  se  da  qaestiprìncipì  lusserò  lette 
e  credute ,  sarebbe  impossibile  che  loro  non 
mutassero  forma  di  TÌrere,  e  le  proTÌnce 
loro  non  mutassero  fortuna.  E  perchè  Toi 
nel  principio  dì  questo  nostro  ragionamento 
tì  doleste  della  Tostra  ordinanza,  io  ri  dico 
che  se  toì  Tacete  ordinata  come  io  ho  di 
sopra  ragionato,  ed  ella  abbia  dato  di  sé 
non  buona  esperienxa,  yoi  ragioneTolmente 
Ye  ne  potete  dolere;  ma  s' ella  non  è  così 
ordinata  ed  esercitata  come  ho  detto,  ella 
può  dolersi  di  Toi,  che  arete  fa  Ito  un  aborti- 
vo, non  una  figura  perfetta.  I  Viniisiani  an- 
cora e  il  duca  di  Ferrara,  la  cominciarono, 
e  non  la  seguirono;  il  che  è  stato  per  difetto 
loro,  non  degli  uomini  loro.  Ed  io  tì  affer- 
mo, che  cpalunque  di  quelli,  che  tengono 
oggi  stati  in  Italia,  prima  entrerà  per  que- 
sta via,  fia,  prima  che  alcun  altro,  signore  di 
questa  provincia;  ed  interverrà  allo  stato 
suo  come  al  regno  de'  Macedoni ,  il  quale 
venendo  sotto  a  Filippo,  che  avea  imparato 
ilmododeHordinare  gli  eserciti  da  Epaminon- 
da tebano,  diventò,  con  questo  ordine  e 
con  qaesti  esercizi,  mentre  che  Tallra  Gre- 
cia stava  in  oeio  ed  attendeva  a  recitare 
commedie,  tanto  potente ,   che  potette    in 

Sfochi  anni  tutta  occuparla,  ed  al   figliuolo 
asciare  t*ile  fondamento,  che  potè  farsi  prin- 
cipe di  tutto  il  mondo.  Colai  adunque  che 


LIBRO  SETTIMO.  54  K 

ilispregia  questi  pensieri,  se  egli  è  principe, 
dispregia  iJ  principato  suo;  scegli  è  cittadino, 
la  sua  città.  Ed  io  mi  dolgo  della  natura , 
la  quale  o  ella  non  mi  doyeya  fare  conosci- 
tore di  questo,  o  ella  mi  doveva  dare  facoltà 
a  poterlo  eseguire.  Né  penso  oggiinai ,  es- 
sendo vecchio,  potere  averne  alcuna  occa- 
sione; e  per  questo  io  ne  sono  stato  con  voi 
liberale,  che  essendo  giovani  e  qualificati  , 
potrete,  quando  le  cose  dette  da  me  vi  pia- 
ceranno, ai  debiti  tempi  in  favore  dei  vo- 
stri principi  aiutarle  e  consigliarle.  Di  che 
non  voglio  vi  sbigottiate  o diffidiate, perchè 
questa  provincia  pare  nata  per  risuscitare 
It?  cose  morte,  come  si  è  visto  della  poesia, 
della  pittura  e  della  scultura.  Ma,  quanto  a 
me  si  aspetta,  per  essere  in  là  cogli  anni  ^ 
me  ne  diifìdo.  E  veramente  se  la  fortuna 
mi  avesse  conceduto  per  lo  addietro-  tanto 
stato  quanto  basta  a  una  simile  impresa  , 
io  crederei  in  brevissimo  tempo  avere  di- 
mostro al  mondo,  quanto  gli  antichi  ordini 
vagliano;  e  senza  dubbio  o  io  Tavrei  accre* 
sciuto  con  gloria  o  perduto  senza  vergogna. 
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DUE    PP.OVVISIONI 

KICCOLÒ  MACHIATELLI 

Ver  istituire  milizie  nazionaYi  nella  Repubblica 

Fiorentina. 


PROVVISIONE  PRIMA. 

PER    lE     EAKTEBIE. 

Jn  Dei  nomine  Amen,  Anno  Domini  No- 
stri Jesu  Christi  ah  ejus  salutifera  incarna^ 
itone  mille  Simo  quingentesimo  sexto ,  Indictio- 
ne  decima y  die  vero  sexta  mensis  decembris, 
in  Consdio  Majon  civiiatis  Florentiae,  man- 
dato  Mariti ificvrum  et  Excels.  Dominorum  , 
Dvminorum  Priomm  libertafis,  et  Fexiiliferi 
Jiiiitttiae  perperui  Populi  Fiorentini ^praecona 
conwcatione  ^  campana  eque  sonitu  in  Palatio 
Populi  Fiorentini^  more  solito  congregato  , 
quoìnm  Dominorum^  et  Feocilliferi  Justitiae 
petpetui  Populi  Fiorentini  nomina  sunt^  etc. 

Ego  Frariciscus  ohm  Octavmni  de   Aretio^ 

Noi,  pub,  Flor,^  Offìcialis  et  Cancellarius  Re- 

formationum  Consiliorum  Populi  Fiorentini , 

in  praesentia^  de  voluntate^  et  mandato  di- 

etorum  Dominorum,  et  rexilhjeri  'Justitiae 


« 
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m  iicto  Consilio  praeseniiuni^  legi  et  reci- 
tavi infrascriptam  Proviòionem  vulgontcr  et 
disti  note  ad  inleììigentiam  omnium  .Jirmnttm^ 
deliheratamy  et  factarn  pruni  inferi us  appai  e- 
hit^  servatis  solemniiaiibus  opporttmis^el  ser- 
vari  debitisy  et  requisitis  secumlurn  ordina^ 
menta  Communis  Florentiae^  mudo  et  oi  dine 
irtfenus  adnotaiis. 

Provisionem  infrascriptam  super  infrascri- 
ptis  omnibus  et  singulis  exammatow  et  fir- 
matam  secundum  ordinamento ^et dei ihcraiam 
et  factam  per  dictos  Dominos  Priores  Liher- 
iaiis,  et  Vexillìferum  Justitìae,  et  Gorfalo- 
nerios  Società tum  Papali  ^  et  Duodccit/i  Bo» 
nos  Firos,  et  Consiliarios  Consihi  80  A'</o- 
rww,  secundum  ordinamenta  dicti  Communis ^ 
modo  et  ordine  inferius  adnotatis\Cujus  qui' 
dem  Provisionis  tenor  talis  est^  videiicet: 

Considerato  i  magnìfici  ed  eccelsi  signori 
come  tulle  le  r*»pubblìche ,  che  ne'  tempi 
passati  si  sono  mantenute  ed  accresciute  , 
hanno  sempre  avuto  per  loro  printipal  fon- 
damento due  cose,  cioè  la  giustizia  e  Tar- 
me ,  per  poter  raffrencire  e  correggere  i 
sudditi,  e  per  potersi  difendere  dalli  nimi- 
ci,  e  considerato  die  la  repubblica  vostra 
è  di  buone  e  sante  leggi  bene  instituta  ed 
opinata  circa  Fammi nistrazione  della  giu- 
stizia, e  che  gli  manca  solo  il  provvedersi 
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bene  delFarme,  ed  avendo  per  langa  espe* 
ri  e  n  za,  benché  con  grande  ^pendio  e   perì- 
colo, conosciuto  qaanta   poca    speranza    sì 
possa  avere  nelle  ^enti  e   arme   esteme    e 
mercenarie,  perchè  se  sono  assai  e  reputa- 
te, sono  o  insopportabili  o  sospette,    e    se 
Sono  poche  o  senza  reputazione,  non  sono 
di  alcuna  utilità:  Giudicano  esser  bened^ar- 
marsi  d^arme  proprie,  e  d^uomini  suoi    pro- 
pri, de'quali  il  dominio  vostro  ne  è  copioso 
in  modo,  che  facilmente  se  ne  potrà  avere 
quel  numero  denomini  bene  qualificati   che 
si  disegnerà.    I  quali   essendo  del   dominio 
vostro  saranno  più  obbedienti,  ed   errando 
si  potranno  più  facilmente  gastìgare,  e  meri- 
tando si  potranno  più  facilmente  premiare, 
e  stando  a  casa  loro  armati   terranno   sem- 
pre detto  vostro  dominio  sicuro  da  ogni  re- 
pentino insulto,  né  potrà  così    leggermente 
da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e  rubato, 
come  da  qualche  tempo  in  qua,  non  con  poca 
infamia  di  questa  repubblica,  e  danno  gran- 
de de^suoi  cittadini  e  contadini,  è  occorso; 
e  pertanto  col  nome  delf  Onnipotente  Iddio 
e  della    bua  gloriosissima  Madre    Madonna 
Santa  Maria  sempre  Verofine,  e  del  glorioso 
precursore  di  Cristo  Giovanni  Batista,    av- 
vocato, prolettore  e  pa<lrone  di  questa    re- 
pul»!)lica   fiorentina ,    provvidono   ed  ordi- 
norno: 
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Che  per  virtù  della  presente  provvisione, 
e  quanto  più  presto  far  si  potrà  per  consi- 
l^iio  maggiore ,  si  deputino  nove  cittadini 
fiorentini  abili  al  detto  consiglio,  netti  di 
epocchioy  e  di  età  di  anni  quaranta  forniti, 
cioè  sette  per  la  maggiore,  e  due  per  la 
minore,  e-  per  tutta  la  città  traendosi  dieci 
elezionari  per  ciascuno,  cioè  settanta  per 
la  maggiore  e  venti  per  la  minore.  I  quali, 
così  tratti,  nominino  uno  per  uno  pel  suo 
membro  e  per  tutta  la  città;  e  detti  cosi 
nominati  si  mandino  a  partito  in  detto  con- 
siglio, e  tutti  quelli  che  otterranno  il  partito I 
almeno  per  la  metà  delle  fave  nere  e  una 
più,  sUmborsino  membro  per  membro,  e  di- 
poi alla  presenzia  di  detto  consiglio  se  ne 
faccia  la  tratta  a  sorte ,  e  quelli  che  cosi 
saranno  tratti,  s^  intendano  essere  e  siano 
eletti  airinfrascritto  ui&cio,  e  con  Tautorità 
che  di  sotto  si  dirà. 

Da  detta  elezione  abbiano  divieto  i  si- 
gnori Collegi,  i  Dieci,  e  Otto;  e  negli  altri 
divieti,  e  circa  il  potere  renuneiare  ed  ac- 
cettare questo  o  altri  uffici,  si  osservi  quello 
e  quanto  e  come  si  osserva  per  conto  del 
magistrato  de' dieci. 

Cominci  Tuiìioio  di  detti  nove  ufficiali  il 
dì  che  aocetleranno  e  giureranno  detto  uf- 
ficio, e  duri  otto  mesi  continui  allora  pros- 
eimi  seguenti,  salvo  le  cose  infrascritte,  cioò 
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che  ai&ne  che  sempre  nel  detto  magistrato 
rimanga  una  parte  dei  Tecchi,  si  debbano 
questi  primi  noire,  abneno  quindici  dì  in- 
nansi  hI  fine  dei  primi  quattro  mesi,  imbor- 
sare in  due  borse,  cioè  una  per  la  maggio* 
re  e  una  per  la  minore,  ed  alla  presenza 
de^signorì  e  collegi,  per  uno  dei  frati  del 
Suggello ,  se  ne  debba  trarre  tre  delia  mag- 
giore e  uno  della  minore,  e  detti  così  tratti 
t^intendano  aver  finito  detto  ufficio  inmie- 
diate  finiti  detti  primi  quattro  mesi,  e  deb- 
bansi,  innanzi  chefiniscano,  rifare  gli  scambi 
loro  nel  modo  detto.  L'ufficio  de^  quali  in- 
cominci immediate  finiti  detti  primi  quat« 
tro  mesi  insieme  con  gli  altri  cinque  restan- 
ti, e  dipoi  almeno  infra  quindici  diinnansi 
alla  fine  de' secondi  quattro  mesi,  si  rifac- 
ciano nel  modo  detto  gli  scambi  di  detti 
eignori  ufficiali,  e  così  successive  dipoi  ogni 
quattro  mesi,  ed  almeno  quindici  dì  innanzi 
alla  fine  di  detti  quattro  mesi  si  rifacciano 
nel  modo  detto,  e  pe'medesimi  membri,  gli 
scarabi  di  quelli  che  Terranno  a  finire  gli 
otto  mesi  in  detto  ufficio. 

Vacando  alcuni  de' detti  ufficiali  per  qua- 
lunque cagione,  innanzi  o  poi  che  avesse 
cominciato  l'ufficio,  si  ritragga  lo  scambio 
della  medesima  borsa,  essendovi;  e  non  yi 
essendo,  si  rifaccia  nel  modo  detto. 

Chi  avrà  nominato  uno  di  quelli  che  rimar- 
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ranno  eletti,  debba  avere  fiorino  uno  largo 
d^oro  in  oro  dal  commissario  del  Monte , 
immediate  che  tale  eletto  ayrà  preso  T  uf- 
ficio. 

Debbano  detti  ufficiali  alia  presenza  dei 
magnifici  ed  eccelsi  signori,  loro  venerabili 
•collegi,  udita  prima  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  di  tempo  in  tempo  accettare  e  giu- 
rare detto  ufficio,  in  cpiel  modo  che  accet- 
tano e  giurano  TuiBcio  loro  i  dieci  di  libertà 
•e  pace. 

Il  titolo  dì  detto  magistrato  sia  i  nove 
ufficiali  della  ordinanza  e  milizia  fiorenti- 
na, e  abbiano  per  segno  del  loro  suggello 
Timmagine  di  san  Giovanni  Batista  con  let- 
tere intagliate  d'intorno, significative  di  qua- 
le ufficio  sia  detto  suggello. 

Sia  data  e  consegnata  loro  un'audienza 
nel  palagio  dei  magnifici  ed  eccelsi  signo- 
ri, quale  all'  eccelse  siguorie  loro  parrà  e 
piacerà. 

Il  grado  e  luogo  loro,  quando  convenis- 
sero e  ragunassinsi  con  akri  magistrati,  sia 
«immediate  dopo  il  magistrato  de'dieci. 

Abbiano  detti  ufficiali  un  cancelliere  con 
uno  coadiutore  o  più,  quali  e  come  parrà 
a^magnifici  ed  eccelsi  signori,  e  delti  nove 
ufficiali  pe^ tempi  esistenti,  o  a  due  terzi  di 
detti  due  magistrati  in  sufficienti  numeri 
jra^gonati,  e  con  quelli  salari  ed  emolumenti 
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che  (podicheranno  coaTenirsi ,  da  pagarsi 
tale  salario  io  quel  modo  e  da  qael  camar- 
lingo che  sono  pagali  i  cancellìerì  ordinari 
del  palagio. 

NoQ  abbiano  detti  nere  ufficiali  salario 
alcuno,  ma  solo  abbiano  le  mance  come  al 
presente  ha  il  magistrato  deMieci:  abbiano 
Lene  pei  bisogni  loro  e  dì  detto  loro  ufficio 
BOTO  famigli,  un  comaadafore,  un  tavolao- 
cino,  e  un  proTTeditore  da  eleggersi  e  de- 
putarsi ciascuno  de^  predetti  nel  modo  e  for- 
ma, e  come  al  presente  si  eleggono  e  si  de* 
putano  quelli  che  servono  al  magistrato  dei 
dieci;  non  potendo  però  darsi  al  proTTeditore 
pel  salario  suo  più  che  fiorini  otlo  di  grossi 
il  mese;  né  potendo  essere  detto  per  più 
tempo  che  per  un  anno  continuo.  Dal  quale 
provvedi  torà  to  abbia  poi  dirìeto  tre  anni  ; 
e  così  non  si  possa  dare  a^  famigli  più  che 
un  fiorino  d^oro  in  oro  largo  il  mese  per 
ciascun  di  loro. 

Le  quali  spese  da  (arsi,  come  di  sopra 
ai  dice,  insieme  con  quelle  che  occorressero 
bei  bisogni  del  magistrato  loro,  si  possano 
per  detti  nove  uificiali,  o  da  due  parti  di 
loro,  stanziare  e  pagare  de^  danari  delle  con- 
dannagioni  che  verranno  loro  in  mano,  co- 
me di  sotto  si  dirà;  e  mancando  loro  danari 
2ie  siano  provvisti  in  quel  modo  e  con  quel- 
Tordi  ne  che  al  presente  ao  k  provvisto  ìÌl 
isiagislralo  dei  dxecju 
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Abbiano  detti  ufficiali  piena  autorità  e 
potestà  di  potere  collocare  nelle  terre  e  luo- 
ghi del  contado  e  distretto  di  Firenze,  ban- 
diere, e  sotto  f|uelle  scrivere  uomini  per 
militare  a  pie,  qualunque  a  loro  parrà  e 
piacerà,  e  i  descrìtti  per  le  cose  criminali 
solamente  punire  e  condannare  in  beni  e 
in  persona,  e  infìno  alla  morte  inclusive , 
come  a  loro  liberamente  parrà  e  piacerà  y 
salvi  nondimeno  gli  ordini  e  modi  infrascritti; 
e  le  deliberazioni ,  sentenze  e  partiti  loro 
si  debbano  vincere  almeno  per  sei  fav& 
nere. 

Debbano,  detti  primi  ufficiali,  subito  eli» 
avranno  accettato  e  giurato  detto  ufficio^ 
rivedere  i  quaderni  e  liste  delle  bandiere 
infino  a  questo  dì  pe^  magnifici  dieci  ordi- 
nate, e  al  loro  cancelliere  fare  copiare  detti 
quaderni  e  liste  in  su  un  libro  o  più.  distin- 
guendo bandiera  per  bandiera,  e  facendo  nota 
dei  connestabili  che  Thanno.  in  governo,  e 
quelli  o  raftermare  o  permutare,  o  di  nuovo 
eleggere  come  loro  parrà,  salve  nondimeno  le 
cose  infrascritte; e  detti  quaderni  e  liste  deb-i 
lano  avere  salde  infra  due  mesi,  dal  dì  che 
avi  anno  accettato  e  giurato  detto  lev*  '*'*^* 
ciò,  prossimi  fuluri,  *»  «.'.tinmente  debbano 
V  tener  oonio,  e  scrivere  in  su  detti  libri  di- 
^L  In  Un  ir.  me  tutti  gli  uomini  e  bandiere  cb# 
ai  nuovo  scriveranno. 
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Debbano  tenere  sempre  scritti, armati  eà 
ordinati  sotto  le  bandiere,  e  a  governo  dei' 
connest^bili  cbe  Peserei  ti  do,  e  rassegnino 
£ra  nel  contado  e  distretto  di  Firenze  alme-' 
no  diecimila  uomini,  e  quel  più  che  crede- 
ranno  potere  tenere  armati,  secondo  Fab-» 
bondanza'  o  mancamento  degli  uomini,  non 
potendo  però  scrivere  sotto  alcuna  bandiera 
se  non  uomini  natii ,  ovvero  stanziali  in  quella 
potesteria  o  capitanato,  dove  sarà  collocata 
detta  bandiera,  e  debbano  detti  primi  uf fi- 
eia  li  avere  adempiuto  il  numero  di  dieci- 
mila «omini  infra  sei  mesi,  dal  diche  avran- 
no accettato  e  giurato  detto  loro  ufficio ^ 
prossimi  futuri. 

Debbano  detti  ufficiali ,  oltre  alle  armi 
che  saranno  appresso  i  descritti  sotto  dette 
bandiere,  tenei'e  sempre  nella  munizione 
del  palagio  de^  magnifici  ed  eccelsi  signori 
almeno  duemila  petti  di  ferro,  cinquecento 
scoppietti,  e  quattromila  lance,  e  tutti  quelli 
danari  che  bisognassero  per  gli  scoppietti  , 
e  per  ogni  altra  arme  e  per  fare  bandiere, 
sia  tenuto  e  debba  il  camarlingo  del  Monte, 
pe'te>upi  esistente,  pagarli  a  qualunque  per 
il  lore  ufficiò  saranno  stanziati,  sotto  pena 
di  fiorini  cinquanta  Wghi ,  per  qualunque 
volta  non  li  pagassi;  «ontlo  deliberali  p»nai a 
e  sottoscritti  detti  stanziamenti  dagli  nfT;. 
ciali  del  Monte  per  loro  partito,  secondo  la 
consuetudine. 
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Debbano  detti  ufficiali  in  ogni  bandiera 
che  si  farà ,  fare  dipingere  solamente  un 
Leone,  e  del  color  naturale,  in  quel  modo 
che  al  presente  sta  nelle  bandiere  deputato 
e  fatte  per  ordine  de' dieci.  Né  possano  in 
dette  bandiere  così  fatte,  come  da  farsi,  di- 
pìngere nò  altra  fiera,  né  attrarrne o segno, 
eccetto  che  detto  Leone;  debbano  però  varia- 
re i  campi  di  dette  bandiere,  acciocché  gli 
uomini  che  militano  sotto  di  quelle  le  ricono- 
scano; e  debbano  in  ogni  bandiera  descriver 
quel  numero  che  gli  toccheràdalla  sua  crea- 
zione, come  è  descritto  nelle  fatte  insino 
a  qui. 

Possano  detti  ufficiali  per  descrivere  gli 
nomini,  come  di  sopra  è  detto,  e  per  ras« 
segnare  e  rivedere  le  mostre  nel  modo  di 
sotto  si  dirà,  eleggere  e  mandare  fuora  loro 
commissari,  con  salario  al  più  d*un  ducato 
d^oro  il  dì,  da  pagarsi  nel  modo  e  da  chi  e 
come  si  pagano  i  comniitssari  che  si  eleggo- 
no nel  consigho  degli  ottanta:  né  possano 
mandarli  fuora  per  più  tempo  che  per  un^ 
mese,  né  mai  averne  fora  più  che  tre  per 
Tolta;  acquali  commissari  possano  dare  quel- 
la medesima  autorità  che  ha  il  magistrato 
loro  di  punire  solamente  in  persona  i  de* 
scritti  sotto  dette  bandiere.  Ma  le  pene 
pecuniarie  s'intendano  essere,  e  siano  intuito^ 
reservate  a  detti  ufficiali. 
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Debbano  seuipre  tenere  connestabiti  th^ 
.rassegnino  tutti  gli  uomini  descritti,  e  che 
gli  esercitino  hecondo  la   milizia    e  ordine 
ae'Tedeschi,  dando  a  ciascuno  connestabile 
in  goTemo  quelle  bandiere  parrà  loro   con- 
Teniente;  non  potendo  dare  in  goyemo  ad* 
alcuno  connestabile  manco  di  trecento  uo- 
mini, ne  possano  dare  per  provirisione  ad 
alcuno  connestabile  più  che   dodici   ducati 
d'oro  il  mese  di  trentasei  di;  con  obbligo  di 
tenere  un  tamburino  che  suoni  al  modo  de- 
gli oltramontani;  e  debbano  detti  connesta- 
bili  essere  eletti  da  detti  ufficiali,  e  confer* 
mati  dagli  eccelsi  signori, yenerabi li  collegi, 
e  consiglio  degli  ottanta  in    sufficiente  nu- 
mero ragiinati,  e  basti   ottenere   il  partito 
per  la  metà  delle  faye  nere,  e  una  più  di 
detti  così  ragunati;  e  la  provvisione  di  detti 
connestabili  si  paghi  in  quel  modo  e  formai 
che  si  pagano  gli  altri  soldati   della  repub* 
llica  fiorentina ,  precedendo  sempre  la  deli- 
berazione di  detti   ufficiali;  e   ciascuno  di 
detti   connestabili   sia  tenuto  ed  obbligato 
stare  continuamente  in  su  i  luoghi  appresso 
alle  sue  bandiere,  eragunaregli  uomini  che 
lui  avrà  in    governò  y'' almeno   una  volta  il 
mese,  dal  mese  di  kiarzo  inclusive  infino  al 
mese   di   settembre  ^inclusive  ,  e   dal  mese 
d'ottobre  inclusive  infino  al  mese  di  febbraio 
inclusive,  di  ciascuno  anno  almeno  tre  volte 
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in  tutto,  e  in  quelli  di  di  festa  comandati  ^ 
che  delibereranno  detti  ufficiali;  e  detti  no- 
mini tenere  tutto  il  giorno  negli  ordini  e 
in  esercizio,  e  dipoi  rassegnarli  uomo  per 
uomo,  e  dare  notizia  d^gli  assentr  a  detti 
ufficiali,  acciocclìè  li  possano  punire,  come 
di  sotto  si  dirà;  e  in  quelli  dì  di  festa  che 
non  li  ragunerà  insieme,  debba  ciascuno  di 
detti  connestabili,  con  Taiuto  del  magistrato 
di  detti  nove  ufficiali,  comune  per  comune, 
o  popolo  per  popolo,  far  loro  fare  qualche 
esercizio  militare,  come  sarà  giudicato  con- 
yenirsL;  e  il  connestabile  sia  obbligato  ca- 
Talcare  per  detti  luoghi,  e  riredere  detti 
esercizi. 

Non  si  possa  eleggere  per  connestabile 
O  per  governatore  di  dette  bandiere  alouno 
che  sia  natio  di  quel  vicariato,  capitanalo 
o  potesteria,  donde  fussero  gli  uomini  che 
gli  avessero  ad  essere  dati  in  governo  ,  o 
che  in  detto  luogo,  o  luoghi  avesse  casa  o 
possessione. 

Debbano  detti  ufficiali  ogni  anno  in  calen 
di  novembre,  pigliando  ancora  venti  dì  in- 
nanzi e  venti  dì  dipoi ,  permutare  tutti  i 
connestabili,  facendo  a  tutti  mutare  governo 
di  bandiere  e  provincia,  come  a  loro  par- 
rà e  piacerà. 

Ed  abbia  un  connestabile  permutato  di- 
TÌeto  due  anni  a  poter  governare  quelleban** 
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di  ere  cKe  aresse  goTernate  pràna,  e  soia- 
niente  la  elezione  naora  di  naori  conoesta- 
bilì  debba  essere  approTata  nel  consid;lio  de- 
gli ottanta,  come  di  sopra  si  dispone,  e  non 
altrimenti. 

Qaelli  connestabili  cbe  per  alcuna  cagio- 
ne saranno  cassi  da  detti  ufliìcialì,  non  pos- 
sano, infra  tre  anni,  dal  dì  che  saranno  cassi, 
prossimi  infuri .  militare  in  alcuno  luogo 
nella  milizia  della  repubblica  fiorentina. 

Debbano  ancora  detti  ufficiali  ogni  anno 
in  caien  di  novembre  ,  e  fra  venti  di 
innanzi  e  venti  dì  dipoi,  come  di  sopra , 
rivedere  tutti  i  quaderni  de^li  nomini  de* 
scritti,  e  cancellarne  e  di  nuovo  rescrivcr- 
ne  in  augumento  e  corroborazione  .  e  non 
altrimenti;  cancellando  quelli  che  per  ca^ 
gioni  legittime  fussero  diventati  inutili ,  e 
scrivendo  degli  utili; e, passato  detto  tempo, 
non  possano  al  numero  degli  descritti  aggiu- 
gnere  né  levarne  alcuno. 

E  le  bandiere  che  fra  l'anno  fuora  del 
tempo  sopraddetto  si  scrivessero  di  nuovo  , 
sì  debbano  saldare  e  fermare  in  termine  di 
un  mese,  dal  di  che  avranno  fatto  la  mostra, 

} prossimo  futuro,  infra  il  quale  tempo  sia 
ecito  di  tali  bandiere  cassarne  e  scriverne 
di  nuovo.  Ma  passato  detto  tempo  ,'  non  si 
possa  scriverne  né  cassarne,  se  non  alUera- 
po  che  di  sopra  si  dispone,  salro  nondime- 
no le  cose  infrascritte. 
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Debbano  ad  ogni  connestabile  eleggere 
un  cancelliere,  che  tenga  conto  degli  uomi- 
ni scritti  sotto  di  lui,  e  che  sia  natio  di 
quelli  luoghi  che  avrà  in  governo  detto 
connestabile,  e  da  tutte  quelle  potesterie  e 
luoghi  che  saranno  sotto  un  medesimo  con- 
nestabile; sia  dato  per  suo  salario  a  detto 
cancelliere  un  ducato  d'oro  il  mese,  in  mo- 
do che  non  gli  tocchi  Fanno  più  che  dodici 
ducati  d'oro  di  salario. 

Debbano  in  ogni  compagnia  descritta  sotto 
ima  bandiera  deputare  capi  di  squadra,  pi- 
gliando, quelli  che  giudicheranno  ai  migliore 
qualità,  e  in  quel  modo  che  addetti  ufficiali 
parrà,  non  potendo  deputare  più  che  dieci 
caporali  per  ogni  cent^uomini  descritti,  co- 
me di  sopra  si  dice. 

E  per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e 
distretto,  debbano  detti  ufficiali  ordinare 
che  tutti  i  rettori  de^popoli  e  sindachi  par- 
ticolari de^  comuni,  o  chi  sotto  altro  nome 
avesse  simile  ufficio,  portino  ogni  anno  in 
calen  di  novembre  ni  magistrato  loro  le  liste 
di  tutti  gli  uomini  che  abitano  nel  popolo 
o  comune  loro,  che  siano  d^età  dVnni  quin- 
dici o  più,  sotto  pena  di  due  tratti  di  fune 
almeno,  da  darsi  a  quello  sindaco  o  rettore 
che  ne  avesse  lasciato  alcuno  indietro,  e  di 
più  sotto  quella  pena  pecuniaria  che  al  loro 
•-"•«istrato  parràe  piacerà.E  per  potere  meglio 
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ritrovare  le  fraudi  di  dette  portate  clebbanè 
tenere  io  ogni  pieve,  o  altra  simile  citiesa 
principale  di  cpelli  luoghi  dove  saranno  uo- 
mini descritti,  o  dove  ne  volessero  scrivere 
di  nuovo,  un  tamburo,  il  quale  si  apra  al- 
meno ogni  due  mesi  una  volta  per  chi  parrà 
a  detti  ufGcìali,  e  quelli  ohe  vi  fussero  tro- 
vati  notìficati  possano  subito  essere  scritti  » 
^tiam  lùori  del  tempo  sopraddetto  di  calen 
di  novembre. 

Non  possano  forzare  di  nuovo  a  scriversi 
alcuno  die  passi  Tetà  d^anni  cinquanta,    se 
non  in  caso  di  necessità:  né   possano    degli 
scritti  forzare  alcuno  a  militare  quando  avrà 
passato  Tela  d^anni  sessanta^  se  non  in  caso 
di  necessità,  essendo  questo  caso  di    neces- 
sità giudicato  per  partito  degli  eccelsi  signori 
e  loro  venerabili  colleg;i,  e  pe' due  terzi  di 
loro;  e  perchè  della  maggior  parte   di  que- 
sti uomini  non  si  può  trovare  il  tempo  ap* 
punto,  sìa  rimesso  tale  giudicio  nella  coscien- 
za e   discrezione  di  tali  u(Bciali;  e   quando 
alcuno  fusse  scritto  che  ^li  paresse  che  alle 
qualità  sue  non  si  convenisse  militare  a  pie, 
o  gliene  paresse  avere  altre  giuste  cagioni, 
abbia  tempo  un  mese  dal  diche  sarà  scritto 
a  ricorrere  a'piè  de' signori  e  collegi,  ed  es- 
sendo approvato  tale  suo  ricorso  pe'dne  terzi 
di  loro  o  più,  infra    detto  mese,  non  possa 
d»Jpoi  essere  forzato,  né  descritto  per   sol- 
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ciato  a  pie,  non  potendo  però  andare  a  par- 
tito Sta.  detto  tempo  più  che  un  di  ed  infina 
in  tre  volte,  avendo  nondimeno  prima  ad 
essere  accettalo  detto  ricorso  per  partito  di 
essi  eccelsi  signori  o  deMue  terzi  di  loro, 
e  quelli  di  clie  sarà  accettato  tale  ricorso 
non  possano  militare  con  alcuno,  né  per 
alcuno  tempo  senza  licenza  di  essi  eccelsi 
signori,  sotto  pena  di  bando  del  capo  a  chi 
contraffacesse. 

Debbano  detti  ufTIciali  mantenere  gli  uo- 
mini descritti  con  le  infrascritte  armi,  cioè: 

Tutti  per  difesa  abbiano  almeno  un  petto 
di  ferro,  e  per  ofTesa  in  ogni  cento  fanti 
siano  almeno  settanta  lance,  e  dieci  scop- 
pietti, ed  i  restanti  possano  portare  bale- 
stre, spiedi,  ronche,  targoni  e  spade  come 
meglio  parrà  loro. 

Possano  nondimeno  ordinare  .tre  o  quat- 
tro bandiere,  o  più  tutte  di  scoppiettierì. 

Debbano  ogni  anno  due  volte,  cioè  Tuna 
del  mese  di  febbraio,  F  altra  del  mese  di 
settembre,  in  quale  dì  di  detti  mesi  parrà 
loro,  fare  mostre  grosse  di  tutte  le  loro  ban- 
diere in  quelli  e  quanti  luoghi  per  il  dominio 
fiorentino  sarà  per  loro  deliberato,  non 
potendo  raccorrò  per  mostra  nella  provincia 
di  Toscana  meno  di  sei  bandiere;  e  debba- 
no ordinare  che  al  luogo  deputato  per  la 
inostra  d'uomini,  vengano  un  dì,  e  partine 
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laltro,  e  a  ciascuna  di  dette  móstre  debba 
intervenire  o  loro  cap celliere,  o  loro  com- 
misfsario,  o  il  rettore  deMuoghi  a  chi  fusse 
dal  magistrato  lóro,  commesso.  Il  quale  com- 
missario ,  o  altro  deputato,  come  di  sopra , 
debba  la  mattina  seguente,  che  saranno  il 
di  dinanzi  convenuti  insieme,  far  dire  una 
messa  solenne  dello  Sprito  Santo  in  luogo 
che  tutti  i  ragunati  la  possano  udire,  e  dopo 
la  detta  messa  il  deputato  debba  far  loro 
quelle  parole  che  in  simile  ceremonia  si 
convengono;  dipoi  leggere  loro  quello  e 
quanto  per  loro  si  debba  osservare,  e  darne 
loro  solenne  giuramento,  facendo  ad  uno 
ad  uno  toccar  con  niano  il  libro  de^  santi 
Evangeli,  e  debba  leggere  loro  innanzi  a 
tale  giuramento  tutte  le  pene  capitali  a  che 
Sono  sottoposti,  e  lutti  quelli  ammonimen- 
ti che  saranno  ordinati  da  detti  ufficiali  in 
conservazione  e  fermezza  della  unione  e 
fede  loro  ,  aggravando  il  giuramento  con 
tutte  quelle  parole  obbligatorie  dell'anima 
e  del  corpo,  che  si  potranno  trovare  più 
efficaci;  e  fatto  questo,  siano  licenziati,  e 
ritornino  tulli  alle  case  loro. 

Non  possano  detti  ufficiali  comandare  a 
tutte,  o  parte  di  dette  bandiere,  o  uomini 
descritti  sotto  quelle,  o  ad  alcuno  di  loro, 
cosa  alcuna  che  riguardi  ad  alcuna  fazione 
di  guerra,  o  altra  cosa   che  con   arme   da 
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loro  s^avesse  ad  operare,  fuora  delle  cose 
soprascritte,  ma  sìa  riserbato  il  comandare 
loro  nella  guerra,  ed  in  ogni  altra  fazione 
che  con  arme  si  avesse  ad  espedire  ,  agli 
spettabili  dieci  di  libertà  e  pace. 

E  dello  stipendio  e  premio  loro  con  che 
s'abbiano  a  pagare  operandoli,  ne  sia  riser- 
vata l'autorità  a  quelli  magistrati  che  infine 
a  qui  hanno  ordinato  i  pagamenti  degli  altri 
soldati  a  pie  del  comune  di  Firenze  ;  que- 
sto però  inteso,  che  si  debbano  pagare  uomo 
per  uomo  e  non  altrimenti:  e  di  tutti  quelli 
privilegi,  esenzioni,  immunità,  onori  e  bene- 
ncj,  e  di  qualunque  altro  premio  estraor- 
dinario che  stessero  a  dare  a  questi  descrit- 
ti, p4^  contrappcsare  alla  servitù  che  hanno 
per  essere  descritti,  o  per  rimunerarli  dì 
alcuna  operazione  che  facessero  in  beneficio 
pubblico,  così  tutta  una  bandiera  in  comu- 
ne, come  in  particolare  qualunque  uomo 
descritto  o  connestabile  di  esse,  se  ne  inten- 
da essere  e  sia  data  autorità  a^  magnifici  ed 
eccelsi  signori,  loro  venerabili  collegi,  a'ma- 
gnifici  dieci  di  libertà  e  pace,  e  a  detti 
spettabili  nove ,  e  non  vegliando  il  magi- 
strato deMieci,  in  loro  luogo  agli  spettabili 
otto  di  guardia  e  balìa,  e  a  due  terzi  di 
detti  magistrati  insieme  in  sufficienti  numeri 
ragunati.  Questo  però  dichiarato,  che  per 
modo  alcuno  non  si  possa  concedere  lor<^ 
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autorità  o  privilegio  di  potere  portare  arme 
dentro  al  cercbio  delle  mura  della  città  di 
Firenze. 

Debbasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  fazione , 
dove  si  avessero  ad  operare  questi  descrit- 
ti ,  adoprare  quelli  medesimi  connestabill 
che  da  delti  ufiiciali  Aissero  stati    deputati 

f>er  capì  delFordinanza,  i  quali  connestabi- 
i,  etiam  quando  fussero  in  fazione  ed  in 
guerra,  si  debbano  permutare  nel  tempo  e 
nel  modo  soprascritto.  Possano  nondimeno 
gli  spettabili  dieci  ordinare  ed  eleggere  capi 
di  colonnelli  .come  a  loro  parrà  e  piacerà.  I 
quali  capi  non  abbiano  divieto  alcuno ,  ma 
possano  stare  quanto  durerà  il  tempo  delia 
fazione  a  cbe  saranno  preposti ,  e  come  a 
detto  magistrato  de' dieci  parrà  e  piacerà. 
Non  si  possa  ammettere  né  accettare  scam- 
bio  d^alcuno  descritto  o  in  sulle  mostre  o 
in  alcuna  fazione. 

Non  si  possano,  o  tutti  o  parte  di  questi 
descritti  come  di  sopra,  o  con  le  loro  ban- 
diere o  senza,  da  alcuno  magistrato  levare 
con  le  armi  dalle  case  loro  per  mandarli  a 
fare  alcuna  azione  di  guerra,  o  alcun' altra 
impresa  senza  il  partito  de' magnifici  ed  ec- 
celsi signori  e  loro  venerabili  collegi  e 
consiglio  degli  ottanta,  potendo  ragunarsi 
in  detto  consiglio  per  detto  effetto ,  e  per 
qualunque  altra  deliberazione,  che  per  YÌrlù 
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delia  presente  provTisione  s^ayessì  a  fare  in 
detto  consiglio  degli  ottanta,  eziandio  il 
detto  magistrato  de'noye,  e  basti  vincere  il 
partito  per  la  metà  delie  fare  nere,  e  ana 
più  di  tutti  i  predetti  in  sufficienti  numeri 
ragunati. 

Delle  cose  e  cause  criminali  che    nasce- 
ranno fra  i  detti  descritti  o  fra  loro,  ed  al- 
tri non  descrìtti,  quando  loro  non  fusseroin 
faxione  di  guerra  ne  possano  conoscere   e 
punire  i  detti  nove  ufficiali,  e   qualunque 
altro  magistrato,  rettore  ed  ufficiale ,  che 
ne  avesse  autorità,  avendo  luogo  fra  loro  la 
prevensione;  ma  quando  fussero  in  fazione 
di  guerra  ne  conoscano  quelli  che  possono 
punire  gli  altri  soldati;  e  se  pure   durante 
tale  fazione  il  loro  eccesso,  maleficio  o  de* 
litto  non  fusse  stato  conosciuto  e    punito  , 
ne  possano  essere  puniti  da  detti   nove  uf* 
ficiali,  e  da  qualunque  altro  magistrato,  ret- 
tore ed  ufficiale  che  ne  avesse  autorità,  aven- 
do luogo  fra  loro  la  prevenzione  come  di 
•opra. 

Debbasi  punire  con  péna  capitale  e  di 
morte  qualunque  di  detti  descritti  fusse  ca- 
po o  principio  nelle  fazioni  di  [guerra  di  ab« 
bao donare  la  bandiera,  e  qualunque  capitano 
di  bandiera  che  traesse  fuora  tale  bandiera 
per  alcuna  fazione  privata,  o  per  conto  d*al- 
cuno«  privato,  e  qualunque  eliam  senza  ban- 
MachiaveUi^  voi  IK  36 
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diera  fiieesae  ragunata  alcuna  £  detti  de«> 
•crìtti  per  conto  d' inimicizie  'o  per  conta 
di  tennte  di  beni,  'O  altrimenti  in  alcuno^ 
modo  per  alcuna  fanone  privata.  Dovendosi 
eziandio  con  simile  pena  capitale  e  di  morte 
punire  infino  in  tre  di  detti  descritti  che  in  tali 
radunate  si  troTassèro;  e  quando  di  detti  o 
altri  eccessi  ne  fusse  fatta  alcuna  querela  o 
alcuna  notificazione  a^  detti  nove  ufficiali,  le 
quali  il  loro  cancelliere  sia  tenuto  registrare 
nel  dì  che  le  saranno  date,,  debbano  detti 
ufficiali  averla  giudicata  infra  venti  di  dal 
di  che  sarà  stata  data  prossimi  futuri.  • 
E  passato  detto  tempo  senza  esseme  dato 

Siadizio,  il  loro  cancelliere  infra  cinque  di 
opo  detti  venti  di  prossimi,  ed  immediate 
seguenti,  le  debba  notificare  a^ magnìfici  ed 
eccelsi  signori  per  metterla  in  quaranzia  , 
•econdo  che  si  osserva  nelle  cause  criminali 
degli  otto  e  de^  conservatori,  e  dipoi  se  ne 
debba  seguire  quello,  e  quanto,  e  come  per 
la  detta  legge  delta- quaranzia  si  dispone;  e 
il  detto  cancelliere  che  non  osservasse  quanto 
di  sopra  si  dice,  s^intenda  essere  e  sìa  sot- 
toposto a  quelle  medesime  pene  alle  quali 
sono  sottoposti,  secondo  detta  legge,  i  can- 
.cellieri  degli  otto  e  de^  conservatori ,  che 
non  facessero  il  debito  loro.  E  perchè  il 
fare  severa  giustizia  de^  predetti  o  simili  ec- 
cessi ò  al  tutto  la  vita  e  Tanima  di  questo 
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«rcRne ,  acciocché  più  facilmente  possano 
essere  notificati,  debbano  detti  ufficiali  ap- 
piccare tamburi  in  tutti  quelli  luoghi  den- 
tro alla  città  di  Firenze,  dove  .li  tengono 
appiccati  i  magistrati  degli  otto  e  dei  con- 
servatori di  legge. 

Qualunque  degli  scritti,  comedi  sopra, non 
comparirà  alle  mostre  ordinate   nel  modo 
soprascritto,  sMnténda  essere  e  sia,  per  ogni 
Tolta  che  sarà  trovato  assente  senza  legitti- 
ma cagione,  condannato  in  soldi  venti ,  e 
essendo  uno  medesimo  trovato   assente  sei 
volte  in  uno  anno,  cominciando  Tanno  il  dà 
di  calen  di  novembre,  diventi  il  peccato  suo 
criminale,  e  sia  gastigato  in  persona  ad  arbi- 
trio di  detti  nove  ufficiali,  e  nondimeno  deb- 
ba pagare  tutto  quello  che,  secondo  le  cose 
di  sopra  si  dispone,  fusse  tenuto  pagare  per 
non  essersi  trovato  alla  rassegna.  £  le  ca*i 
gioni   legittime  dell'assenza   siano  quando 
fussero  malati,  o  quando  fussero  assenti  con 
licenza  de' nove  uiuciali,  e  tutte  le  con  de  n- 
nagioni  predette,  et  etiam  qualunque   altra 
che  incessero  detti  ufficiali ,  possano  detti 
ufficiali  applicare  al  loro  magistrato  per  le 
spese  ordinarie  di  quello,  e  ad  ogni  provve- 
cUtore  di  detto  magistrato  nel  fine  delluffi- 
cio  suo  ne  sìa  riveduto  il  conto  da'*sindachi 
dèi  Monte,  e  avanzandosi  in  mano  cosa  ai- 
cuna,  rimetta  tutto  al  camarlingo  del  Monte. 
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E  acciocché  questi  uomini  arnMti,  e 9cntti 
come  di  sopra,  ablnano  cagione  di  ubbidire^ 
e  che  chi  gli  ha  appuntare  io  possa  fare^  si 
provvede:  Che  per  lo  avvenire  si  tenga  con- 
tinuamente un  capitano  di  guardia  delcoi> 
tado  e  distretto  di  Firenze,  da  eleggersi  se- 
condo che  si  eleggono  gli  altri  condottieri 
della  repubblica  fiorentina,  al  quale  si  dieo» 
almeno  trenta  balestrieri  a  cavallo ,  e  cin- 
quanta  provrisionati,  e  lui  debba  ubbidirò 
a  detti  nove  ufficiali  per  conto  di  detta  or- 
dinanza, e  di  ogni  altro  magistrato  e  com- 
missario che  potesse  comandare  agli  altri 
soldati  della  repubblica  fiorentina.     • 

Non  si  possa  eleggere  per  detto  capitano 
alcuno  della  città,  contado  o  distretto  di 
Firenze,  né  di  terra  propinqua  al  dominio 
fiorentino  a  quaranta  miglia. 

Siano  tenuti,  e  debbano  detti  nove  uffi- 
ciali osservare  quanto  nella  presente  prov- 
visione si  contiene,  sotto  pena  di  fiorini  ven- 
ticinque larghi  d'oro  per  ciascuno  di  loro, 
e  per  ciascuna  volta  clie  contrafTaceasero , 
per  la  quale  ne  siano  sottoposti  ai  conser- 
vatori delle  leggi;  e  acciocché  non  possano 
allegare  o  pretendere  ignoranza  alcuna  delie 
cose  predette,  sia  tenuto  il  loro  cancelliere 
capitolare  la  presente  provvisione  in  brevi 
effetti,  e  tenerla  in  un  libretto  continua- 
mente nella  audienHa  loro,  sotto  pena   di' 
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Boriili  cioquanla  larghi  d'oro,  e  di  «ssere 
prirato  di  detto  ufficio,  sottopostone  simil- 
metite  a  detti  coosenratori  delle  leggi. 

E  di  tutte  le  deliberazioni  che  per  virtù 
della  preaente  provvisione  s'avranno  a  fare 
aUa  presenza  de'^magnifici  ed  eccelsi  signori 
8oU  o  insieme  con  altri,  ne  sia  rogato  il 
primo  cancelliere  della  signoria ,  eccetto 
quelle  che  si  facessero  nel  consiglio  degli 
ottanta,  o  nel  consiglio  maggiore,  delle  quali 
sia  rogato  il  cancelliere  delle  Tratte,  come 
per  gli  altri  uffici  si  osserva. 

Super  qua  quidem  Provisione  ^  et  omnihus 
et  singulis  in  ea  contentis  praefati  Magnifici 
et  Eccelsi  Domini^  Domini  Priores  lÀhertatis 
et  yetmlliferJustiiiaeperpetuus  Pi^uUFloreiu 
tini^  misso  inter  se  partito  die  prima  mensis 
lyecembrisj  anno  Domini  Millesimo  qiUn* 
gentesimo  sexto^  et  obtento  semindum  ordì" 
namenta;  et  postea  dieta  die  eiusdem  misso 
partito  inter  ipsos  Dominos^  et  Collegia  ad 
/abas  nigras  et  albds,  ipsoque  etiam  obtento 
secundum  ordinamenta\  ac  etiam  facto  par» 
tito  per  ipsos  Dominos,  et  Collegia  ad  f abas 
nigras  et  aibas^  quod  dieta  Provisio  posset 
proponi  in  Consilio  ^  absque  eo  quodteneatur 
in  publica  Sala  Consilii  per  tres  dies  secunr 
dum  ordinamento^  ipsoque  etiam  obtento  se* 
cundum  ordinamenta,  eie. 

Et  demumfacta  propositione ^  etmissopa^* 
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tito  Inter  ipsos  Dominos,  et  Collegia^  ac  cani^ 
siìiarios  Consilu  80  Virorum  Ae  secunda 
dictt  mensis  Decemhrisy  et  obtento  secundiun 
ordinamenta  dicti  Communis  per  62  fabas 
nìgras  prò  sie^  non  ostantibus  r^Sfabis  albis 
prò  non  ;  ipsis  tamen  omnibus  et  singuUe 
prius  examinalis  ,  déliberatis  ,  ac  firmis  per 
spectabiles  AudiioreSy  videlicet  Jacobum  Ni' 
colai  de  Beninis^  Pierum  Pauli  de  Falcone- 
riis^  Neapoleonem  Jacobi  de  Aldobranduus  \ 
et  Galeoetum  Domini  Pierii  de  Patiis  de  nù* 
mero  Collegiorum^  et  Bartholomaeum  Domi" 
pici  de  Giugnis^  Simonem  Gagliardi  de  Bon- 
cianis^  Paulum  Nicolai  de  Cerretanis ^et  Pier- 
mariam  Chalandri  de  Chalandris  de  Offido 
Conservatorum  Legum  dicti  Communis^  ad 
haec  eocaminanda  et  firmanda  Becundum  or» 
dinamenta  specialiter  deputatosi  eorum  prò- 
prio  motu^  et  omni  meliori  modo  quo  potue^ 
runt^  ordinaverunt  et  deliberaveruntj  quod 
dieta  Provisio^  et  omnia  etsirtgulain  ea  con- 
tenta procedantj/irmentur^  et fiant^et  firma ^ 
et  stabilita  esse  intelligantur^  et  sint^  et  oh- 
9erventur^  et  observari^  etexecuiioni  mandari 
possint  et  debeant  in  omnibus,  et  per  omnia ^ 
secundum  Provisionis  eiusdem  eohtineniiaì» 
et  tenorem. 

Qua  Prensione  leda  et  recitata  in  dicto 
Consilio  Malori^  dieta  die  sexta  dicti  mensi^ 
DecemibriSf  ut  supra  dictum  estj  MagpificWi 
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Pir  Petrus  Domini'  Thomaede  Soderihisy  Prae- 
positus  ut  supra^  de  voluntate  ^  Consilio ,  et 
consensu  suorum  Collegarum  in  dicto  Con* 
silio  praeserUium  in  numero  opportuno  ^corarn 
-ConsUiariis  eiusdtm  ConsUii  in  sufficienti  uà' 
mero  congregatisi  proposuit  eam^  et  contenia 
in  eOj  inter  Consiliarios  diati  ConsUUj  et  su^ 
per  ea  facto  et  observato  in  omnibus  et  per 
omnia,  secundum  formam  ordinamentorum 
dicti  Communis^  et  prout  supra  in  prima  Pro^ 
visione  huius  libri  continetur  et  observatum^ 
fuit^  et  super  ea  facto  partito  adfahas  rdgrax 
et  albas  inter  Consiliarios  dicti  CansUìi  ,  et 
datis ,  recellectisy  et  numeratis  fabis ,  repertum 
fidi  84 1  ex  ipsis  Consiliariis  dedisse  fahas 
nigras  prò  sic^  et  ita  secundum  formam  dictat 
Provisionis  dbtentum^  provisum,  et  ordinatum 
fiiiiy  non  obstantibus  3 1 7  ea;  ipsis  Consiliariis 
repertis  dedisse  fabas  aHas  prò  non» 

Non  obstantibus  in  praediclis  vel  aliquB 
praedictorum  aliquibus  legibus^statutis^  ordih 
namentis^  provisionibùs^  aut  reformati onibus 
Consiliarum  civitaiis  Florentiae^  velaliisquir 
huscumqucy  quae  et  prout  supra  in  prima 
Previsione  huius  libri  continetur  et  scriptum 
^stf  ete. 


k  PROVVISIONE  SECONDA. 
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liliiiae  Novem  Offlcialium  Aueioiitas  super 
describendis  Ei/uiiibus  Jrmigerìs  usque  in 
5oo,  et  de  ipsorum  salario^  obligationìbus^et 
aliisx  Et  quod  descriptio  peditum^  quae  fieri 
debet  quoUbet  anno  ^  fiat  quoUbet  tnennio^et 
$int  tam  equites  qutim  pedites  de  loco  in  quo 
ecripti  erunt. 

Die  a 3  Martii^  i5ii  in  Consilio  80. 

Die  3o  ejusdenij  in  Consilio  Major! . 

V^oHsmiiUTo  i  magnifici  ed  eccelsi  signori 
di  quanta  sicurtà  e  rìputasione  sia  stata,  e 
«a  alla  vostra  repubblica  la  ordinanza  delle 
fanterie,  e  continuamente  pensando  i  modi 
di  render  più  sicuro  il  dominio  fiorentino, 
•  il  presente  stato  e  libertà,  mossi  massi- 
mamente dalle  cose  che  al  presente  corro* 
DO,  e  dalle  qualità  de^  potenti  che  oggi  ma*, 
neggiano  gli  stati  dltalia,  giudicano  esser 
necessario  accrescere  e  fortificare  detta  or* 
diiiansa;  ma  non  sì  potendo  fare  tal  cosa  se 
non  con  aggiungergli  numero  di  cavalli ,  i 
quali,  scritti  e  ordinati  alF arme,  possano  es- 
ser presti  insieme  con  i  fanti,  dove  il  biso- 
gno li  chiami,  e  con  tale  ordine  torre  ani- 
ino,  agli  inimici,  crescer  fede  ai  soldati ,   e 
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S]«tirlà  e  fermezza  allo  stato  vostro,  pertanto 
provvidero  e  ordinorono: 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione 
al  magistrato  degli  spettabili  nove  delPor- 
-dinanza,  s^intenda  essere,  e  sia  data  e  con- 
cessa autorità  di  descrivere  nomini  per  mi* 
litare  a  cavallo  in  tntte  le  terre  e  luoghi 
del  dominio  fiorentino,  come  a  loro  parrà 
e  piacerà,  e  quanto  alla  preservazione  ,  è 
in  mantenimento  di  detto  ordine,  e  suecir- 
^eostanze  se  ne  intenda  essere  e  sia  delibera- 
to, dopo  la  finale  conclusione  di  questa-, 
quello  e  quanto  ne  fu  deliberato  nella  legge 
che  ordina  gli  uomini  per  militare  a  pie,  ot- 
tenuta per  la  sua  finale  conclusione  sotto 
di  sei  del  mese  di  dicembre,  mille  cinque^ 
centosei,  referendo  sempre  congraamente 
Funa  cosa  all'altra,  salvo  nondimeno  le  cose 
cbe  di  sotto  si  diranno. 

Debbano  detti  spettabili  nove  tener  sem- 
pre descritti  sotto  le  bandiere,  e  sotto  loro 
capi,  di  quelli  che  volgarmente  si  dicono 
cavalli  leggieri,  cinquecento  cavalli  almeno, 
dovendo  detti  uomini  così  descritti  portare 
alle  mostre  e  in  fazione  di  guerra  infra  Tar- 
ine per  offendere,  balestra  e  scoppietto  ad 
«lezione  del  descritto,  sotto  pena  di  un  fio- 
rino largo  d'oro  in  oro  a  chi  non  osservas- 
se, e  per  qualunque  volta,  potendo  nondi- 
meno gli  spettabili  nove  a  loro  elezione   et 
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%-  per  loro  partito  dare  autorità  a^  capi  di  sqtiìi' 

dra^  e  a  dieci  per  cento,  e  non  più,  di  po- 
ter portare  la  lancia;  e  debbano  detti  spet- 
tabili noTe  avere  adempiuto  il  numero  in- 
fino in  cinquecento  almeno  dal  dì  della  fi- 
naie  conclusione  di  questo  a  tutto  V  anno 
mille  cinquecentododici. 

Possano  detti  spettabili  noTe  dare  a  c[ua* 
lunque  di  detti  descritti ,  per  ri&ciinento 
della  spesa  del  cavallo,  quando  si  stanno  à 
casa  loro,  fino  in  dodici  ducati  d^oro  Fan» 
no,  e  non  più,  dando  loro  fiorini  uno  pet 
paga,  potendo  dare-per  paga  a^  capitani  4i 
bandiera,  e  capi- di  squadra  paga  doppiai 
non  possano  però  (are  più  che  cinque  capi 
di  squadra  per  cento,  e  il  modo  del  rasse- 
gnarli, e  del  dare  loro  la  detta  paga  m 
questo,  cioè: 

Debbano  detti  spettabili  nove  per  loto 
partito  deputare  a  tutti  i  descritti  a  cavallo 
sotto  una  medesima  bandiera  un  luogo  dov^e 
abbiano  di  per  sé  diagli  altri  a  fare  la  loro 
mostra;  dovendo  deputare  luogo  dóve  fac« 
ciano  residenza  ,  o  capitano  o  potestà  -o 
vicario,  che  sia  più  comodo  cbe  si  può  ai 
detti  descritti.  E  debbano  deputare  un  mari- 
scalco  abitante  in  detto  luogo,  con  provvi- 
sione di  due  ducati  Tanno,  e  non  più,  eia 
tutte  le  prime  mostre  obesi  faranno de^nuo- 
^i  descritti,  e  per  la  pritna  volta  del^aa^ 
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mandare  un  loro  mandato,  il  quale  insfeme  cc^ 
rettore  di  detto  luogo  e  detto  mariscalco  e 
condottiereloro,  descrivano  tutti  quelli  uomi- 
ni che  conyerranno  in  detta  mostra,  e  notino 
i  cavalli  loro  per  peli  e  segni,  notando  an*- 
cora  la  valuta  di  ciascuno  di  detti  cavalli , 
secondo  la  stima  da  farsi  per  tutti  a  quattro^ 
loro;  e  di  dette  liste  ^ina  copia  ne  rimanga  re^ 
gistrata  appresso  al  detto  rettore,  per  lasciarla 
di  mano  in  mano  6'suoi  successori,  e  un  al- 
tra copia  ne  reisti  al  mariscalco,  e  un'  altra 
al  loro  condottiere,  e  un^altra  se  ne  porti 
al  detto  magistrato  de^nóve,  la  quale  il  can- 
celliere di  detti  spettabili  novero  suo  coadiii- 
tore^  debba  registrare  a  un  libro  intitolato, 
Bandière  di  cavalli^  ordinato  a  detto  effetto; 
e  venendo  dipoi  il  tempo  che  si  avrà  a  darò 
loro  la  paga  sopraddetta,debbano  detti  spet- 
tabili nove  mandare  a  quel  rettore,  appres- 
so del  quale  sia  la  lista,  come  di  sopra,  tanti 
fiorini  dWo  quanti  saranno  i  cavalli  in  su 
detta  lista,  e  quel  più  che  montassero  le 
paghe  doppie;  e  detto  rettore  li  debba  fare 
ragunare  tutti  in  un  medesimo  dì,  e  insÌB- 
me  col  mariscalco  e  loro  condotti  ere,  o  suo 
mandato  rassegnarli  e  riscontrarli  eolle  lor<^ 
liste,  ed  a  ciascuno  dare  la  paga  sua,  salvo 
nondimeno  i  difetti  e  ordini  infrascritti. 

Chi   non  comparirà  alla  mostra,   e  non 
«atra  scusa  legittima,  perda,  «jiiando  9ia  i^ 
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puuUto  per  la  prima  volta,  il  ducato  aola^ 
mente  della  saa  paga,  e  dalla  prima  Tolta 
in  mi  aia  oondannato,  oltre  al  suo  ducato,  in 
lire  tre,  e  così  ai  osservi  ogni  anno,  comìn- 
eiando  Fanno  il  di  immediate  seguente  do- 
po la  finale  conclusione  di  questa,  e  da  fi* 
Aire  come  segue.  Le  scuse  legittime  siano, 
4|uando  sia  assente  con  licenza  degli  spetta- 
bili nove  o  quando  sia  malato;  con  questo 
però,  che  essendo  malato  debba  mandare 
uno  col  suo  cavallo,  e  con  la  fede  della  sua 
malattia  fatta  per  le  mani  del  prete  suo  par- 
rocchiano, e  in  tal  caso  se  gli  debba  pagare 
il  ducato  come  se  lui  personalmente  fosse 
suto  alle  rassegne. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  ca- 
vallo che  quello  che  sarà  descritto  nelle  li*' 
ate,  s  intenda  condannato  in  due  ducati  di 
oro:  possa  bene  qualunque  di  detti  descritti 
vendere  o  barattare  il  suo  cavallo  a  suo 
beneplacito,  dovendo  però  fra  dieci  dì  dal 
di  l'avrà  venduto  o  barattato,  presentare  il 
nuovo  cavallo  al  rettore,  condottiero  e  mari- 
scalco,  deputati  come  di  sopra,  e  essendo 
da  loro  accettato,  debbano  cancellare  il  ca* 
vallo  vecchio  di  sulle  liste,  e  descrìvervi  il 
nuovo,  nel  modo  degli  altrì  si  dice,  dando- 
ne notizia  al  magistrato  de^  nove  per  fare  ii 
simile  effetto;  e  di  tutti  i  difetti  che  e' tro- 
vasse in  detta  rassegna  ne    debba  il   detto 
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lettore  subito  dare  notizia  a  detti  nove,  e 
rimettere  al  loro  officio  quelli  danari  che 
a  detta  mostra  per.  le  sopraddette  cagioni 

Sii  fusaero  avansati  in  mano ,  e  di  tutti  i 
ifetti  predetti  ne  debba  al  loro  cancellie- 
re, o  suo  coadiutore,  fare  ricordo  mostra  per 
mostra*,  ma  quando  detti  descritti  siano  in 
iasione  dt  guerra,  debbano  essere  pagali  e 
rassegnati,  in  quel  modo  e  forma  che  si  pa- 
gano e  81  rassegnano  gli  altri  cayalli  leggieri 
del  conMine  di  Firenze;  e  detti  nove  siano 
tenuti  dare  c<^ia  delle  liste  di  detti  cayalli 
agli  ufficiali  della  condotta  a  ogni  loro  ri* 
chiesta,  e  mentre  che  staranno  in  fanone 
non  corra  a  detti  caTalli  la  paga  delle  slan* 
ae  sopraddette. 

I  danari  che  bisogneranno  per  pagare 
detti  cayalli  in  sulle  mostre  sopraddette  ^ 
et  etiam  per  conto  di  detti  mari  scalchi,  pos- 
sano detti  nove  farli  pagare  per  loro  stan- 
siamenti  diretti  a  chi  pagherà  gli  altri  sol- 
dati del  comune  di  Firenze,  essendo  però 
approyati  da^  magnifici  ed  eccelsi  signori,  e 
loro  yenerabili  collegi  peHempi  esistenti,  o 
da  due  terei  di  loro,  secondo  che  al  pre* 
sente  si  usa;  o  subito  fatta  tale  approyazio-^ 
ne  sia  tenuto  pagarli  al  provvedi tore  del 
detto  magistrato  de*  nove,  e  detto  provve- 
ditore li  debba  mandare  dove  da^nove  gli 
sarà  ordinato^  e  dipoi  ricevere  quelli    che 
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daVettori  saranno  rimessi  indietro,  teaenclo 
^i  tutto  diligente  conto  in  sa  un  libro  fatto 
per  detto  efletto;  ponendo  debitori   nomo 
per  nomo  i  detti  descritti  di  tutti  i  danari 
che  paga  per  paga  saranno  Joro  pagati;  ed* 
ogni  quatlpo  mesi,  ed  innanzi  alla  fine  di 
essi,  sotto  pena  di  fiorini  cinquanta   d'oro 
in  oro,  e  d'essere  ammonito  da  ogni  ufficio 
del  comune,  o  pel  comune  di  Firenze  ,  di 
ebe  ne   sia  sottoposto    a' conservatori  delie- 
leggi,  sia  tenuto  e  debba  di  tutti  ì  danari^ 
che   infra  detti  quattro    mesi   gli   saranno 
venuti  in  mano  renderne  conto  a^  sindachi 
del  Monte,  e  da  loro  avere  fede   di  avere 
osservato  quanto  di  sopra  si  dice;  ed  i   da- 
nari che  gli  avanzeranno  in  mano  per  detto 
conto  li  debba  subito  pagare,   e   rimettere 
al  camarlingo  del  Monte,  ne  si  possa   per 
detti  spettabili  nove  detti  danari,  o  alcuna 
parte  d  essi ,  per  via  retta  o   indiretta ,   o 
sotto  alcuno  quesito  colore,  convertire  in  al- 
tro  uso  che  di  sopra  si  dica.  E  di  detti  da- 
nari che  si  pagheranno,  come  di  sopra,   ai 
detti  descritti  per  conto  di  paghe^  ne  siano 
cancellati,  e  non  ne  siano  più  debitori  qua* 
lunque  volta  saranno  mandati  in  fazione  di 
guerra,  ma,  tornati  a  casa,  siano  fatti  di  nuovo 
debitori  di  quelli  danari  che  mese  per  mese 
saranno  loro   pagati,  e   andando   di   nuovo 
«Ila  guerra  ne  siaho  medesimamente  can- 
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4>él}ati,  e  così  8Ì  segua  per  ogni,  tempo  av* 
Tenire.  Possano  detti  spettabili  nove,  nello 
ecmere  di  nuovo  detti  cavalli  leggieri,  dare 
a  ciasotino  di  presta  fino  alla  somma  di  fio- 
rini dieci  larghi  d'oro  in  oro,  da  stanziarsi 
come  di  sopra,  de^  quali  ciascuno  ne  sia  po- 
sto debitore  dal  loro  provveditore,  per  scon- 
tarli quando  saranno  adoperati  nelle  fazioni 
di  guerra,  in  quel  modo  e  forma  che  per 
d«tti  spettabili  nove  sarà  in  una  volta o  più 
deliberato. 

Non  possano  detti  spettabili  nove ,  etiam 
nei  tempi  concessi,  cancellare  alcuno  di  detti 
descrìtti,  se  prìma  non  restituisce  indietro 
al  loro  magistrato  tutto  quello  di  che  fosse 
debitore,  così  per  conto  di  presta,  come  per 
conto  di  pache,  sotto  pena  di  quanto  nella 
preallegata  legge  si  contiene;  questo  però 
dichiarato,  che  i  signori  collegi  e  nove,  ed 
ì  due  terzi  di  loro,  in  sufficienti  numeri  ra- 
gnnati,  possano  in  qualunque  tempo dell'an- 
no  cancellare,  e  far  cancellare  tutti  quelli 
che  per  qualunque  giusta  e  legittima  cagio- 
ne giudicassero  dover  esser  cancellati,  e  rì- 
mettere  e  cancellare  loro  in  tutto  o  in  parte 
il  debito  loro  j^redetto,  e  secondo  che  per 
partito  loro,  o  peMue  terzi  di  loro,  ne  sarà 
dichiarato  e  deliberato,  aggravandone  in 
questo  totalmente  le  coscienze  loro. 

Morendo  alcuno  di  detti   descritti   nella 
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guerra,  o  essendo  in  fazione  di  guerra ,  s^zi* 
tenda  essere  e  sia  cancellato  di  tutto  quel- 
lo di  che  fu9se  debitore;  ma  morendo  iuora 
di  fazione  di  guerra,  o  essendo  sbandito  o 
confinato  in  modo  che  non  possa  più  serri- 
re^  debba  detto  magistrato  de^  noTe  costrin- 
gere con  ogni  opportuno  rimedio  gli  eredi 
o  successori  suoi  o  i  suoi  beni,  alla  restitu- 
zione del  debito  che  avesse  solamente  per 
conto  della  prestanza,  potendo  sostituire- 
subito  uno  scambio, quale  al  detto  magistrato 
parrà  e  piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  detti  descritti  fusse  nella 
guerra  morto  o  guasto  il  cavallo  suo,  sia 
tenuto  detto  magistrato  pagare  al  detto  de- 
scritto i  due  terzi  del  prezzo  che  sarà  va« 
lutato  detto  suo  cavallo  in  su  le  liste suddet- 
te,  dovendosi  nondimeno  stanziare  come  di 
sopra;  ma  morendogli ,  o  guastandosegli  il 
eavallo  fuori  di  fazione  di  guerra,  in  modo 
che  non  lo  possa  più  pei*  tal  conto  adope* 
rare,  siano  tenuti  tutti  'queUi  che  sotto  la 
sua  bandiera  saranno  descritti  a  dargli  e 
donargli  a  lira  e  soldo  per  infino  alia  som- 
ma di  fiorini  dieci  d'oro  in  oro  larghi ,  ed 
a  così  fare  possano  con  ogni  opportuno  rir 
medio  dai  detti  spettabili  nove  essere  co* 
stretti,  massime  a  fine  che  le  compagnie  si 
mantengano  sempre  a  cavallo  senza  altea 
apesa  dei  comune  di  Fireoxe» 
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Noa  possa  alcuno  di  detti  descritti  pre- 
Stare  ad  aicuQo  di  qualaaqae  stato,  grado, 
qualità,  o  condizione  si  sia,  il  suo  cavallo 
per  più  che  per  due  giorni,  sotto  pena  di 
fiorini  uno  larghi  d^oro  in  oro  a  chi  contraf- 
facesse, e  per  ciascuna  volta ,  e  sotto  pena 
di  fiorini  quattro  d'oro  in  oro  a  chi  detto 
cavallo  accettasse  e  lo  sopra tlenesse  più  che 
detto  tempo,  di  che  ne  siano  sottoposti  al 
magistrato  dovetti  spettabili  nove. 

Possano  detti  spettabili  nove  condurre 
condottieri  al  governo  di  detti  cavalli,  da 
approvarsi  nel  consiglio  degli  ottanta  ^  nel 
modo  che  si  conducono  edapprovansiicon- 
.n.'Stabili,  con  quel  salario  che  parrà  loro 
conveniente,  non  potendo  però  dare  ad  al- 
cuno condottiero  in  governo  manco  che  una 
bandiera,  e  sotto  una  bandiera  non  possa 
essere  minore  numero  che  cinquanta  caval- 
li, e  debbano  permutarli  da  un  governo  ad 
un  altro  ogni  tie  a^ni,  e  dal  mese  di  no- 
vembre; e  cosi  si  debba  per  loro  osservare 
per  Tavvenire  de^  connestabili  di  fanti  a  pie. 

Considerato  ancora ,  per  ricordo  di  detti 
spettabili  nove,  come  la  descrizione  ,  che 
si  fa  ogni  anno  di  lutti  gli  uomini  per  tutto 
il  dominio,  è  di  nessuna  utihtà,  per  esser 
troppo  propinqua  funa  all'altra,  si  provve- 
de: Che  la  si  debba  fare  ogni  tre  anni,  da 
cominciare  a  dì  primo   novembre  prossimo 
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futuro,  e  detto  mese  ogni  tre  annidebbafie 
scrivere  di  nuoyo  sotto  le  medesime  ban- 
diere della  loro  ordinanza  almeno  duemila 
uomini  per  militare  a  pie,  acciocché  la  re- 
pubblica di  Firenze  di  quelli  giovani  che 
in  quel  tempo  saranno  cresciuti  ,  ne  cavi 
per  la  salvezza  comune   qualche  beneficio. 

E  non  si  possa,  così  di  cavalli  come  dei 
fanti  a  pie,  scriver  uomini  se  non  sono  abi- 
tanti in  quelli  luoghi,  ed  infra  quelli  ter- 
mini che  è  collocata  la  bandiera,  sotto  la 
quale  sono  o  saranno  descrìtti. 

JVon  ohstanlibus^  etc. 
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DI 


NICCOLO  MACHIAVELLI 

Per  l  Elezione  del  Comandante 
delle  Fanterie, 


JMessuna  cosa  può  disordinare  o  vituperare 
le  fanterie  ed  ordinanza  vostra,  quanto  es- 
sere comandate  indifferentemente;  ancora 
nessuna  cosa  può  farvi  portare  pericolo 
quanto  avere  poco  ordine  nel  capo  vostro. 
Credo  che  a  volere  fuggire  Tuno  e  Taitra 
di  questi  disordini  non  ci  sia  altro  mezzo ^ 
ne  più  comodo,  che  fare  il  sig.  Iacopo  ca« 
pitano  delle  vostre  fanterie,  perchè  ogni  al- 
tro modo  che  si  pigli,  o  e*  sarà  tardo  o  ei 
sarà  pericoloso.  E  per  discorrere  la  prima 
parte,  circa  il  disordine  delle  fanterìe,  co- 
me se  si  avesse  a  ragionare  di  fare  eser- 
cito subito,  si  direbbe  che  questi  capi  noa 
Tagliano,  e  qualunque  volta,  o  voi  togliessi 
nuoYÌ  capi,  o  voi  proponessi  a-  questi  capi 
uomini  bassi  e  non  conosciuti,  voi  nel  pri- 
mo caso  fareste  fanti  inutili,  nel  secondo 
fareste  indegnare  detti  capi  da  non  poter 
fare  nulla  di  bene,  perchè  cubito  ci  sarebbe 
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cbi  Torrebbe  che  Geccotto  o  il  Gaicciar- 
dino  o  simili,  menassero  qaesta  danza ,  o  al- 
cun altro  che  yoi  non  conoscete,  che  sa- 
rebbe peggio  di  costoro,  e  yoi  credereste 
che  frisse  meglio,  di  che  ne  nascerebbe  che 
sarebbe  turbato  ogni  ordine  e  ogni  bene* 
Ma  se  Toi  £ite  capitano  déHe  fanterie  il  sig. 
Jacopo,  i  connestabili  Io  adoreranno,  lai  li 
Tezseggierà,  perchè  conosce  chi  e'  sono, 
conosce  i  fanti.  Voi  tarate  la  bocca  a  chi 
dicesse  che  le  fanterie  non  avessero  capo, 
e  egli  le  aiuterà,  perchè  essendo  fatto  e  in* 
trodotto  per  la  via  che  sarà,  conoscerà  be« 
ne  esser  fatto  per  dare  riputasioae  a  qae* 
sto  ordine,  ed  io  ye  ne  fo  fede  ,  perchè 
due    anni  fa  noi   ragionammo   insieme   di 

Snello  che  io  ragiono  ora.  Quanto  alla  suf- 
cienza  del  sig.  Iacopo,  voi  sapete  quello 
che  io  ye  ne  ho  detto;  yedete  qaello  che 
Alessandro  ye  ne  scrive,  mandate  ad  infor- 
marvi  da  Antonio  Giacomìai,  parlatene  con 
Niccolò  Capponi,  ed  io  vi  dico  di  n  novo  che  ad 
nn  condottiere  che  lo  passi  di  sufficienza  bi- 
sognerà esser  molto  ino  anzi.  Questo  capi- 
tano di  fanterie,  quando  voi  non  faceste  al- 
tro capitano  generale,  vi  ordina  in  tutto,  e 
in  gran  parte,  Teserei to  vestilo,  perchè  aven- 
do ad  ubbidienza  i  fanti  e  la  sua  compa- 
gnia, ed  essendoci  i  cavalli  di  ordinanza, 
egli  con  il  commissario  avrà  un  tanto  esercito 
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eia  loro,  che  sono  per  tenere  un  campo  uni- 
Io .  Fa  questa  deputazione  un  altro  bene: 
voi  non  state  bene  senza  capitano  di  genie 
d'arme,  farlo  è  pericoloso,  o  per  offendere 
alcuno  di  questi  gran  principi,  o  per  dare 
in  un  poco  fedele  o  poco  sufficiente.  Di  mo^ 
do  che  non  yi  è  yia  più  sicura  che  comin- 
ciare a  dare  reputazione  ad  un  suo  creato 
per  tirarlo  con  il  tempo  a  quel  grado^  né  se 
gli  può  dare  reputazione,  né  farne  prora 
meno  nociva,  né  più  a  proposito  che  que- 
sta, perché  questo  non  é  grado  che  dia  al- 
terazione alle  altre  genti  d'arme.  Figliate 
per  esempio  i  Yiniziani  che  avevano  per 
capitano  dei  loro  fanti  Giovambatista  No- 
maggio;  ed  avevano  per  condottiero  l'Alvia- 
no,  e  tanti  gran  signori,  i  quali  mai  piglia- 
no alterazione  di  quella  condotta.  E  vedete 
ora  che  il  papa  ha  fatto  capitano  delle  fan- 
terie Marcantonio  Colonna,  e  gli  altri  stri- 
dono. Dipoi  voi  avete  di  due  ragioni  condot- 
tieri, vecchi  e  nuovi;  i  nuovi  quando  trovino 
questo  grado  dato  non  avranno  cagione  né  di 
dolersi,  né  maravigliarsi;  tra' vecchi  non  ci  è 
chi  sia  per  dire  cosa  alcuna  se  non  Muzio,  a 
questo  è  bene  che  se  nevadia;sicchésemai 
fu  tempo  a  pigliare  un  sìmil  partilo,  egli  è 
ora  avanti  che  queste  condottevi  siano  qui 
appresso.  Dandogli  questo  grado ,  voi  fate 
particolare  esperienza  della  virtù,  dell'ani- 
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mo,  del  consiglio  e  del  governo  suo;  e  qnan- 
do  8i\roYÌ  da  edificarvi  su  più  riputazione, 
voi  lo  potrete  fare .  E  avendone  la  espe- 
rienza di  mezzo,  voi  lo  farete  con  ipiù  si- 
curtà della  città  e  più  riputazione  sua.  Quel 
che  mi  muove  è  il  bene  della  città,  e  la 
paura  che  io  ho  che  facendosi  capo,  Fordi- 
•nanza  non  disordini,  non  avendo  in  capo 
uomo  di  reputazione  che  la  sappia  difen- 
dere e  comandare;  e  un^ altra  ragione  ci  è 
ch^io  vi  dirò  a  bocca.  Quel  che  si  avrebbe 
a  fare,  sarebbe  farlo,  per  il  consiglio  degli 
ottanta,  capitano  delie  fanterie  vostre,  con 
quei  patti  che  Alessandro  Nasi  fusse  con- 
venuto seco,  e  a  Piero  Guicciardini  piace, 
e  a  Francesco  di  Antonio  di  Taddeo,  e  gli 
altri  ancora  ci  converranno.  Valete. 


i 


RELAZIONE 

DI  UNA  TI81TA  FATTA 


j        DA  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Per  fortificar&  Firenze  (i). 

IN 01  yedemmo  prima, cominciando  a  Mont^ 
Uliveto,  tatto  quel  disegno  che  si  era  ra- 
gionato di  mettere  dentro  questi  monti  che 
soprastanno  al  di  là  d^Arno,  e  lo  conside- 
rammo tutto  infino  a  Ricorboli.  Parve  al 
capitano  questa  una  grande  impresa,  e  che 
la  facesse  molti  buoni  effetti,  pure  disse  che 
à  farla  non  bisognava  avere  né  fretta  nò 
necessità,  -  e  che  bisognava  assai  gente  a 
guardarla,  ma  che  se  ne  .trarrebbe  questo 
bene,  che  uno  esercito  tutto  vi  si  potrebbe 
raddurre  senza  dare  affanno  all'abitato  della 
città.  Considerato  il  di  sopra,  ci  parve  di 
ristringerci  alle  mura,  pure  a  quelle  che  fa- 

(O  Questa  visita  fu  fatta  nell'aano  mille  cinque- 
centoventiat^i  adiosinuaàone  di  papa  Clemente  VII, 
U  quale  temeva  delle  forze  iraferialt,  h\  per  Fireiizei 
come  per  Romat  II  Micbiavclii  vi  assistè  con  perso- 
ne d^lla  proffs&ione,  e  ne  distese  la  re1a7Ìon<?*  N< 
parla  anco  a  Fr.  ucf-sco  G'jicciardinij  come  poirà 
jederii  fra  le  Lettere  Jamigliarù 
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sciano  il  ài  li  d'Arno ,  per  intendere  da  Ini 
come  quelle,  non  le  morando,  si  potessero 
far  forti.  E  prima  ci  cominciammo  dalla 
Porta  s.  Niccolò,  e  panre  al  capitano  che 
quella  porta,  con  totto  il  borgo  infino  alla 
porta  a  s.  Miniato  (per  essere  quel  sito  fitto 
tatto  sotto  al  monte),  non  si  potesse  tenere 
o  difenderò  in  alcun  modo,  e  quello  che  è 
peggio,  non  si  può  (ai  forte.  Di  modo  cbe 
6Ì  giudica  essere  necessario  escluderlo  dalla 
città,  e  non  solamente  abbandonarlo,  ma 
disfarlo.  E  però  gli  pare  da  muoyere  un 
muro  dalla  prima  torre,  che  è  sopra  la  )>orta 
a  s.  Miniato,  e  cosi  a  sghimbesci  guidarlo 
Terso  Amo,  tanto  che  si  appunti  con  Amo 
appunto  sotto  alle  mulina  di  s.  Niccolò,  e 
in  su  Fangolo  fra  il  muro  nuovo  e  il  Tee- 
chio  fare  un  baluardo  che  batta  la  faccia  del 
muro  vecchio  e  del  duoto,  e*  nel  mezzo  del 
moro  nuoTo  la  porta  con  i  suoi  baluardi  e 
rivellini,  secondo  che  oggi  si  usano  fare 
.forti.  Fatto  questo,  come  si  è  detto,  vorreb* 
he  spianare  tutte  quelle  case  che  restano 
dietro  in  quel  borgo.  Dopo  questo  disegno 
seguitammo  il  cammino,  ed  andati  lungo  il 
muro  di  fuori  eirca  dugento  braccia,  saliti 
die  fummo  in  sul  colmo  del  poggio,  dove 
è  una  torre  alta,  giudicò  che  fusse  da  fare 
quivi  un  baluardo  gagliardo,  abbassando 
quella  torre  e  tirandosi  più  ia  fuora  circa  a 
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tessanU  braccia^  tanto  che  si  abbracciassero 
eerte  casette  che. gli  sono  a  dirimpetto.  Fa 
questo  baluardo  una  fortezza  grande  in  quel 
luogo,  perchè  e^  batte  tutti  i  colli  allìntor* 
no,  difende  la  debolezza  di  quelle  mura 
che  di  sotto  e  di  sopra  si  aggiungono  seco 
insino  a  s.  Giorgio,  e  spaventa  qualunque 
da  quella  parte  disegnasse  campeggiarci. 
ArrÌTammo  dipoi  alla  porta  a&  Giorgio,  la 
quale  gli  pare  da  abbassarla ,  e  faryi  un 
baluardo  tondo,  e  la  uscita  per  fianco,  co- 
me si  costuma.  Passata  questa  porta ,  pure 
di  fuori  circa  a  cento  cinquanta  braccia,  si 
troya  un  certo  biscanto  di  muro,  dove  il 
muro  muta  cammino,  e  gira  in  su  la  ritta. 
Quivi  gli  parrebbe  da  fare  o  una  casamatta, 
o  un  baluardetto  tondo  che  battesse  per  fìan- 
co  .  Ed  avete  ad  intendere,  che  egli  inten- 
de che  in  ogni  lueigo  dove  sono  mura  si  faccia 
fossi,  perchè  dice  quelli  essere  le  prime  difese 
delle  terre.  Passati  più  oltre, circa  ad  altre  cen- 
to cinquanta  braccia,  dove  sono  certi  barba* 
cani ,  gli  pare  da  fare  un  altro  baluardo,  il  quale 
quando  si  facesse  gagliardo,  e  tirassesi  bene 
innanzi,  si  potrebbe  fare  senza  fare  il  ba- 
luardo del  biscanto  sopraddetto.  Passato 
questo  luogo,  sì  trova  una  forre,  la  quale 
gli  pare  da  ingrossarla  ed  abbassarla,  e  fare 
in  modo  che  di  sopra  tì  si  possano  maneg- 
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giare  due  péirì  dì  artiglierìe  grosse,  e  cosV 
fare  a  tntte  le  altre  torri  cKe  si  troyano;  e 
dice  che  per  essere  fitte  Tana  sotto  Taltra, 
che  le  faDiio  una  fortezza  grande,  non  tanto 
per  il  ferire  per  fianco,  ma  per  fronte,  per- 
chè dice  che  ragionevolmente  le  città  han- 
.  no  ad  avere  più  artiglierie  che  non  si  può 
trainare  dietro  un  esercito;  e  ogni  volta  che 
voi  ne  potete  piantare  più  contro  il  nimico, 
che  il  nimico  non  ne  può  piantare  contro 
a  voi,  gli  è  impossibile  che  vi  offenda,  per- 
chè le  più  artiglierie  vincono  le  meno,  ia 
modo  cììe  potendo  porre  grosse  artiglierie 
sopra  tutte  le  vostre  torri,  ed  essendo  le 
torri  spesse,  di  necessità  ne  seguita  che  il 
nimico  vi  può  con  difficuUà  offendere.  Se- 
guitando il  cammino  nostro  arrivammo  dove 
8Ì  comincia  a  scendere  verso  la  porta  a  s* 
Piero  Gattolino.  Fermossì  quivi  il  capitano; 
e  per  considerare  meglio  tutto  quel  sito 
dalla  porta  a  s.  Giorgio  a  quivi,  entrammo 
per  il  podere  di  Bariolommeo  Bartolini,  e 
veduto  ogni  cosa,  pensò  un  nuovo  modo  di 
fortificare  tutta  quella  parte  che  è  dalla 
porta  della  di  s.  Giorgio  a  dove  noi  erava- 
mo, senza  avere  a  fare  quelli  baluardi  che 
di  sopra  si  sono  detti.  E  questo  nuovo  modo 
è  a  muovere  un  muro  proprio  da  quel  princi- 

{)io  della  china  che  va  verso  s.  Piero  Gatto- 
ino,  girando  in  §u  la  sinistra  Terso  la  porta 
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'&  8.  Giorgio  9  e  andare  secondo   le  piagge 
di  quelle  yallette,  e  capitare  con   esso  alla 
porta  a  s.  Giorgio,  e  il  muro  Tecchio   che 
rimarrebbe  dentro  gittarlo  a  terra.  Sarebbe 
questo  muro  nuovo  da  doye  e*  comincia  a 
dove  e^  finisce,   andando    per  linea  retta, 
circa  a  braccia  cinquecento,  e  dove   si   di- 
scostasAe  più  dai  muro  yeccbio  non   sareb« 
bero  braccia  dugento.  Farebbe  questi  beni; 
e'  TÌ  difenderebbe  meglio  quella  parte,  per- 
chè quel  muro  vecchio  è  disutile,  e  questo 
sarebbe  nuovo  e  utile;  il  muro  vecchio  per 
aver  dietro  la  grotta  repente  non  si  può  ri- 
parare, e  questo  si  riparerebbe,  che  averebbe 
il  piano;  verrebbe  più  innanzi  a  battere  i  colli 
che  sono  airintorno,  tale  che  i  nìmici  lo  po- 
trebbero difficibnente  battere,  e  il  vecchio  fa- 
cilmente si  batte;  risparmierebbe  la  spesa  dei 
fossi,  perchè  le  ripe  gli  servirebbero  per  fossi; 
risparmierebbe  le  spese  di  tutti  quelli  ba- 
luardi che  si  debbono  fare  nel  muro  vec- 
chio, perchè  basterebbe  fare  nel  muro  nuo- 
Yo  certe  offese  per  fianco  dì  non  molta  spe- 
sa, tanto  che  si  stima  che   si   spenderebbe 
quasi  meno   a  venire   con  questa  parte   dì 
muro  innanzi, *che  con  fossi  e  baluardi   af- 
fortificare  il  muro  vecchio.  Considerato  que- 
sto sito,  ritornammo  al  muro  e  scendemmo 
verso' 8.  Piero  .  Gattoli  no,   e  gli.  parve  che 
«Ila  penultima  torre  éi  facesse  mn  baluardi 
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che  fasse  più  in  fuora  della  torre  trenta 
braccia,  e  tutte  le  altre  torri,  come  è  detto, 
s'ingrossino  ed  abbassino.  Fargli  che  la  porta 
a  8.  Piero  Gattolìno  si  abbassi,  e  che  yì  si 
faccia  un  baluardo  che  Fabbracci  in  modo 
tutta,  che  la  batta  il  muro  di  yerso  s.  Gior- 
gio e  di  Terso  s.  Friano.  Considerato  di- 
poi quanto  il  colle  di  s.  Donato  a  Scopeto 
è  addosso  alle  mura,  che  sono  dalla  porta  a 
s.  Piero  Gattolìno  ad  una  porta  r4murata 
che  va  in  Gamaldoli,  gli  parrebbe  che  tutto 
il  muro  che  è  fra  queste  due  porte,  cioè 
fra  s.  Piero  Gattolìno  e  la  rimurata,  si  git- 
tasse  in  terra,  e  se  ne  facesse  un  altro  nuo- 
vo tra  Tuna  porta  e  T  altra,  che  si  disco- 
stasse dal  vecchio  nel  più  largo  braccia  du« 
gente ,  per  discostarsi  più  da  quel  colle, 
dove  per  essere  dentro  assai  ortacci  non  si 
farebbe  altro  danno  che  avere  a  guastare 
un  monastero  delle  monache  di  s.  Niccolò. 
Seguimmo  di  poi  il  cammino  vei*so  s.  Friano, 
e  gli  parrebbe  da  fare  alla  penultima  torre 
di  verso  s.  Friano  un  baluardo  che  venisse 
in  fuora  quindici  braccia  più  che  la  torre; 
la  porta  a  s.  Friano  farla  con  un  baluardo 
gagliarda,  le  torri  infino  ad  Arno  ingrossarle 
ed  abbassarle.  In  sul  canto  del  muro  che 
guarda  in  Arno,  dove  è  un  mulino,  fare  un 
baluardo  che  abbracciasse  il  mulino  e  bat- 
tesse per  tutto.  Scendemmo  di  quivi  in  Ar- 
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HO)  e  andando  luogo  il  muro  versoti  ponte  alla 
Carraia,  gli  parrebbe  che  quel  muro  si  ern- 
piesse  di  cannoniere,  che  tirassero  basso  a 
traverso  ad  Amo,  e  dove  è  quel  chiusino 
farvi  una  torretta  che,  più  per  bel  parere 
che  per  altro,  sportasse  per  fianco.  Ed  aven- 
do nella  forma  soprascritta  considerato  tutte 
le  mura  d'Oltrarno,  e  i  colli  che  sono  loro 
appresso,  lo  dimandammo  di  quelle  mura 
Terso  il  Prato,  che  il  colle  d^  Uliveto  scuo- 
pre,  e  di  quelle  di  s.  Giorgio,  che  scuopre 
s.  Donato  a  Scopeto,  e  di  quelle  della  Giù* 
Stizia  che  scuopre  s.  Miniato,  che  tutte  da 
quei  colli  si  potettero  considerare:  disse  non; 
importare  niente,  perchè,  parte  per  essere 
discosto,  pirte  per  potersi  riparare  con  ri- 
pari a  traverso, facilmente  il  nimico  da  quella 
{>arte  non  vi  può  offendere.  Veduta  tutta 
a  parte  di  Oltrarno,  venimmo  di  qua  dal 
fiume  e  cominciammoci  dalla  porticciuola 
delle  mulina  del  Prato^  e  prima  gli  lacem- 
mo  considerare  Via  Gora,  come  quelle  case 
8Ì  appiccano  con  il  muro  che  risponde  ad 
Amo;  dipoi  passammo  la  porta,  ed  entram- 
mo nella  gora  dei  Medici,  ed  andammo  in- 
fitto alla  fine,  ed  entrammo  in  su  quel  getto, 
ovvero  terrazzo,  che  è  in  testa  della  gora. 
Parvegli  quello  luogo  da  poterlo  fare  fov- 
tissimo,  facendo  un  baluardo  che  abbrao- 
GÌasse  tutte  le  mulina,  del  quale  la  mur»- 
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glia  che  ^arda  ii  tli  dentro  di  verso  Torto 
della  gora,  si  potrebbe  fare  sottile,    perchè 
non  poò  essere  battala,  iare  ancora   nella 
panta  bassa  deU^urto  della  gora, dove  iodico 
esser  qut-l  terrazzo,  un  altro  baJaardo    che 
per  fianco  rispondesse  a  quello,  e  per  fron- 
te battesse  Arno  a  traverso:  dice  che,  fatto 
qne&to,  non  si  potrebbero  mai  i  nimici  acco* 
stare  per  esservi  la  gora  che  fa  fosso,  e  per 
potere  essere    combattati  da  fronte   e  dai 
fianchi  da' balaardi,  e  di   dietro   dalle  arti- 
glierie, che  fossero  nella  parte  di  làdalfiu-* 
me.  E  così  le  case  di  via  Gora  non  vengono 
a  fare  a  quella  parte  debolezza.   Parrebbe- 
gli  da  spianare  di  soprala  volta  del  risciacqua- 
tolo della    pescaia,  che  è  propinqua  a  quel 
baluardo  del   terrazzo,   acciocché  sopra   a 
«qpiella  si  potesse  piantare  due  pezzi  di   ar- 
tiglieria. Oltre  di  questo,  perchè  le  case  che 
sono  dal  terrazzo  al  ponte  alla  Carraia  sono 
signore  del  fiume,  vorrebbe  torre  loro  que- 
sta signoria,  facendo  un  muro  che  le  cuo- 
prisse,  perchè  dice  che,  rispetto  ai  tradimenti , 
non  è  bene  che  le  genti  prillate  siano  signo* 
re  di  quella  parte.  Disse  che  la  porticciuola 
delle  mulina  verrebbe  dal  baluardo  a  esse- 
re difesa.  Considerata  e  disposta  questa  par- 
te, ci  partimmo  dalla  porta  delle  mulina,  e 
andammo  lungo  le  mura  di  fìiora  insino  al 
-canto  che  arriva  a  Mugnone,  dove  gira  pòi 
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il  muro  in  su  la  man  ritta  Verso  la  porta  al 
Prato.  ParrebbegU  da  fare  un  gagliardissimo 
baluardo  in  su  quel  canto,  che  difendesse 
e  Terso  le  mulina  e  Terso  la  porta  al  Prato; 
vorrebbe  che  Mugnone,  e  quivi  e  dovunque 
passa,  si  riducesse  ad  uso  di  un  fosso,  e  in 
quello  luogo  dal  canto  alla  porla  al  Prato 
vorrebbe  che  si  facesse  un  muro  lungo  Mu* 
gnone,  che  sostenesse  il  terreno  dalla  parte 
sinistra,  e  dipoi  presso  il  baluardo  in  sul 
canto  attraverso  a  Mugnone  si  facesse  un 
rattenitoio  d^  acqua ,  da  poterlo  scalare  e 
turare  secondo  il  bisogno;  e  lungo  il  muro 
che  è  dal  baluardo  alla  porticciuola  delle 
mulina,  farvi  un  fosso,  e  mettervi  parte  di 
Mugnone,  e  poi  quando  il  fos^o  arriva  alle 
mulina,  torcesse  verso  Arno,  e  la  sbocca- 
tura si  murasse  da  ogni  parte;  vorrebbe  che 
tutte  le  altezze  che  vi  sono  sopra  quel  mu- 
ro, che  sono  certe  creste  che  avanzano  i 
merli,  si  riducessero  al  pari  de' merli.  Par- 
rebbegli  che  la  porta  al  Prato  si  abbassasse 
e  si  fabbricasse  con  un  baluardo,  come  si 
è  detto  di  quelle  d^  Oltrarno.  Andammonq 
dipoi  alla  porta  a  Faenza,  e  tutte  le  tor- 
rette di  mezzo  vuole  si  abbassino  e  ridu- 
cansi  a  merli,  e  s'ingrossino  ovvero  si  aliar* 
ghino,  di  sopra  massimamente.  Perchè  dalla 
porta  a  Faenza  e  al  Prato  è  assai  spazio, 
gli  pare  da  rìduire  una  di  quelle  torri  di 
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messo  ad  uso  di  baluardo,  ingrossandola 
tanto  cbe  se  gli  potesse  mettere  le  artiglierìe 
da  basso  Di  qaiyi  andammo  alla  porta  a  s. 
Gallo,  la  quale  sì  laccìa  forte  come  le  altre, 
e  in  una  di   quelle   torri  fare   un  poco  di 
baluardo;  1^  perchè  quiyi  Mugnone  comincia 
ad  andare  lungo  le  mura,  gli  pare  che  to* 
lendolo  ridurre  a  uso  dì   fosso  ,  sì  facesse 
lassù  alto,  dove  gli  stesse  meglio,  un  poco 
di  ritegno,  acciocché  le  acque   giù  stillate 
entrassero  nel  luogo  deYossi.  Volle  il  capi- 
tano Tedere  quel  colle  che  è  dirimpetto  alla 
porta  a  s.  Gallo,  dove  venuto ,  disse   che  i 
nimici  ayeTano  quivi  un  forfè  e  bello  allog- 
giamento,   ma  che  non  poteva  fare   altro 
male  alla  città  Se  non  tenere  in  quel  luogo 
il  nimico  sicuro.  Andammone  dipoi  alla  por- 
ta a  Pinti ,  la  quale  si  debbo  afforsare  come 
le  altre,  facendo  fra   quella  e   s.    Gallo    di 
una  di  quelle  torri    di  messo    un   poco   di 
baluardo  simile  a  quello  che  delle  altre  due 
porte  dicemmo.  Partiti  dalla  porta  a  Pinti, 
e  iti  lungo  le  mura  circa  a  seicento  brac- 
cia, si  troya  un  canto,  dove  è  una  tori'eche 
ha  tre  canti,  e  il  muro  piega  forte  in  su  la 
man  ritta  verso  la  porta  alla  Croce  ,    e  dal 
canto  alla  porta  alla  Croce  è  circa   a  quat- 
trocento braccia,  e  però  gli  pare  che  quìyi 
in  sul  canto  si  faccia  un  grosso  bahiardo , 
che  si  tiri  più  innanzi  che  la  torre  trenta 
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braccia  o  più,  che  guardi  bene  quelli  due 
tratti  di  muri,  ed  ofteoda  per  fronte  gagliar- 
damente la  campagna.  Venimmo  dipoi  alla 
porta  alla  Croce,  la  quale  8Ì  debbo  afforti- 
ncaré  come  le  altre,  e  di  quivi  partiti  per 
lungo  le  mura,  di  trova  una  torre  che  h 
dirimpetto  alFAgnolo  RafTavUo,  In  quale  vor- 
rebbe si  ingrossasse  bene,  per  fare  più  di- 
fese al  luogo  propinquo  ad  Arno.  Venimmo 
alla  porta  alla  Giustizia,  dove  gli  pare  d'ab- 
battere il  tempio  e  tutti  quelli  imbratti  che 
sono  intorno  a  quella  parte,  o  fare  quivi  uà 
grossissimo  baluardo,  acciocché  possa  difen- 
dere gagliardamente  quella  entrata  d'Arno. 
Vorrebbe  ancora,  che  la  torre  della  muni- 
zione, che  è  propinqua  alla  porta,  si  abbas- 
sasse e  ingrossasse,  acciocchò  fusse  ancora 
più  gagliarda  quella  parte. 


Lettera  alV  Imbasciatore  (i). 


A, 


.vAKTi  ieri  ricevemmo  la  vostra  de'  28  del 
passato  responsiva  alla  nostra  de'  34*  Com- 
mendiamo in  prima  la  diligenza  vostra  assai, 
e  ci  piace  che  a  Nostro  Signóre  satisfaccia- 
no i  rispetti  abbiamo  nel  cominciare  que- 
sta opera  santa,  di  non  dare  disagio   ad  al- 


(i)  L*Àin!)ascìatore  era  il  miaUtro  della  Repub* 
blica  a  Roma. 

Machiavelli,  voi  IV.  38 


cono  per  non  la  fare  odiosa  prima  clie  I» 
aia  per  eaperiensa    conoacìnta   ed   intesa. 
Yero  ò  cke  noi  non   possiamo  dargli  altro 
principio  che  ordinare  la  materia  insino  a 
tanto  che  noi  non  siamo  risolati  della  forma 
che  hanno  ad  arece  mesti  baluardi,  e  det 
modo  del  collocaHi,  il  Ae  non  ci  pare  po- 
ter fare,  se  prima  non  ci  sono  tntti  questi 
ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  Togliamo  con* 
sigli  arci  ;  e  benché    il  sig.  Ti  tei  io  yenisse 
ieri  in  Fireoze,  e  che  noi  aspettiamo   firn 
due  di  Baccio  Bigio  che  riene,  e  che  Tenga 
ancora  Antonio  da  s^  Gallo,  del  quale  non 
abbiamo  ancora  aTriso  alcuno,  perchè,  poi- 
ché per  commissione  di  N.  S.  egli  éitoTeg- 
Sendo  le  terre  fortificate  di  Lombardia,  giu- 
ichiamo  necessario  Taspettarlo,  acciocché 
la  gita  sua  ci  arrechi  qualche  utilità  ;  però 
con  reyerenza  ricorderete  a  N.   S.  che   lo 
solleciti,   e   noi  abbiamo   ricordato  qui    al 
ReTerendissìmo  Legato  che  scriva  a   Bolo- 
gna a    quel  goTernatore ,  che    intendendo 
ttOTO  si  troTÌ,  lo  solleciti  allo   spedirsi ,  e  i 
rispetti  che  si  hanno  STore  net  murare   al 
Prato   ed  alla  Giustizia,  ed  alle   parti   del 
di  là  d^Arno,  e  de^ riscontri  de^ monti  secon- 
do che  prudentemente  ricorda  N.  S.^si  aTran- 
no  tutti;  e  così  in  ogni  parte  non  siamo  per 
mancare  di  diligenza,  quando  non  ci   man- 
chi il  modo  a  farlo,  perchè  il  depositario  ha 
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fallo  qualche  difficullà  in  pagare  nna  pic- 
cola somma  gli  abbiamo  Iralta ,  e  crediamo 
per  FaTTenire  sia  per   farla  maggiore  alle- 
gando non   aTer  danari.  Perlanlo   ci  pare 
necessario  che  N.  S.  ordini  che  noi  ci  pos- 
siamo Talere;  e  Tolendo  sua  sanlilà  aiutarci 
d^alcuna  cosa^  sarebbe  a   proposito    ora  ,  « 
farebbe  molti  buoni  efletti ,  perchè  siamo 
ogni  dì  più  d' opinione  che  non  sia  bene 
toccare  in  questi  principj  le  borse  dei    cit» 
tadini  con  nuova  gravezza^  sicché  fate  bene 
intendere  questa  parte  alla  sua  santità;  e| 
quanto  al  modello  de*  monti  che  sua  santità 
desidera,  come  Baccio  Bigio  ci  sia,  non   si 
perderà  tempo,  acciocché,  come  prima  si 
può,  se  gli  possa  mandare;  né   per   noi  si 
mancherà  di  alcuna  diligenza  in  tutto  quello 
si  può.  E  perchè  siamo  di  parere  che  fatta 
la    raccolta    si    comincino    i   fossi  di    qua 
d*  Amo-,    cioè  di    tre    quartieri ,   abbiamo 
scritto  a   tutti    i   potestà    del   nostro  con- 
tado, che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  - 
nomini  vi  sono  dai  diciotlo  fino  ai  cinquanta 
anni,  e  che  ne  mandino  nota  particolare  , 
acciocché  eglino  abbiano  a  fare  questa  de- 
scrizione appunto,  e  che  noi  possiamo,  fatta 
la  raccolta,  entrare  in  simile  opera  gagliar- 
damente. Falde.                                                        ^^.• 

Fine  del  quarto  volume. 
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